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-olto tempo prima, che io ponessi la mano al vol- 
^arizamento , e alla illustrazione degli altri libri santi del 
cecino lestamento , auzi prima ancora , che io pensassi 
di addossarmi si fatta impresa , ebbi il pensiero di dare 
nella nostra lingua tradotto il libro de’ salmi , e termina- 
ta appena la edizione del Nuovo Testamento formai la 
versione, che ( seguendo l’ordine delle Scritture ) esce 
adesso alla luce. E in questa fatica io ebbi per mira la 
consolazione , o il profitto spirituale di tante persone del- 
uno, e dell aliro sesso, le quali o per la condizione 
«elio stato loro, o per solo impulso di pietà hanno con- 
tintamente in bocca questi divini cantici, e nissuna co- 
gnizione avendo della Jiugua, in cui si recitano, e si can- 
tano nella Chiesa, non sono perciò in istato nè di gu- 
atarne a celestiale soavità, né di trarne tutto quel frutto, 

- io pei ^ propi ia loro natura attissimi sono a produrre m 
°® D * u f 1,,aa ben disposta. Ma con particolare sentimento, 
e affezione di zelo poi lavami a questo lavoro il desiderio 
ai aiutare, e sovvenire nel loro bisogno le "Vergini a Dio 
consacrate, tenute secondo i Canoni della Chiesa alla 
pu ica orazione, la quale per una gran parte nella re- 
citazione de’ salmi consiste, de’quali un buon nnrapro 
giorno ripefonsi. Or nissuno , cred’io , negherà, che 
la intelligenza di questi salmi servirebbe assaissimo a nu- 
trire , r accendere il loro fervore, e a rendere eziandio 
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piU facile, e dolce, ch’egli forse per molte non è, l'aderr» 
pimento di questa loro gravissima obbligazioBQ, nella 
quale nou solo il proprio lor bene , ma il bene aucora 
di tutta quanta la Chiesa debbon esse proporsi. Irope. 
rocche da queste anime separate, e divise dal secolo, 
chiamate allja perfezione della vita Cristiana, unite con 
ìndissolubil vincolo a Cristo, da queste specialmente 
ha voluto la Chiesa, che sieno presentale al trono di 
Dio ogni giorno, e piu volte al giorno le sue suppliche, 
i suoi desideri , i suoi gemiti , le sue adorazioni , i suoi 
rendimenti di grazie espressi colle parole di quel santo 
Uè, e Profeta, il quale de’ sentimenti , e degli affetti del- 
la medesima fu eletto ad esser per tutti i secoli l’Inter- 
prete, e quasi la bocca di lei, nome dicono i Padri. Nè 
ciò, ch’io dico intorno al vantaggio, che a tali anime 
può recare l’intelligenza de’ salmi , voglio io , che alcuno 
si immagini, che sia detto, quasi io pensi, che o discon- 
veniente, o inutile sia il salmeggiare per quelli, i quali 
de’ cantici stessi non intendono il senso. Imperocché 
anche allora quando la lingua latina era lingua del po- 
polo , cd era nelle bocche di tutti j molte cose i semplici 
Fedeli recitavano, c cantavano nc’salmi,le quali o per 
la profondità della dottrina , o per la oscurità stessa della 
latina versione , uon potevan essi comprendere se da’ Yc- # 
scovi, e da’Saccrdoii uon oran loro spiegate, « dichia- 
rate , nè per tutto questo ad alcuno venne mai il pensiero 
di pronunziare, che astcncr si dovessero dal recitarle, e 
cantarle. Imperocché come dice s. Agostino : Il p n p°l cre- 
dente se talor non intende crede peto esser buona cosa 
quello , eh’ ei canta: Traci, xxu. ìd Joan. ; onde alle in- 
tenzioni della Chiesa lor Madre congiungcndo la ^ opria 
intenzione, c colla fede, e coll’ amore accompagnando 
quello, che tali persone in lingua ignota ripetono, non 
lasceranno di riportare il frullo della loro carità. Ma ol- 
tre all’ essere l’iiuelligenza di ciò, che si dice ottimo 
mezzo, ed ajuto a tener viva l’applicazione dello spiri- 
to, e l’affetto del cuore, sapientemente al suo solito no- 
tò s. Tommaso, altro essere il fruito del merito, altro 
il butto dalla spirituale eonsolazionc , e refezione (edm’eC 


l’appella), e che di cjucsto secondo frutto non può go- 
dere chi non intende, doud’egli conclude, che general- 
mente parlando, più guadagna chi ora , e intende, che 
chi orando colla lingua non sa intendere quello , che dice. 
In ep. i. ad Cor. xv. lect. 3. Pareami adunque cosa di 
grande utilità, e di edificazione pel comune del popolo 
>1 presentargli questo quotidiano pascolo della pietà nel 
comune linguaggio in tal guisa oonverso, e traslatato , 
che per quanto c possibile vi trovasse i sensi, e i con- 
cetti del. grau Profeta, o sia dello Spirito del Signore 
esposti con semplicità, e schiettezza senza giunte, senza 
travisamenti, in una parola in quella stessa forma, nella 
quale egli comparisce in quella latina versione, di 'cui 
si serve tutta la Cattolica Chiesa. Couciossiacliè quanto 
alle parafrasi, ognuno concederà, che per quanto elle 
sicno limate, esatte, lavorale finalmente colla maggior 
fedeltà, e diligenza, egli è sempre grande il pericolo, 
non dirò , che l’autore a’ pensieri del Profeta i propri 
pensieri sostituisca , lo che sarebbe troppo gran manca- 
mento, ma che almeno alteri in qualche maniera gli 
stessi peusieri, o ne sminuisca la forza , o ne trasfotmi 
il visaggio. 

Ma venendo a parlare di questo libro divino non v’ha 
chi Don sappia , che il nostro salterio egli è una rac- 
colta d’inni, e di sacre canzoni , colle quali l’antica Chie- 
sa fu solita di celebrare le lodi di Dio, e rendergli gra 
zie pe’ benefizi già ricevuti, o implorate la misericordia 
di lui nelle necessità, o esaltare la saulità della legge per 
accenderne ne’ouoti di tutti l’amore, o rammemorare le 
opere graudi del Signore, e particolarmente i prodigi 
dellf^ amorosa sua Previdenza verso il popolo d’Israele. 
Conciossiachè antichissimo fu il costume [nesso gli tbrei 
di trasmettere a' posteri la memoria de* grandi avvenimenti 
per mezzo de’ cantici, i quali per la dolcezza, e armo- 
nia del verso, c per l’allettamento dello stile poetico, 
con facilità si imparavano a mente dalla più tenera età, 
ed erano perciò sicuro, e comodo mezzo per conservare 
il deposito della Storia, mezzo, che fu conosciuto, e 
messo in uso anche da molte altre uazionì. Ma tra qne- 


gte j e il popolo del Signore la differenza grande si fa , 
che i cantici di questo popolo furono diretti ad esaltare 
le meraviglie di Dio, e i monumenti della vera religione, e 
il più furon lavoro di uomini non solo illustri , e famosi 
pe’naturali talenti, ma di più ancora animati dallo spirito 
del Signore, che ad essi dettò questi cantici, i quali perciò 
dovettero essere con somma venerazione ricevuti, e con 
religiosa attenzione conservati, come quelli, che facean 
parte del tesoro sacro delle Scritture, e non solo man- 
tenevano sempre fresca la ricordanza de’ fatti, ma pre- 
ziose istruzioni contenevano ancora a edificazione della 
pietà, ed anche insigni profezie delle cose future. Presso 
i colti Greci, e presso i Romani (per tacere delle altre 
genti) i loro poeti tutto il sublime lor genio rivolsero a 
celebrare, e ingrandire o le azioni di certi eroi, de’ quali 
non poterono nascondere i vizi , le debolezze, i trascor- 
si , o le memorie delle bugiarde loro divinità, e di più, 
sia pel desiderio di piacere al popolo corrotto, sia per 
la naturale depravazione del loro cuore, di tali e docu- 
menti, ed esempi aspersero i loro canti, che taluno dei 
migliori filosofi della Grecia gli stimò degni di essere 
esiliati da una ben costumala Repubblica. Ma nel popo- 
lo del Signore, i monumenti del quale sodo di gran lun- 
ga anieriori a quelli di ogni altra nazione, nel popolo 
del Signore la poesia fu consacrata fin da principio, e 
unicamente consacrata, e rivolta al suo vero, e giusto 
obbielto , alle lodi del vero Dio, e a servire alla re- 
ligione, ed alla pietà. Noi abbiam già ne’ precedenti li- 
bri santi veduto il celebre cantico sopra il miracoloso 
passaggio del mare rosso ( Exod. xv. t.), e quello, 
col quale Mosè non sol volle dare un ammirabil com- 
pendio di tutta la legge, ma predire eziandio, ed an- 
nunziare pe' secoli posteriori le vicende del popolo , 
secondo che egli o fosse stato fedele, od avesse trasgre- 
dita la stessa legge ( Deuter. xxxu. ). E abbiam pur ve- 
duto, come un insigne Profetessa con altissimo canto 
descrisse un superbissimo, e potentissimo nimico prostrato 
per inano di donna, e lodò Dio vincitore, e autore del- 
l’impresa ( Jud . v. ) ; e come un’altra donna (la madre 
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di Samuele) con inno pieno di tenerissimo affetto, e di 
sublimi pensieri, a Dio rendette il tributo di sua rico- 
nosceuza pel dono fattole di un figliuolo, il quale in 
tempi difficili, e pericolosi dovea essere la consolazione , 
e la salute d’Israele. ( i. Rcg. n.). E in tempi ancor 
più rimoti di simili sacre canzoni abbiamo le vestigie 
*• ne’ libri di Mosè ( JSIutn. xxi. 17. 27.), come nelle età 
posteriori presso i profeti Isaia ( xn. xaxvn. ), e Giona 
(11.), e Habacuc (ih.), c nel Muovo Testamento (Lue. 
I. u.) ne veggiam più volte gli esempi. 

Secondo questo antichissimo costume il santo re Pro- 
feta Daviddc ebbe da Dio lo specialissimo dono di com- 
porre un gran numero di questi cantici , onde tra’ titoli 
illustri delle sue glorie si noma egli Illustre cantore di 
Israele (11 Reg. xxiu. 1.), e cantore da Dio ispirato, 
dicendo egli stesso : Lo spirito del Signore per me par- 
lò , e la parola di lui fu sulla mia lingua . Per la qual 
cosa non solo come opera di tanto re , ma molto più 
come dettati dallo stesso spirito di Dio, furono in con- 
linuo uso presso la Sinagoga. Cosi noi leggiamo, che nella 
dedicazione del tempio di Salomone i Leviti cantavano 
sugli strumenti gV inni del Signore fatti dal re Davidde per 
lodare il Signore: il. Parai, tu. 6. Così nella ristorazione 
deicidio del vero Dio il.re Ezechia ordinò, die i Leviti lo* 
dassero il Signore cogl’inni di David: n. Parai, xxix. 5 o. 
Così finalmente dopo il ritorno dalla cattività di babi- 
lonia appena eretto l’altare, e gettale le fondamenta del 
tempio si veggono impiegati i Levili a cantar le lodi di 
Dio co' salmi di David re di Israele, i . Esdr. 1 11. 1 o. Dalle 
quali cose apparisce come i salmi del re Profeta qn^l libro 
divino furono non solo studiati, e letti dagli Ebrei in priva- 
to, iJa ripetuti, e cantati solennemente, e di continuo 
nelle sacre adunanze, e in mezzo a’sacrifizi, che ogni 
dì si offerivano , onde era cosa ordinaria tra’ medesimi 
Ebrei il saper questi salmi a mente fino dalla più tene- 
ra età. E di questo stesso continuo uso, che faceasi 
de’ salmi dalla Sinagoga è un documento quello , che nei 
titoli de’salmi stessi si legge: Pel primo di della settima- 
* ria: ovvero: Pel giorno avanti il, sabato , e simili e-pres- 


sioni, colle quali non altro vuol indicarsi) se non chef 
in tali giorni solevano cantarsi que’ salmi. 

Sono cento cinquanta i salmi contenuti nella raccolta 
trasmessa dalla Sinagoga alla Chiesa Cristiana , i quali 
salmi se non fluiti , almcn la massima parte, nissuno 
niega , che abbiano per autore Davidde. Ho detto, al- 
men per la massima parte , conciossiac.be se noi vorremo 
aver riguardo aj||p autorità degli antichi Padri , ed anche* 
de’ più antichi maestri della Sinagoga ( vedi Perez comm. 
in P sai.') uon avremo difficoltà di credere, che tutto il 
nostro salterò a Davidde possa attribuirsi , della qual 
cosa parlando Teodoreto nel suo Prologo sopra i salmi, 
lasciò scritto: Voglio elei maggior numero l' autorità ; pe- 
rocché il maggior numero degli Scrittori hanno detto , che 
questi salmi son di. Davidde. E certamente non piccolo 
peso a questa autorità può aggiungersi col riflettere pri- 
mo , che nel Nuovo Testamento Davidde è riconosciuto 
autore del libro de’ salmi, leggendosi in s. Luca ( xx. 4 2 -) : 
Io stesso Davidde dice nel libro de’ salmi ; sefeoodo, co- 
me negli Atti il salmo n. , il quale non ha verun titolo 
nè presso gli Ebrei nè presso i Latini, è citato come 
salmo di Davidde ; terzo, che generalmente parlando, 
qualunque volta nel Nuovo Testamento è rammentato il 
libro de’salm^col nome di Davidde rammentasi. (Vedi Moti. 
xxu. 42. Marc. xii. 36. Atti 11. 25. 55. ec. ). Con tali fonda- 
menti cred’io s. Agostino dopo aver confutata l’opinione di 
quelli, che dicevano non essere dì Davidde, se non quei sal- 
mi , che in fronte portano il nome di lui, conclude : Sembra- 
a me , che con maggior aeri somigliànzà pensi / quelli , dai 

quali Sfitti i cento cinquanta scimi son tenuti come opera 
di Davidde. De Civit. lìb. xvii. 14. Contuttociò veggen- 
do io per altra parte come uomini di gran dottrini, o 
pietà, tra’quali lo stesso s. Girolamo, sono stati di sen- 
timento diverso, ed han creduto, che vari di questi sal- 
mi attribuire si possano ad altri Scrittori sacri, dei quali 
si ha he’ titoli il nome, non ardirei di decidere tal qui- 
stione, nè di entrare a discuterla in tutte le sue pari»; 
perocché non sarebbe cosa da spedirsi io poche parole, 
e da simili controversie, quando o poco,'o nulla con- 
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tridui r possono olla imelligenza della divina parola , mol 
to volentieri mi tengo lontano. Confessori»' nondimeno . 
che noti ho lascialo di esaminare attentamente le ragio- 
ni, che quinci, e quindi producousi, ed emmi parino , 
che la prima sentenza non sia in vcrtm. modo da riget- 
tarsi, onde e nella s posizióne de’ titoli, c nell’ illustrare 
la materia stessa de’ salmi, a imitazione di molti dotti 
Interpreti, ho procurato sempre di far vedere, come lutto 
possa intendersi in ‘guisa, che non ne resti in verun mo- 
do pregiudicata. 

L'argomento db’ salmi è sì vario, e sì vasto, clic 
possiam dire trovarsi riunito in questo libro tutto quel- 
lo, che rende preziosi alla fede tutti gli altri libri delle 
divine Scritture. Imperocché se (come dice s. Ambrogio) 
la Storia sacra istruisce, sé la legge divina dà i precètti 
di vita,' se la profezia annunzia il futuro, se la sapienza 
persuade, ed edifica, tutto questo lo fanno i salmi di 
Davidde. Noi veggiamo in fatti ripetuta nei salmi, e ce- 
lebrata divinamente la creazione di tutte le cose dal nul- 
la, e l’uomo posto in grandissimo onore da Dio, il qual 
uomo non intese la sua dignità, nè quel , che dovesse al 
Sito Dio, e si degradò, e si avvilì, e col suo peccato 
contaminò tutta la sua discendenza , onde gli uomini tutu 
nel peccato son conceputi dalla lor madie; indi la ge- 
nerale corruzione degli stessi uomini rivolti ad adoiaic 
dei di pietra, e di fango, opere delle lor mani, e la se- 
parazione di Abramo, e la sua fede, e le profezie di 
Giuseppe, e il popolo fedele oppresso nell’Egitto, c li- 
berato da Dio per mezzo di Mosè , e i prodigj latti a 
questo condottiero degli Ebrei , c il passaggio del mare , 
e i continuati favori di Dio verso di questo popolo, o 
le sue mormorazioni, e le sue infedeltà punite seveia- 
mente nel deserto. Delle quali cose la descrizione per- 
fettamente conforme alla divina Storia di Mosè, e abbe 
li ta mirabilmente, ed ornata con tutti i lumi della faci a 
eloquenza, e di quel sublime, che è proprio sol di Da- 
vidde, rapisce gli animi, e gli solleva sino a veder quasi 
cogli occhi dello spirito la operante Onnipotenza divi* 
n* , che o alle còse dà l’essere» o le ordì uff» o le dir 
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spone tutte al bene del popolo eletto , e allo stabilimento 
della sua Chiesa. 

Ma con qual vivezza, e sublimità d'immagini, e di 
pensieri si fa qui vedere Dio , che scende ad intimare al 
popolo la sua legge sul Siua ? Qual venerazione concilia 
alla santità della stessa legge l'apparato grande di mae- 
stà, che Dio premette alla publicazionc di questa leg- 
ge, e alla dichiarazione di quello, ch'ei vuole dagli uo- 
mini per farli giusti, e felici? Ma il Le*gisIatore degli 
Ebrei secondo l’ordine di Dio, e secondo l’economia 
de’ tempi, avea prescritto un culto esteriore, c de’ sacri- 
fizi di sangue, e ben presto 1’ Ebreo carnale dimenticati 
i fini avuti da Dio in tale istituzione , si avvezzò a porre 
in questo cullo esteriore, e materiale tutta la sua fidan- 
za, e Dio a correggere error si funesto fa, che il nostro 
Profeta sovente, c con gran forza dimostri, come lai 
sacrifizi per loro stessi a Dio non son grati; eh’ e’ sono 
anzi inutili, e a Dio spiacenti, ogni volta che scompa- 
gnati sieno dallo spirito di pietà , e di fede. Quindi il 
nuovo spirituale cullo, che egli propone, e commenda, 
culto degno dello stesso Evangelio, li cui mister] sono 
ancora il massimo, e primario argomento de’salmi. Im- 
perocché in questo ancora apparisce la esimia bontà del 
Signore, e la providenza verso della sua Chiesa , mentre 
a sostenere la fede, e la speranza nel Cristo venturo (nel 
Cristo fine della legge, c principio di giustizia per tutti 
i credenti di tutti i secoli) a sostener questa fede egli 
ordinò, che di questo Figliuolo di Davidde secondo la 
carne, la storia tutta chiaramente, e con vivissimi colori 
descritta fosse, e dipinta in questi cantici, che dovean 
essere perpetuamente traile mani di tutti gli Ebrei, , e 
nella bocca di tutta la Sinagoga. Quindi ne’ salmi più 
apertamente , che in verun alno libro delle Scritture noi 
veggiamo annunziata, e predicata la eterna origine di Lui 
generato avanti la stella del mattino J c la sua sempiterna 
virtù, e divinità, e la venuta di lui sopra la terra, e il 
suo Regno eterno immutabile esteso fino agli ultimi con 
fini del mondo colla riuuione di tutte le genti in un solo 
gregge sotto un solo Pastore; e il suo Sacerdozio non 
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secondo l’ordine di Aronne, ma secondo l’ordine di 
Melchisedech , Sacerdozio promesso a lui con giuramen- 
to solenne dal Padre. Quindi ue’ salmi predette non solo 
le glorie, e le grandezze del medesimo Cristo, ma di 
più notate a parte a parte le contraddizioni, che egli 
avrà da soffrire dal suo medesimo popolo, e le congiu- 
re, e le violente risoluzioni de’ suoi nemici , e il tradi- 
mento di un discepolo infelice, e la deserzionc degli al- 
tri, e le ignominie, e gli obbrobri, ond’ei sarà satolla- 
to, e i flagelli, e il fiele, e l’aceto, e la crocifissione, 
e la morte sul legno, sopra il qual legno con in bocca 
le parole dello stesso Davidde compiè il suo sacrifizio 
questo Salvatore divino, il quale avea detto, «he adem- 
pier dovea tutto quello, che di lui ne’ profeti, e ne’ sal- 
mi era scritto. Quindi finalmente le posteriori glorie di 
lui, la sua risurrezione da morte, l’ascensione al cielo, 
i doui dati agli uomini nella missione dello Spirito san- 
to , e le sue vittorie sopra la dominante empietà , e sopra 
l'inferno, e le genti tutte benedette nel seme di Àbra- 
mo, secondo l’antica promessa, e la Chiesa grande di 
queste genti composta, che loda, e loderà in eterno, e 
benedirà collo stesso Davidde il suo celeste liberatore. 
Dalle quali cose agevolmente comprendesi per qual mo- 
tivo non solo gli Apostoli, ma il medesimo Cristo dai 
salmi di Davidde più , ebe da verun altro libro delle 
Scritture traggano i loro argomenti a dimostrare la ve- 
rità del Vangelo, ed a confondere la incredulità de’ Giu- 
dei. Perocché, come dalle testimonianze degli antichi 
dottori Ebrei avremo occasion di vedere più volte, era 
altamente fissa la tradizione nell;* Sinagoga, che Davidde 
non ^Io nella sua vita fosse stato una bella figura dei 
Messia, ma di lui ancora avesse profeticamente nou adom- 
brati , ma distintamente espressi , e delineati i caratteri. 
Che se finalmente de’priDcipi, e dei dorami della Cristiana 
sapienza vorrem parlare, noi ne troveremo dappertutto 
sparsi nei salmi di David e gl’insegnamenti , e gli esempi . 
Questa sapienza evangelica consiste tutta nella perfezione 
dell’ antico, e nuovo precetto della carità , e questa cari- 
tà vive, spira, favella perpetuamente nei cantici di Da- 
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vidde. Te amerò io, o Signore , fortezza mia • il Signore 
mia fermezza , e mio rifugio, e mio liberatore. Psal. xvii. 
il' a. E per tulli i salmi ora a se slesso, ora agli altri 
parlando cor. quanto calor di espressione, e copia, e 
varietà di pensieri, e di ligure sono messe in bella vista 
le ragioni di amare Dio sia per quello, che egli è in se 
stesso, sia per quello, che egli è riguardo a noi. Noi 
qui descritto il veggiamo, e rappresentalo qual verità 
eterna, sapienza immensa, santità senza macchia, mae- 
stà incomprensibile, che per suo manto ha la luce, c di 
più bontà somma, Providenza , che tutto vede, e di tut- 
to ha cura, e non isdegna di piegare le orecchie al grac- 
chiare de’ pulcini del corvo, che chicggon sostentamen- 
to,* amore, e liberalità ineffabile verso dell’uomo, tene- 
rezza di affetto sovragraude verso dei giusti, pazienza, 
o longanimità verso de’ peccatori ; benignità, e mise- 
ricordia verso de’ penitenti . E tutte queste cose con 
mirabili trasporli ai amore rappresentale, ed espres- 
se nei salmi, ci dipingono un uomo, di cui non solo 
lo spirito, rua anche la carne istessa a Dio aspira, a 
Dio anela, di Dio ha sete, in Dio si rallegra, in Dio 
esulta , e per dir lutto cou lui medesimo nè in cielo , 
nò in terra non trova oggetto da amarsi, e da deside- 
rarsi fuori del suo Dio. Qual cosa havvi mai per me nel 
cielo , e che volli io da te sopra la terra? La carne mia , 
e il mio cuore vieti meno , o Dio del mìo cuore , e mia 
porzione , o Dìo , nella eternità. Per me buona cosa elV è lo 
star unito con Dio, il porre in Dio Signore la mia sperati - 
za. Psal. lxxii. a/j. 25 . 27. Dallo stesso purissimo fonte 
nasce l’amor sincero del prossimo ; onde veggiam sovente 
commendala l’unione de’ fratelli, ia mutua concilia , e 
la dilezione verso gli stessi nemici , e il perdono delle 
offese, e biasimati altamente tutti i vizi, che a questa 
carità si oppongono, e ripetuto ancora sovente il natu- 
rale desiderio del giusto di trarre lutti gli uomini a Dio, 
che è il fine della stessa carità: lenite, adoriamolo , per» 
chè egli è il Signore Dio nostro (Psal. xciv. 6. 7.) Glo- 
rificate meco il Signore, ed esaltiamo tutti insieme il 
nome di lui (Psal. xxxni. l\.), donde ancora l’affliggersi per ^ 
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le cadute degli stessi fratelli: Vidi i prevaricatori , e mi 
consumava di pena , parchi non hanno osservate le tue pa- 
ro/e. (Psal. cxYui. i58. ) Questi prevaricatori, cioè tutti 
i cattivi , che violano la santa legge di Dio , questi 
son que’ nemici , contro de’ quali di santo zelo si ac- 
cende , e contro de’ quali tuona egli in questi salmi , pre- 
dicendo , ed annunziando loro i futuri tremendi gastighi. 
Imperocché quando il Profeta pieno di amaro dolore al 
vedere le iniquità, e le ingiustizie degli uomini, a Dio 
si rivolge , e lo sollecita a vendicare e il suo proprio 
onore , e i poveri servi suoi oppressi dalla dominante 
malvagità , noi dobbiamo ( come osserva s. Agostino), 
considerare, che dallo stesso spirilo di Dio è mosso & 
così parlare, con buono, e giusto , e santo, e retto giu- 
dicio , non sopraffatto dall'ira , non vinto da malevoglienza , 
e da odio , ma spinto da amore della giustizia , e che 
quando sembra egli bramare , e chiedere la punizione 
dei peccatori, egli veramente profetizza, e predice quel- 
lo, che ad essi un giorno avverrà. Imperocché guardici 
Dio dal sospicare . che un cuore sì mite possa essere 
stato giammai trasportato da spirito di vendetta contro 
di quelli , che in diversi tempi delja sua vita lo afflisse- 
ro crudelmente. Spicca meravigliosamente tra tutte le altre 
virtù nella storia di Davidde la sua mansuetudine, e la 
sua invitta pazienza , ed egli potè dir di se , che offeso 
da qnelli, ai quali nou avea fatto , se non del bene, ed 
i quali avrebbou dovuto amarlo ,*si vestiva di cilizio,si 
umiliava , ed orava (Psal. xxxu. 12 . i3. ); e con enfasi 
ancor più grande la stessa disposizione di cuore espres- 
se egli in un altro luogo dicendo : Se male ho renduto 
a color , che a me ne Jaceano , Cada io giustamente sot- 
to de’ miei nemici j perseguiti L' inimico l'anima mia , rag- 
giunga , e calpesti insieme colla terra la mia vita , e ri- 
duca in polvere la mia gloria . ( Psal. vii. 4- 5. ) 

Abbiamo assai brevemente , e quasi di fuga seguen- 
do l’ordine indieatoci da s. Ambrogio adombrata in ge- 
nere la moltiplice , e varia mateiia de’ salmi, i quali o 
. P antica Istoria sacra riguardano , o illustrano la legge 
divina, 0 predicono i misteri del Cristo, e delia sua 
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sposa la Chiesa , o sublimi documenti contengono della 
celeste sapienza: e da questo stesso si fa manifesta la 
uioltiplice , anzi infinita utilità, che può trarsi da que- 
sto diviso libro per chi con attento animo lo mediti, e 
del suo spirito si riempia. Il salmo ( dice s. Basilio ) 
è la istituzione elementare di quei , che cominciano , avan- 
zamento de' proficicnti , stabile, e fermo sostegno per li 
perfetti • Il salmo è la voce della Chiesa , e le solennità 
di lei illustra , e inonda di gaudio anche quando alla 
tristezza , e al dolor ci richiama , perocché questa tristez- 
za ella è la tristezza secondo Dio , traendo egli dacuo - 
ri le lacrime della penitenza , Il salmo è cosa angelica , 
è funzione comune di quella cittadinanza beata dei 
cieli , e della Cristiana società , che sta sulla terra . In- 
tenzione ammirabile , sapientissima del nostro celeste J\Iac- 
rtro , il quale trovò il modo , che in uno stesso tempo , e 
a lui cantassimo melodia di laudi , e la dottrina appa- 
rassimo di salute . E che non potrai tu apparare ne ’ sal- 
mi ? Non è ella forse qui a te insegnata la grandiosa 
fortezza , la esatta severità della giustizia , la perfezione 
compiuta della prudenza , della penitenza i sospiri , la mi- 
sura , e il termine della pazienza, e finalmente qualun- 
que sorta di bene tu possa desiderare ? Qui gli oracoli 
della venuta di Cristo nella carne mortale , il ritorno di 
lui al futuro giudizio , la speranza della risurrezione , i 
terrori del minacciato supplizio , la promissione della glo- 
ria , la rivelazione de misteri ec. ec. A celebrare questi 
misteri sono destinati, e consacrati interamente, e aper- 
tamente parecchi di questi salmi, altri sotto il velo di 
qualche temporale avvenimento le stesse cose nascondo- 
no. Imperocché dobbiamo osservare, che del Cristo , e 
della Chiesa sua sposa profetò Davidde non solo colla 
voce, e co’suoi cantici, ma ancora di :più nei diversi 
avvenimenti della sua vita , che diedero a lui occasione 
di scrivere or l’uno, ora l’altro di questi salmi, come 
e dai titoli di essi , e dalla storia di Davidde nc’ libri 
dei Regi apparisce $ ma anche quando per alcuno di 
questi mezzi noi venghiamo a conoscere , che questo , o . 
quel salmo a qualche circostanza delia vita del sacro 
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cantore si riferisce , se il salmo stesso noi consideriamo 
a parte a parte, e parola a parola, veggiamo come lo 
spirilo del Signore lia talmente misurate, e .temperate 
tutte e le frasi , e le parole, che non solo allo stato del 
Profeta , ma anche al mistico Davidde , e al mistico cor* 
po di lui, che è la Chiesa, potessero convenire, ed an- 
zi sovente più pienamente , e perfettamente convenir* 
al secondo, che al primo. Onde con gran ragione s. A- 
gostino affermò non essere giammai i salmi tanto soavi, 
c di luce divina cospersi, come quando in essi il Capo, 
c le membra, Ciisto colla sua Chiesa si iuteude signifi- 
cato . Non mi fermo qu\ a riportare esempi in conferà 
inazione di tal verità, mentre gli avremo di continuo sot- 
to degli occhi nella interpretazione di questo libro . Quiu- 
di ancora soveuie egli avvieue , che riguardo alle parti- 
colari circostanze , che diedero occasione di scrivere quo 
Sto, o quel salmo, o sia riguardo al senso della lette- 
ra, grande sia tragl’ Interpreti la diversità dei pareri, 
ma riguardo a quell’ altro senso inteso principalmente dal- 
lo spirile del Signore mirabile sia il conseuso dei Pa- 
dri , e dei Cattolici Interpreti ; consenso , da cui uou di- 
scordano per lo più gli stessi antichi macslii della Si- 
nagoga . Le tracce di questi Padri del Cristiauesimo , g 
il loro esempio ho procurato io di seguitare nel lavoro, 
clic ora presento ai fedeli destinato a facilitare ad essi la 
intelligenza di questo libro , uel quale grandissime sono , 
c frequenti le difficoltà: onde cou tutta verità può dir- 
si , che in esso vadati del pari la luce , e le tenebre . 
lilla è veramente propria di tutte le Scritture sauté una 
certa oscurità , perchè elle souo falle , come notò s. A- 
goslino : non solo per pasoere gli animi , colla manifesta 
verità , ma ancora per esercitargli colla verità nascosta t 
la quale sol colla diligente meditazione può disvelarsi . 
Ma la stessa ragion poetica , e lo stile proprio de’ sal- 
mi , il sublime dei pensieri , le ardile figure , la celeri- 
là de’ voli , e dei ti asporti , la brevità stessa delle sen- 
tenze piene di alla dottrina , i rapidi frequenti passag- 
gi non sì facilmente avveititi accrescono qui le difficol- 
tà , la profondità poi , c la fecondità de’ concetti ella c 
Tom XI. a 
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ìalc clic olire il senso più aperto , e ( per così dire ) 
oltre la scorza, che da nell’occhio, si Irovauo quanto 
piu vi si. medita , sempre nuove ricchezze di celeste dot- 
trina . Sopra di che giovami di riferire quello , che uu 
antico Monaco presso Cassiatio ( Coll. x. io. ) ossesvò 
sopra quel bellissimo, e chiarissimo versetto del salmo 
lx ix. , versetto , che è ripetuto così sovente neil' officio 
divino •• Muoviti 5 o Dio , in mio soccorso : Signore af- 
frittelli a darmi aita , intorno al quale egli discorre in tal 
guisa: questo versetto contiene la invocazione di Dio contro 
i pericoli , contiene la umile , e pia confessione , la vigilanza 
del perpetuo 3 c santo timore , la considerazione della propria 
fralezza , la fiducia di essere esaudito } la fidanza del~ 
l’aiuto presente , l' ardo r dell’ amore , il timor degl’ insi- 
diatori , da’ quali sapendo di essere di giorno , e di not- 
te circondalo , confessa , che non può essere liberalo, sen- 
za C aiuto del suo difensore .Ed ecco , in qual modo l’at- 
tenta considcraziouc del giusto fa scavare quasi da ricca 
miniera il tesoro della spirituale istruzione. Ma in in- 
finiti altri luoghi la miniera è per così dire sepolta sot- 
to il denso velo delle allegorie , c degli enimmi profeti- 
ci , ed ha bisogno di fatica , c di aiuto per essere di- 
scoperta, e a questo giovano gli studi, c le fatiche de- 
gl’ Interpreti , uffizio de’ quali si è , di rimuovere gli osta- 
coli , c di appianare quant’è possibile la strada , c faci- 
litare l’accesso di questa miniera a’ semplici fedeli, i 
quali poi a proporzione della Jor fede, e del loro aiuo- 
le potranno airicchirsi . E nissun libro delle Scritture 
sante c stato giammai da tanlo numero di Espositori 
maneggiato, e dichiarato come i salmi di Davidde . Mol- 
to sopra di essi scrissero i i'adri della Chiesa , partico- 
larmente s. llario. s. Ambrogio, e s. Agostino irai La- 
tiui ( perocché quanto ai commenti sopra i salmi , che 
vanno sotto il nome di s. Girolamo , si dubita da 
molti, s’ei sieuo opera di questo s. Dottore ) trai 
Greci poi s. Atanasio, s. Giovanni Crisostomo, s. Ba- 
silio , Eusebio di Cesarea , e dopo di questi una lunga 
schiera di uomini dottissimi , de' quali non sarebbe cosa si 
bieve il rammentar solamente i nomi. Senza lasciar di far uso 
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delle fatiche de' più accreditati, e Cattolici Interpreti, ho 
principalmente , secondo il tnio istituto, seguitale Torme dei 
Padri della Chiesa , i quali come in ogni altro lavoro sopra 
de’ libri santi, così anche specialmeute in questo ho voluto 
avere per guide > e maestri. Nella traduzione del testo della 
nostra Volgata , ho procurato di congiungere con la chia- 
rezza una esattissima fedeltà, facendomi scrupolo di aggiun- 
gere, o di levare anche una semplice parola, non badando 
alla grazia della espressione , nè alla fluidità del discorso, 
quando mi è sembrato, che ciò non potesse aversi, sen- 
za discapito della religiosa , e severa precisione, ed esat- 
tezza . Le annotazioni poi oltre lo schiarimento delle 
difficoltà, presentano una maniera di parafrasi dei senti- 
menti del Profeta , nella quale ho cercato di non uscir 
dai confini delia solila mia brevità, onde io mi protesto, 
che queste annotazioni richieggono dal lettore una certa 
attenzione , e tiflessione sopra le parole del testo sacro , a 
cui si riferiscono . Perocché a dismisura ctesceami tra 
mauo l’opera quando avessi tenuto altro sistema, e se 
non contento di una certa sufficienza avessi voluto sten- 
dermi quanto la materia non sol comportava , ma ne 
po rgeva occasione. Non ho però tralasciato nò di riferire 
le diverse maniere , onde talora è inteso questo, o quel 
passo, nè di notare alcuna volta opportunamente le le- 
zioni dèli’ Ebreo, o del Greco, o di alcun altra antica 
versione, che differissero dalla Volgata. Di queste va- 
rie lezioni , le quali ne' nostri libri santi si incontra- 
no, parlammo già assai lungamente nella prefazione ge- 
nerale alla traduzione del Nuovo Testamento . Conlut- 
tociò non sarà inutile il ripetere, che questa varietà (co- 
me ivi evidentemente dimostrammo) non dee, nè può 
in verun modo offendere, o turbare lo spirito di alcuno 
uomo , nè dare occasione , ò pretesto di stimar meno la 
nostra Volgata, la quale canonizzata dall’uso fattone per 
tanti secoli nella Chiesa, consacrata dal giudizio di tutta 
la Chiesa adunala nel santo Concilio di Trento, starà 
sempre nella sua autenticità, c aggiuugo ancora sarà sem- 
pre tanto più stimata , e rispettata, quanto più verrà esa- 
minata minutamente, c messa al paragone . 3\Ia di queste 
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varietà parlando, in primo luogo ognun che rifletta, po* 
irà vedere, come la diversità è sovente nelle sole paro- 
le^ non nei sentimenti, e non di rado considerata l’una, 
e l'altra lezione, elle vanno ambedue a un termine istes- 
so . In secondo luogo egli avviene ancor non di rado , 
che la voce Ebrea avendo più di una sigoiflcazione , una 
di queste sìgniiìcazioni hanno tenuta i LXX. Interpreti , 
e uu’ altra è stata seguitata, ed espressa in altre antiche 
versioni . L’una , c l'altra verità io illustrerò con un so- 
lo esempio tolto da questo libro . Nel salmo 11. versetto 
12. la nostra Volgata legge: Apprehendite disciplinarti , 
che noi abbiamo tradotto : Abbracciate la buona dottrina. 
L’Ebreo dagl’interpreti, ed Ebrei, e Cristiani per lo 
più si traduce: Adorate col bacio della mano , il Figliuo- 
lo , indicandosi il rito di adorate la divinità col portare 
la mano alla bocca , e baciarla , del qual rito si è par- 
lato nel libro di Giobbe xxxi. 20., s. Girolamo poi più 
dappresso ai LXX. adorate puramente : intendendo ciò 
del Figliuolo, cioè del Cristo. Or in primo luogo dalla 
fecondità della lezione Ebrea ne viene, che rettamente 
traducasi nel latino abbracciate la buona dottrina , e ret- 
tamente secondo s. Girolamo: adorate puramente: ed an- 
che , adorate il Figliuolo . In secondo luogo , che è egli 
adorare il Figliuolo del Padre; che è egli adorarlo pura- 
mente , se non riceverlo con onore, e non rigettarlo 
come gl’increduli (de' quali ivi si parla), e soprattutto 
abbracciar di cuore la dottrina recata da lui sopra la ter-? 
ra , secondo la quale si osservi la mondezza , e purità 
delia vità, colla quale Iddio si onora? Imperocché che 
per la buona dottrina si intenda la dottrina del Figliuo- 
lo , dallo stesso salmo apparisce chiaramente . Cosi tre 
diverse lezioni in una si riuniscono , e scambievolmente 
si illustrano , e le ricchezze della divina parola commen- 
dano , la quale a vari, e tutti ottimi, e non mai con- 
trari sensi si presta. Tali varietà adunque non solamen- 
te uon recauo ìuconvenientc di sorta , nta sono pregevo- 
li , e aiutano, e accrescono t intelligenza , quando quel- 
li, che leggono non sono negligenti : tale è l’osservazione 
di s. Agostino nel libro della dottrina Cristiana (11, 12.)^ 


dove di tali varietà, e delle utilità, che quindi si traggono 
nobilmente ragiona, portandone anche gli esempi , come 
nella sposizione stessa, eh’ ei fa al popolo dei medesimi 
salmi, non lascia d’illustrare la versione latina col ricorrere 
al greco , ond ella ebbe origine. Mi si perdoni questa di- 
gressione , alla quale mi ha indotto il giusto desiderio 
non tanto di giustilìcare la maniera , eli’ io tener soglio 
nella sposizione delle Scritture, quanto di rimuovere ogni 
ombra di difticollà, c di apprensione, che sollevar si po- 
tesse nell animo di chiunque leggerà questi libri. 

Ma tornando al nostro proposito , molli salmi por- 
tano in fronte quelli , che comunemente chiamansi titoli 
de salmi : de’ quali possiarn dire generalmente , eh’ e’souo 
con ogni venerazione ricevuti nella Chiesa Cattolica , co- 
me anche presso gli Ebrei • Ma generalmente ancora gli 
Interpreti convengono nel confessare , che sì per la somma 
brevità di essi, e sì ancora pei pochi , c scarsi lumi, che 
abbiamo intorno alla poesia, e intorno alla musica degli 
Ebrei , questi titoli sono oggi giorno pieni di oscurità , 
donde la moltiplicità delle interpretazioni: quindi è, che 
gli ho posti al loro luogo, gli ho ancora tradotti secon- 
do la stretta significazione della lettera , ho accennato 
eziandio al principio delle annotazioni quel , che in po- 
che parole sopra di essi ho creduto di poter dire , ma 
non ho voluto entrare in una prolissa discussione delle 
varie opinioni de’ nostri Interpreti , de’ quali non v’ha chi 
non confessi la incertezza di tutto quello , che in tal ma- 
teria è stato scritto . Altra cosa eli’ è dove le iscrizioni 
alludono, o citano qualche punto d’istoria: perocché 
sebbene non sieno neppur qui sempre uniformi i senti- 
menti degli spositori , contuttociò non' è tanto diffìcile 
il determinarsi, e trarre indi ancora dei lumi per la in- 
telligenza del salmo . 

Benché noi non abbiamo ( come si è detto ) co- 
gnizione alcuna della musica degli Ebrei, sappiam però 
certamente , che quando nelle sacre adunanze cantavansi 
i salmi, si cantavano in musica, e al suono degli stru- 
menti , e nissuno ignora eziandio , che l’uso e delia mu- 
tici! , e degli strumeuti da corda , c da fiato nelle sarre 
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funzioni , ebbe per autore Davidde. Perocché quantunque 
antichissima sia stata la musica presso gli Ebrei , il santo 
Re fu il primo, che destinò allo speciale ufficio di can- 
tare , e suonare nel tabernacolo del Signore un numero 
grande di Levili: perocché nulla di tutto questo era 
stato ordinato nella legge di Mosè , come osserva il Cri- 
sostomo, e Tcodoretoj e per attrarre il popolo ad amare, 
e frequentare le sacre adunanze Iddio ispirò al re Pro- 
feta questa nuova istituzione. Sotto il regno di lui A- 
saph , Ileman, ldithun erano i capi dei cantori, ovver 
come diremmo noi,i maestri di cappella, che insieme 
co’ loro figliuoli dirigevano tutta la grande schiera de’ mu- 
sici , tra’ quali sono ancor nominali, e distinti i figliuoli 
di Core, Parai. xxv. Ma intorno a questa materia del- 
la musica, e degli strumenti degli Ebrei non ini sten- 
derò di vantaggio, contentandomi di osservare, che sì 
Clemente di Alessandria investigatore diligentissimo delle 
antiche memorie ci assicura , che la musica sacra del po- 
polo Ebreo avea tutta la gravità del cauto dorico, che 
è quanto dire, era musica seria, maschia, maestosa, o 
degna di colui, che vuol esser servito, e onorato con 
sacro timore , e tremore, come insegna lo stesso David- 
de ( Psal. n. il. ). La qual cosa può a noi far inten- 
dere quale specie di musica ammetter si possa nelle 
Chiese dei Cristiani, i quali fan professione di adorare il 
Padre in ispirilo , e verità: Joan. iv. a3. 

Questo ragionamento oltrepassa già la misura dell’ al- 
tre consuete mie prefazioni, c in esso mi ha impegnato 
una certa speciale mia venerazione per questo gran libro, 
e il desiderio di preparare per quanto per me si poteva 
• i leggitori a studiarlo, e meditarlo coutinuamente, auzi 
a non deporlo giammai dalle mani, come insegna s. Gi- 
rolamo. Contuttociò non posso ancora lasciar di diro 
qual sia la maniera da tenere, perchè veramente utile sia 
la lezione dei salmi, Or a questo fine gioverà somma- 
mente ( come insegna s. Agostino ),che 1’ anima pio - 
euri di appropriare a se stessa i sentimenti, e gli affetti 
del santo Profeta, e di questi rivestasi: e ciò ella otter- 
rà, se preparato Jo spirito col ricorso a Dio, consideri 
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attentamente le parole di lui , e nel cuore di lui per 
così dire s’interni. Se il salmo geme , coi pur gemere con 
esso ; se il salmo le. lodi di Dio intuona , « voi con esso 
cantatele lodi di Dio ec. : diceva s. Agostino. Così non 
si leggono solamente , nè solamente si studiano i salmi , 

10 che sovente si fa con pochissimo frutto , ma s’ imi- 
tano , e nuovamente in certo modo si formano. Certa- 
mente siccome chi ad un gran fuoco si appressa, non 
può non sentirne la vampa, così chiunque la mente ap- 
plichi seriamente a questi divini cantici pieni di ardore, 
e di spirito, possibil non è, ch’ei non senta accendersi 

11 cuore di somiglievoli affetti , sopra di che trattenermi 
non posso dal riferire almeno in parte colle sue stesse 
parole, quello, che lo stesso Santo racconta a se av- 
venuto nel tempo, in cui tuttor catecumeno si prepa- 
rava a ricevere la lavanda di rigenerazione. Quali voci 
( dice egli ) a te alzai , Dio mio , in leggendo i salmi di 
David de , que cantici fedeli , espressioni della pietà, che 
ogni gonfiezza del cuore discacciano ?... Quali voci 
alzava io a te C ou que' salmi ? E come mi accendeva con 
essi di amore verso di te , e ardeva di desiderio di reci- 
tarli, se avessi potuto per tutto il mondo , contro la su- 
perila vanità del genere umano ? Ed e’ «ora pur cantati pel 
mondo tutto, e non è chi al calor tuo si nasconda . . . 
Avrei voluto , che i nemici della pietà fossero stati allora 
vicini a me , e senza eh’ io il sapessi mi avessero ascoltato, 
e veduta avessero la mia faccia , e udite le voci mie , 
quand’ io leggeva il salmo quarto, affinchè conoscessero 
quello , che di me fece quel salmo. Allorché io lo invocai, 
mi esaudì il Dio di mia giustilia. Abbi misericordia di 
me, ed esaudisci la mia orazione, btnorridii per gran 
timore, e al punto istesso mi accesi per la speranza, ed 
esultai, o Padre , nella tua misericordia : e tutti questi 
affetti uscivan per gli occhi miei, e per la mia bocca , 
quando il tuo spirito buono a noi rivolto soggiunse : Fi- 
gliuoli degli uomini lino a quando avrete stupido il cuo- 
re ? Perchè amate vai la vanità , e andate dietro alla 
menzogna ; Perocché io aveva amata la vanità, ed era 
andato appresso alla menzogna. Confess. ìx. Quest» 
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esempio molto chiaramente ( se io mal non mi appongo ) 
dimostra come un’anima fedele dalle parole, e da’ sen- 
timenti di Daviddc, impari ad adorare Dio, a benedirlo, 
a renderli grazie , a chiedergli il suo aiuto, a risvegliare 


in se la fede, la speranza 
una parola , a orar collo 
come insegna 1’ Apostolo. 


lamore, e, per dir tutto in 
spirito, e orar colla mente, 
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• SALMO PRIMO.* 

I giusti sono beati ; i cattivi sono insellai . 


i.33catus vir . qui non i. Beató l’ uoipn, che non 
abiit in consilio irupiorura, va dietro n consìgli degli etn- 
ei in via pecca loruro non ste- pi , e non si Jerma nella via 
tit, et in cathedra pestilen- de’ peccatori , nè si pone a se- 
tiae non sediti dere sulla cattedra di pesti- 

lenza •• 

a. * Sed in lege Domini a. Ma suo diletto eli' c la 
voluutas cjus ,etin Jege ejus legge del Signore ) e la legge 


. ‘ -ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Beato l’uomo, ec. Descrive il profeta l’erede della 
vera spirituale beatitudine , a cui non si perviene se non col fug- 
gire il male, e col fare il bene: quindi si dice in primo luogo 
da quali coso si guardi l’uomo, che vuol esser beato , indi in 
quali cose ponga l’affetto. Tre specie d’uomini sono qui nota- 
te, dalle quali il giusto si tien lontano; primo gli empi, che 
sono quelli, i quali la religione, e Dio stesso non curano: la 
voco Ebrea significa piuttosto nomini incostanti, vacillanti, vaia 
a dire non fermi ne’principj della religione : secondo i peccato- 
ti , col qual nome intcndonsi quelli , ohe sono ostinatamente in- 
durati nella malizia: terzo finalmente i seminatori, e maestri 
di prave dottrine, indicati per la cattedra di pestilen%a , ovve- 
ro cattedra di corrotti , e perversi insegnamenti. 

Vers. 2.- Suo diletto eli’ è la legge del Signore ; e la legge ec. 
Studiosamente è qui ripetuto il nome della legge divina per 
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3 L I B R O D 

n^editabitur die, ac nocte. 

* Jo*. i. 8. 

5 . * Et crii tamquam li- 
gnum , quod plautaturn est 
secus decursus aquarum , 
quod fructum suum dabit 
in tempore suo. 

* Jerem. 17* 8. 

Et folium ejus non de- 
fluetr et omnia quaecumque 
faciet prosperabuntur. 

4 . Non sic impii , non sic : 
&ed tamquam pulvis , quem 


dimostrare come alle oreccbie, e al cuore del giusto è grato , 
e dolce un tal nome, 

Vers. 4. Arbore piantato lungo la corrente delle acque- L’Ebreo 
propriamente ha trapiantato. E certamente conviene , ohe que- 
st’ albero so dee dar buoni fruiti, dalla regione sterile , e ari- 
da, in cui nacque, sia trasferito in un campo di grassa , e umi- 
da terra, conviene, che l’uomo per dar frutti di vita eterna, 
dallo stato del pecoato, in cui nacque, passi mediante una nuo- 
va rigenerazione ad esser pianta della mistica vigna, che è la 
Chiesa. Le acque, ohe dan vita, e nudrimento alla pianta sim- 
boleggiano questa rigenerazione, e la vita spirituale , ohe rice- 
viamo da Cristo, a cui siamo innestati nel s. Battesimo. 

Darà a suo tempo il suo frutto . Se per questo frutto si 
intendano le buone opere, le azioni virtuose, vorrà dire, che 
queste saranno perfette , ed eccellenti come i frutti bene sta- 
gionati, e maturi. Alcuni però per questo frutto intendono la 
rimunerazione promessa alle buone opere, la salute eterna, che 
è il fine della fede del giusto , come sta scritto. 1. Per. 1. 7. 

E foglia ili lui non cadrà. Ei sarà sempre verde, e vegeto, 
e fecondo, ne gli ardori stessi della cocente estate gli fatati 

f ierdere verupa delle sue foglie. Sostenuto dalla grazia di co- 
ui, che lo conforta, e lo sostiene, e in cui tutto egli può, il 
giusto mantiensi incorrotto, e fedele in mezzo al fuoco delle 
tentazioni, e degli affanni deila vita presente. 

£ tutto quello , che egli farà . Tutto quello, che il giusto 
farà, tornerà in bene per lui, perocché tutto coopera al bene 
di chi ama il suo Dio . Rom. viti. 28. 

Vers. 4. Ma . . . come loppa ec. Per grande , e felice , 0 rispetta- 
bile , che apparisca agli occhi del mondo il peccatore, egli è 


E* SALMI 

di lui egli medita di giorno ; 
e di notte . 

3. Ed ei sarà come arbore 
piantato lungo la corrente del - 
le acque , il quale darà a suo 
tempo il suo frutto ; 

E foglia di liti non cadra: 
e tutto quello , che egli farà, 
avrà prospero effetto . 

4. Aon così sarà degli em- 
pi , non così; ma e’saran come 
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SALMO I. 


projicit ventus a facie terrae. 

5. Ideo non resurgent im- 
pii in judicio: neque pec- 
calores in consiiio justorum. 

6. Quoniam novit Domi- 
nus via ru justoruiu : et iter 
impiotimi peribit. 

V ’ ' 


loppa , cui apcrge il vento dalla 
super/ice della terra . 

5. Per questo non risorge- 
ranno gli empiiti quel giudi- 
zio , nè i peccatori colla con- 
gregazione de* giusti . 

6. Perocché conosce il Si- 
gnore la via de' giusti, e la 
strada degli empi finirà nella 
perdizione. 


. —m . i.. i i l n i. i I. ... -, 

V 

ben poca cosa » e spregevole, e vile negli occhi di Dio, e se- 
condo i principj della fede: egli è come la loppa, la quale re- 
sta sull’aia dopo la battitura del grano, e la quale al più leg- 
gero soffio di vento si sporge , e si dissipa, e più non si vede. 

Vers. 4. In quel giudizio , ec Vale a diro nel giudizio, « 
nella society de’ giusti non risorgeranno gli empi, nè i pecca- 
tori : imperocché quantunque anch’essi risorgano, la loro risur- 
rezione non è un passaggio alla vita, ma ad una seconda morte 
Apocal. xx. l5. Passeranno adunque nel finale giudizio i giusti 
dalla prima morte alla risurrezione , c alla vita eterna , i cat- 
tivi dalla prima morte ad pn’altra più terribile, e sempiterna. 

Vers. 6. Conosce il Signore ec. Il Signore conosoo ( con una 
cognizione di approvazione , e di amore ) il bene oprare de’ giusti, 
e con amorosa providenza li custodisce , t li rimunera , ma confon- 
de, e con eterna perdizione punisce la malizia degli empr. 

( ' • 


. ' - f 
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SALMO li. 

Indarno gli uomini , et re, e i principi della terra sì 
oppongono al regno di Cristo, il quale da Dio è staio 
i oostitutto re di tutte le genti , onde a lui debbono ob- 
bedire se vogliono aver salute : 


Q 


gentcs 
suat in a ni a 


uare fremùerunt 
ut populi meditali 


■) * 


Act. 


4- a5. 


P , . 

i.X er qual ragione J remon 
le geriti ,ei popoli macchina- 
no de vani di segni 7 


ANNOTAZIONI 

. Vera. 1. Per qual ragione e c. Benché questo salmi) sia senza 
titolo^, c^gli è però di Duvidde corno apparisco da"li Atti oop. 
ir. 25. L che del Messia qui si parli ella è cosa indubitata non 
*'>lo per ^infallibile autorità degli Apostoli ( vedi Atti iv. 25., 
* c \ * * 111 * Hebr. i, .5. v. 5.) e pel comune sentimento de’ Pa- 
ini Greci, e Latini, ma pel consenso eziandio dell’antica sina- 
goga. Vcggasi quel, che ne dice l’Ebreo Trifone presso s. Giu- 
stino: e le testimonianze degli altri aritiebi presso il Carthvvirght. 
Irai Rabbini moderni due son citati dal Pocok , i quali confes- 
sano, che i loro maggiori intesero come dette al Messia quelle 
paròle tu se’ mio figliuolo , ec. ; e che questo salma esposto ia 
tal guisa è chiarissimo: uno però di questi Rabbini soggiunge, 
ohe per non dar vinta la causa a' Minai ( o sia eretici , nome , 
cn e danno a? Cristiani ) torna meglio l’interpretarlo del re 
Davidde, le quali parole senza intaccare in verun conto la tra- 
dizione della Chiesa Giudaica manifestano evidcatemente lo spi ri— 
*° V" 0 ™ ’ c di qstinata cecità , ond’ è ( dopo il rifiuto del 
suo Messia ) stranamente aggirato Israele. Questa tradizione eb- 
bero jn vista gli Apostoli, e i predicatori del Cristianesimo, 
allorché da questo salmo trassero un argomento della divinità 
cu Gesù Cristo, al qual argomento nulla avevano da poter re- 
plicale gli Ebrei. La sposizione de’due primi versetti si ha 
negli Atti ìv. 27. Veramente si unirono in questa citta contro 
il santo tuo Figliuolo Gesù , unto ila te , Erode , e Pilato con 
le nazioni, e popoli il’ Isr aello . Ammira il profeta questa in- 
credibile stoltezza del popolo, e de’ principi della sinagoga , elio 
si uniscono a far guerra a Dio, 0 al Cristo, a quel Cristo, che 
era 1 unica speianza della nozione: nò vedevano gl’ infelici quanto 
Vani riuscir doveuno tutti 1 loro tentativi. 


\ 
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SALMO li. 


u. Astiterunt reges terrae, 
èt principes convenerunt in 
unum , adversus Dominum, 
.et adversus Christum ejus. 

3. Dirumparuus vincula 
curimi: et projiciamus a no- 
bis jugum ipsorum. 

4- Qui habitat in coelis 
irri debit eos: et Domiuus 
subsannabit eos. 

5. Tunc loqnetur ad eos 
in ira sua: et in furore suo 
conturbabit eos. 

6. Ego aulcm couslitutus 
sui» rex ab eo super Siou 
monlem sanctmn ejus, prae- 
dicans praeceptum ejus. 


5 

2 .Sis ono levati sà i re della 
terra , e i principisi son colle- 
gati insiemecontro il Signore, 
e contro il suo Cristo . 

3. Rompiamo i loro lacci , 
e rigettiam lungi da noi il lor 
giogo . 

4 .Colui che ne' cieli risiede , 
si burlerà di costoro, e ilSigno- 
re gli schernirà . 

5. Allora egli parlerà ad essi 
nella sua indignazione, e nel 
suo furore gii atterrirà . 

6. Ma io da lui sono stato 
costituito re sopra Sionne( so- 
pra ) il monte santo di lui, af- 
fine di annunziare i suoi pre- 
cetti . 

t 

V.' ■■ • 

• 1 


Vcrs. 3. Rompiamo i loro lacci- Parole de’ nemici di Dio, 
e del Cristo, di coi dicon essi in sostanza quel , che lggesi Lue. 
xix. 14. Non vogliamo costui per nostro Re . Rigettando il Cri- 
sto rigettarono insieme il Padre; imperocché chi non onora il 
figliuolo non onora il Padre , che lo ha mandato . Jo. v. 23. 

Vers. 4. Colui che ne' cieli risieda , ec. A questi principi della 
terra, che abitano in case di fango (Job. iv. 19. ) oppone la 
maestà di colui, che ha per suo trono il cielo. Dio saprà far 
servire alla sua gloria tutto quello, che i nemici suoi sapranno 
inventare per umiliare, e abbattere il Cristo, e la fede da lui 
predicata . 

Vers. 6. Allora egli parlerà ec. Allora dinota il tempo sta- 
bilito ne’ suoi coasigli da Dio per prendere vendetta di tutto 
quello , che gli Ebrei faranno contro Cristo , e contro la Chiesa . 
Tempo verrà , che egli si farà sentire co’ suoi flagelli , e ster- 
minerà col braccio de’ Romani la infelice nazione , la quale 
non solo non volle riconoscerlo, e adorarlo, ma perseguitò an- 
cora j suoi adoratori. 

Vers. 6’. Sopra Sionne ec. Egli è notissimo come in nna par- 
to di questo monte era la reggia di Duvidde, in un’altra parte 
doveva edificarsi dipoi il tempio , onde dicesi il monte santo . 


6 LIBRO D 

7 . * Dominus dixit ad me: 
l'ilius meus es tu, ego hodic 
genui te. * -Act . i3. 33. 

Heb. i. 5. , et, 5. 5. 

8 . Postula a me, et dabo 
libi geutes hereditatem tuam, 
et po&sessionem tuam ic nin- 
no., terrae. 

y. * Regcs eos in virga 
ferrea, et latnquam vas fi- 
guli c.nfringes eos. 

* Apoc. a. 27 ., et 19 . t5. 


E’ S A L M I 

7 • Il Signoredlise a me: Tu 
se mio figliuolo : io oggi ti ho 
generato . 

4 

8 . Chiedimi , e io ti darò in 
tuo retaggio le gentile in tuo 
dominio gli ultimi confini del 
mondo . 

g. Governerai coloro con 
scettro di ferro, e gli stritolerai 
come un vaso di creta . 


Con questa figura però è indicato insieme il regno, e il sacer- 
doiio di Cristo, c la Chiesa di lui, la quale ebbe ivi , per cosi 
dire, la culla. E al sacerdozio di Cristo appartiene 1‘ annunziare 
agli uomini la legge del Signore . Il Figliuolo adunque mandato 
sulla terra dal Padre spiega qui i titoli del suo regno, e a qual fine- 
sia egli stato costituito duce, «..Pastor delle genti. 

Vors. 7 . Tu se’ mio figliuolo : io oggi ti ho generato. Queste 
parole sono citato per ben cinque voile nel Nuovo Testamento, 
o questo solo bastar potrebbe pe^ dimostrare , che per confes- 
sione della stessa Sinagoga , non d’ altri, che del Messia vero 
Figliuolo di Dio possono intendersi ld medesime parole. Osser- 
vò l’Apostolo, che a nissuno degli Angeli ( molto più a nissnno 
degli uomini ) fu dello giammai: Tu se’ mio figliuolo , oggi io 
ti ho geneiato, Hcb. 1 . 5.; perocché quantunque gli Angeli 
sieno qualche volta detti figliuoli di Dio , non sono però, nè 
si chiamano figliuoli di Dio per generazione . La parola oggi 
dinota la perseverante eterna generazione: il preterito ri ho 
generato , dimost ra la generazione sempre consemata , o perfetta , 
benché sempre nuova. 

Vcrs. 8 . Ti darò in tuo retaggio le genti. A questo Figliuolo 
costituito Re , e Sacerdote , a questo Figliuolo fatto uomo per 
la salute dell’ uomo promette il Padre 1’ impero di tutte le genti 
riunite sotto questo capo divino in una sola Chiesa , in un sol 
culto . 

Ver. 9 GZ/ governerai con scettro di ferro , ec. Parla de’ no- 
mioi di Cristo , e del suo regno, de’ quali è fatta menzione 
vers. 1 2. Questi ribelli saran trattati da te con rigorosa giu- 
stizia, e tu li condannerai ad essere stritolati conte vasi di tra- 
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SALMO II. 


io. Et ntinc reges iaiel- 
ligite: erudimini qui judi- 
caiis terram. 

jr. Servire Domino in ti- 
more : et esultare ei curai 
tremore. 

12. Apprehendite disci- 
plinnm , oe quando irascaiur 
Dominus, et pereatis de via 
justa. 

1 3 . Cu ni ezarscrit in bre- 


? L 

1 o. Adesso adunque voi , o 
regi , inspirate: ravvedetevi 
voi , che siete giudici della 
terra. 

1 1 . Servite a lui nel timore , 
e in lui con tremore esultate. 

12. Abbracciate la buona 
dottrina , affinchè non abbi a il 
Signore a sdegnarsi , e voi vi 
perdiate , smarrita la via della 
giustizia. 

1 3 . Allorché subitamente 


gaissima creta . Vedi A pacai . u. 1 J. Lo scettro di ferro signi- 
fica l’infinita possanza di questo Re, alla quale lussuria umana 
forza potrà resister giammai. Gli Ebrei increduli per loro grande 
sciagura furono i primi a provare la i r resisi i Li I possanza di questo 
scettro: dopo di essi la provarono gli Imperatori Romani , die 
feccr guerra al Vangelo , e perseguitarono la Chiesa ; e final- 
mente I* impero stesso inondato per così dire dal sangue di tanti 
Cristiani fu dato in preda alle barbare nazioni, delie quali 
Dio si servì per vendicare i suoi Santi. Vedi Apocal. xvin 24, 

Vers. io. il Adesso adunque voi , o regi , ec. Voi , o regi , 
voi , o magistrati della terra , voi in cambio di opporvi al Cristo, 
c ai predicatori del Cristo , imparale il rispetto , e la venera- 
zione, con cui dovete accogliere la sua parola ; ini parato a servirlo 
con santo timore , e nel timore 6tesso consolatevi , e rallegra- 
tovi di avere un Re così grande , così potente , e benefico , e 
amante degli uomini. Il profeta rivolge la sua esortazione ai 
grandi» perchè l'esempio di questi è seguito ordinariamente 
dal popolo, onde nell’ assoggettumento di questi a Cristo vien 
inteso anche l’assoggettamento de’ popoli. 

Vers. 12. Abbracciate la buona dottrina, ec. E i precetti del 
Signore annunziati da questo Re , vers 6 - Se voi non obbedi- 
rete alla parola di vita, che egli vi predica, egli si accenderà 
di sdegno contro di voi, e voi allontanandovi dalle vie di giu- 
stizia vi perderete. 

Vers. l 3 . Allorché . . . l'ira di lui divamperà , ec. Allorché 
passato il tempo delia pazienza verrà il tempo di far vendetta, 
Torn. XJ. 5 


8 libro de* salmi 

fra ejus , beati oranes, qui l'ira di lui divamperà , beati 
confulunt in co. tutti coloro , che n confidano 

in lui . 


beati si troveranno coloro , ohe in lui riposer le loro speranze; 
Nuovo argomento della Divinità del Messia. Chi confida in lui 
ba felicità, e salate eterna; chi in lui non confida perisce; pe- 
rocché egli è divenuto giustizia, santificazione , e redenzione 
per noi : e perohè in nissun altro e salute. Atti IV. 12. 

SALMO III. 

, ’ • % » • . .1 , . / 

l 'Preghiera a Dio » perchè lo difenda da' nemici . Ctnviene 
anche a Cristo , di cui Davidde è figura. 


Psalmus Datfid , cum fugeret 
a facie Absalora filli sui. 
a. Reg. i 5 . 14. 


Salmo di David , quando fug- 
giva dal cospetto del fi- 
gliuolo Assalonne . 


,:D, 


'ornine quid multi- 
plicali sunt , qui tribulant 
ine ? multi insurgunt adver- 
sutn me. 

a. Multi dicunt animae 
mene: Non est salus ipsi in 
Deo ejus. 


Su 


X t-fignore, come mai si so- 
no moltiplicati quelli , che mi 
perseguitane ? molti insorgono 
contro di me . 

2. Molti dicono alt anima 
mia : Salute per lui non è nel 
suo Dio . 


. .. f 


ANNOTAZIONI 

i ■ . ' • * . 

-*a , * , . • , f . *•••»▼ 

Salmo di David . I LXX troduoono sempre : salmo a David 
come per significare, che Davidde cantò, e scrisse il salmo, 
ma che questo a lui fu dato, o dettato dallo Spirito santo, che 

ne è il vero autore. _ _ .. . , . 

Vevf». 1 . Signore , come mai ec . In Davidde perseguitato dai- 
y empio figliuolo Assalonne i Padri hanno veduta una viva pit- 
tura di Cristo tradito da Giuda, preso nell’orto, messo nello 
mani di Filalo, crocifisso, e risuscitato da morte. 

Vera 2. Salute per lui non è nel suo Dio. I miei nemioi 
tati trattano come un uomo abbandonato da Dio » ohe nulla 
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3 Tu autcra , Domine, 
suscepior meus es, gloria 
mea , et exai tans caput meum. 

4 Voce mea ad Domiuum 
clamavi: et exaudivit mede 
nionic sancto mio. 

5 . Ego dormivi, et sopo- 
ratus suin: ci exurrexi , quia 
Doimmis suscepit me. 

6. Non tiuubo millia po- 
puli circumdanlis me: exur- 
ge, Domine, salvum me fac 
Deus incus. 

•7. Quoniam tu percussisti 
omucs adversautes inibì si- 


3 . Tu pe-ò , o Signore , in 
se’ mio scudo , mia g 1 oriate tu 
r. /inalzi il mio capo . 

4 - Alzai levoci mie^e le gri- 
da al Signore , ed egli mi esau- 
dì dal suo monte santo. 

5 . Io dormii , e assonnai, e 
mi svegliai , perche per man 
mi prese il Signore . 

tì. Non avrò timore del po- 
polo inuumeruhilc, che mi cir- 
conda; levati su , o Signore, 
saivami , Dio mio + 

niPeroiChè tubai percosso 
tutti coloro 3 che senza rag ione 


ha giù da sperare da lui, come ss anche dopo il mio gran peccato 
audio nella stessa mia gran miseria , non rimanesse piu a mio 
contorto la grande divina misericordia. Veggasi in qual maniera 
parlasse Seuiei a Davidde , mentre questi si ritirava da Oeru* 
«.lenirne, 2. Reg. xvi. 7. 8. , e si paragonino gl’ improperi , e 
le bestemmie de’ nemici di Cristo. Matth. xxvn. 40. \Z. 

Vers. 3 . Tu /innalzi il mio capo. Il capo, olio io portava 
chino , e depresso nella mia afflizione tu lo rialzi colla speran- 
za nella tua gran buntà. 

Vers. 4. Alzai le voci mie, » le grida ec. Bella immagine 
di colui, il quale ne' giorni della sua carne avendo offerto pre- 
ghiere , e suppliche con forti grida , e lacrime a colui, che sal- 
varlo potea dalla morte , fu esaudito per la sua riverenza , 
Hobr. v. 7. 

Vers. 5 - Io dormii , e assonnai, ec. In mezzo a tanti nemioi , 
affidato alla protezione del mio Dio io dormirò tranquillo , e 
risorgerò ad uno stato di gloria , e di felioifà . Di Cristo ad- 
dormentato, cioè morto, • dipoi risuscitato inlescr queste pa- 
iole s. Giustino M. , Eusebio. Agostino, Arnobio, Tcudoreto, 
oc.: anzi la Chiesa stessa nell’uffizio della risurrezione . E quello, 
Che è mirabile, il profota del Vecchio Testamento parla di 
Cristo risuscitato negli stessi termini , con cui ne parlano gli 
scrittori santi del Nuovo Testamento , dicendo , che Dio lo ri- 
suscitò, ch’oi fu risuscitato dal Padre ec. Vedi Atti 11 24 ni. 
» 5 . , ea. • , ; 

£ V «rs, 7. Tu hai percosso aa, Xi’ Ebreo u traduce: ta hai sehiaf 
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ne causa : dentea peccatorum mi sono avvertì : hai spettati 
contrivisli. i denti di' peccatori . 

8- Uomini est salus : et su- 8. Del Signore eli' è la sa- 
per populum tuum beucdi lute,e sopra iltuopopolo ver- 
di o tua. ra la tua benedizione . 


foggiati, ovvero schiaffeggerai. Tu pcrooterai le mascelle, e 
spezzerai i denti di queste fiere orudeli , che vengono per i sbra- 
narmi. 

Vers. 8. Del Signore eli' è la salute y ec. Dio è quegli , che 
salva tutti coloro, ohe ottengon salute, Dio solo può benedire 
il suo popolo, cioè arricchirlo de’ suoi doni, de’ suoi benefizi; 
lo che può ottimamente intendersi de'doni spirituali meritati 
•gli uomini da Cristo co’ sooi patimenti , e colla sua morte. 

S A L M O IV. 

« 

Implora l'aiuto di Dio contro i nemici %i quali esorta a 
ravvedersi. Egli si conforta oolla speranza nel Signora, 

lo finera io carraioibus, 

Psaltnus David. 

r; . 

i . \_>iura mvocarera exau- 
divit me Deus juslitiae raeae: 


ANNOTAZIONI 

Per la fine ec. Le prime parole di questo titolo: per la fine 
secondo alcuni significano , che il salmo non è da csserccanlato 
in alcun giorno determinato (come di altri salmi è notato , che 
in un dato giorno della settimana si recitavano, o in qualche 
Solennità), ma in qualunque giorno , e in qualunque tempo pos- 
sa cantarsi in perpetuo. Altri poi intendono accennarsi con que- 
sta espressione , che il salmo risguardi quel tempo , che gl i Ebrei 
chiamavano: il futuro avvenire, vale a dire il tempo del Messia 
e i misteri di lui, e della sua Chiesa; perocché Cristo è la fine 
delia legge, e di tutti i profeti. Salmo , e cantico , ovvero salmo 
del cantico vuoisi, che sia detto ciascuno di quei saluti, che si 


Por la fine: Salmo , e cantico 
di David. 


i. Allorché io le invocai 
esaudimmi il Dio di mia giu- 


/ 


SALMO IV. 


*c trìbulationc dilatasti mihi. 

Misererò mei , et esaudì 
orationem meam. 

a. Filii homiuum usque- 

2 uo gravi corde? ut quid 
iligitis vanitatene , et quae- 
ritis mendacium ? 


stizio : tu nella tribolazione 
ini apristi strada spaziosa. 

Abbi pietà di me , ed esau- 
disci la mia preghiera. 

a . Figliuoli deg'i uomini , 0 
fino a quando avrete stupido 
il cuore ? e pei che amate voi 
la vanità ,e andate dietro alla 
menzogna ? 


cantavano coll accompagnatura degli strumenti da fiato , e da 
corda. Vedi Genebr in Ps lxvii. Notisi, che l’antica Volga- 
ta in vece di: in Carminibus psnlmus David, porta : psalmus 
canrici David: i JjXX . in psnlmis canticum David. 

1 . Allorché io lo invocai ec. Comunemente gl’Inter- 
preti riferiscono questo salmo al tempo della guerra di Assa- 
lonne , come il precedente. 

Il Dio di mia giustizia . Dio autore, principio di mia gin- 
•tiam, come spiega *. Agostino, ovvero Dio difensore della 
giusta mia causa . 

' Tu nella tribolazione ec. Tu nelle angustie, a cui ridotto 
m aveano i miei nemici, mi apristi la via per iscampare dallo 
loro mani. 

Abbi pietà di me , ec. Benché tu non mi abbi mancato del 
tuo soccorso, 10 però ho sempre bisogno di te, e In stessa bon- 
tà, con cui tu venisti in mio aiuto animando la mia fidanza, 
vie piu sollecito, e intento mi rende o porgerti le mie pie* 

fcUicrc • 

, Vers. 2. Fgliuoli degli uomini, ec. Secondo 1 ’ Ebreo quegli , 
fi quali si rivolge Duvidde } sono gli uomini di conto» i perso* 
naggi illustri» che seguivano il partito dell’ empio figliuolo, e 
alienavano da Davidde il popolo , che era inclinatissimo verso 
il suo re. Così Cristo fu perseguitato da’grandi, dai sacerdoti 
e da seniori, mentre il minuto popolo ascoltava con ammiruzio- 
ne» e piacere la sua dottrina * e lo celebrava* 

Fino a quando avrete stupido A cuore* ec Fino a quando 
non aprirete voi gli occhi alla verità, e non darete luogo in 
cuor vostro ai retti, e saggi consigli? Non vi avvedrete voi 
mai della vanità delle promesse, e delle speranze, colle quali 
il seduttore vi alletta, e non imparerete voi inai a distinguer* 
la verità dalle calunnie» che si divulgano contro di jneP 
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3. Et scitote qnooiaro mi- 3. Or ponete mente , comé 
yifieavit Dominus sanetum il Signore ha renduto mirali le 
suum: Dominus exaudiet il iuosancofil Signore mi esau- 

me cui» clamavero ad eum. dirà quando io alzerò verso di 

lui la mia voce . 

4- * Irascimini , et nolile 4- Adiratevi , ma guarda - 
peccare: quae dicitis in cor- tevi dal peccare : pentitevi nei 
dibus vcstris , in nubilibus vostri letti delle cose , che an- 
"Vestris compungimioi. date dicendo ne vostri cuori* 

* Eph. 4 . 36 . 

5. Sacrificate sacrificio™ 5. Sacrificate sacrificio di 
justiliae, et sperate in Domi giustizia , e confidate nel Si- 
no : multi dicunt : Quis o- gnore : m otti dicono: Chi farà 
stendi t nobis bona? a noi vedere il bene ? 


• * f ;l 

Ver». 5 . Il tuo tanto : ec. Parla di se medesimo in ter2a per* 
sona: lo che pure ci fa intendere come non solo a Duvidde, 
ma anche a Cristo questi stessi sentimenti convengono. Santo 
vuol dir segregato, consacrato , santificato. Mirate quante co- 
se ammirabili ubbìa Dio fatte per me distinto, ed eletto tr» 
tutti gli altri per governare il suo popolo Che se per un po- 
co di tempo sembra, che Dio mi ubbia quasi abbandonato al 
furore de’ miei nemici, sappiate però, che egli esaudirà le mio 
preghiere, mi libererà, mi renderà la mia gloria. Cosi di un 
altro re, e Salvatore di Israele scrive l’Apostolo, ohe questi 
no'piorni della tua carne avendo offerto preghiere , e suppliche 
a colui , che salvarlo potea dalla morte ( dalle fauci della mor- 
te stessa stappandolo, c nuova, e gloriosa vita rendendogli ] 
fu esaudito per la ma riverenza , Habr. v. 7. 

Vers. 4. Adiratevi , ma ec Maniera di parlare simile « quel- 
la dell’ Ecclesiastico xxx 9. Piaggia il figliuolo , e ti darà del- 
le angosce , scherza con lui , e ti arrecherà grandi dolori , vale 
a dire, te piaggeraì il figliuolo, se scherzerai con lui. Godi ia 
questo luogo se vi adirate ec Se voi siete sdegniti contro, di 
me , guardatevi però da ribellarvi contro lo stesso Dio ; pentite- 
vi nel riposo, e nella quiete della notte de* cattivi disegni, 
che l’ira vi mette in cuore contro di me. Espiate la notte col 
pianto i peccati commessi co ’ vostri pensieri nella giornata . 
Micron. 

Vers. 5 . Sacrificato sacrifizio di giustizia eo. Non vi credeste 
di piacere a Dio per mezzo de’ soli sacrrtizi oarnali , il primo 
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0 . Signatum est super nos (j.T.a luce della tua faccia é 
lumen ’vultus tui Domine: impressa sopra di noi : tu nel 
dedisti laeliiiam in corde cuor mio infondesti letizia. 
meo. k 




sacrifizio, ohe egli domanda dall’uomo, è il sacrifizio della gii»» 
stizia , il sacrifizio d’ un cuor giusto, retto, amante del Lene, 
soggetto n Dio, e alle potestà stabilite da Dio. 

Molti dicono : Chi fata ec. Molti di quelli , che mi son ri- 
masti fedeli vanno dicendo; vedrò rn noi una volta qualche giorno 
felice dopo tante tribolazioni, e tante vicende? Chi darà a noi 
ricompensa per tutto quello, che ora soffriamo per essere fe- 
deli al nostro re? 

Vers. 6. La luce della tua faccia ec. Risponde il profeta alle 
querele dc’suoi amici privi quasi già di speranza. A Dio per- 
ciò si rivolge, e dice: Tu, o Signore, hai impressa negli ani- 
mi nostri la luce della tua faccia , allorché in noi imprimesti 
la tua stessa immagine ; c questa luce ci fa conoscere , che tu 
sei l’autore di tutti i beni, e che da te solo dobbiamo sperare 
l’aiuto , e la consolazione ne’ nostri travagli. 1 doni, e le gra- 
zie , delle quali tu ci hai arricchiti , sono un segno infallibile 
dell’amorosa tua providenza verso di noi. Seguendo l’Ebreo si 
potrebbe tradurre: la luce della tua faccia (vale adire il tuo 
favore, e la tua benignità verso di noi ) .ti innalza davanti a 
noi come segno , e a bene sperar ci confortu. 

Tu nel cuor mio infondesti letizia, per la copia del loro 
frumento , ec. Sembra evidente dall* Ebreo , che riebbe in tal 
guisa cotigiungcrsi la seconda parte del versetto 6 col 7., al 
principio del quale manca uno particella , che significa quando , 
allorché,- la qual particella sovente è omesso nell’Ebreo. 

Grande fu il inio gaudio, allorché tu , o Signore, a costo- 
ro, che difftdavan tanto di tua bontà , ricitti abbondante soccorso 
di vino , di grano , e di olio , onde ne avvenne , che crehber 
di numero, e di coraggio i mici amici. Con ragiono si crede, 
che alluda Davidde all’impensato soccorso di viveri , che nel 
deserto gli fu portato ria Sobi , Machir , e Berzellai . Vedi 2. 
Reg. xvn. 27. 28. 29. Questo benefizio della providenza divina 
rinfrancò gli animi della sua gente, e potè ben servire per in- 
durre altri a favorire la giusta sua causa. Ma dicendo egli del 
laro frumento , del vino, e dell'olio, viene a indicare come nel 
tempo, che quegli erano tutti lieti per la nuova abbondanza di 
tutti questi beni temporali, a un’altra specie di doni spirituali 
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7. A frnctu frumenti, vi- 

ni , et olei sui , multiplicati 
sunt. » 

8. In pace in idipsum dor- 
miam , et requiesearu ; 

tj Quoniam tu Domine , 
singularitcr in ape constimi 
sti me. 


E’ S A L M I 

7 . Per la copia del lorofrir- 
menlo , del et no, e deli olio si 
sono moltiplicati . 

8 . In pace insierhe io dor- 
mirò, e mi riposerò; 

9. Perocché tu solo , 0 Si- 
gnore, mi hai fondato nella 
speranza . 


tutti, e celesti alzava egli la mente; perocché il grano, 
vino, e l’olio sono simboli de* sacramenti «li Cristo, e Bici 


e il 

siccome 

nel versetto precedente pel lume della faccia del Signore in- 
tese il lume della fede portato al mondo da Cristo, così qui 
accennò le sorgenti dcMa grazia divina preparate dal Salvatore 
a conforto del giusto. È adunque come se dicesse, la letizia, 
che tu , o Signore, mi infondesti, procede non tanto dal sov- 
venimonto, che tu ci hai misericordiosamente mandato, e per 
cui sono moltiplicati a me gli amici, e i fautori, quanto dal 

I iensiero rie’ doni, che saranno da to fatti a quel nuovo popo- 
o, che sura un giorno formato da te, de’quali doni io veggo 
un’ ombra nei beni, ohe tu adesso ci hai mandati. VediNazian- 
xeno O at. in Epiph. 

Vers 8. 9 Insieme io dormirò, ec. Si potrebbe forse tradur- 
re : in pace insieme con essi io dormirò, ec. e tale sembra esse- 
re il senso di quelle parole in idipsum. Vedi Ps. xxxitt. 4.. • Ps.- 
331 . 5 . Gd è come se dir volesse: in in zzo a questi uomini di 

J oco cuore, e sì facili a perdere la speranza , cb«* aver dovreb- 
ero in Dio, in mezzo a questi io viverò tranquillo , e dormi- 
rò, e avrò perfetto riposo. G tuo don» i questo 1 o Signore, 
perocché la speranza nelle tue misericordie fu data da te all’a- 
nima mia come ancora sicura, e stabile , per cui tra’ flutti* • 
traile tempeste «ostengasi. Vedi He b. fi. 19. 
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i5 


Alla Chiesa , e ad ogni anima fedele in quanto ella è mem- 
bro di' questa Chie.-a appartien questo salmo nel senso 
più nobile , avuto principalmente in mira dallo Spirito 
Santo . Credesi composta questa bella preghiera nel tem- 
po , in cui Davidde fuggendo Assalonne si stava lun- 
gi da Gerusalemme , e dal tabernacolo del Signore. 

* • 

Io finem prò ea, quae bere- Per la fine: per colei ì che ot- 


ditatem con.sequitur, P$al 
ni us David. 

erbamea auribusper- 
cipe , Domine , intellige cla- 
raorem raeum. 

2 . Intende voci orationis 
tneae , rez meui , et Deus 
meua. 

3- Quoniam ad te orabo: 
Domine mane exaudie* vo- 
cem meam* 


tiene l'eredità. 


D 

1. * -A à udienza , o Signore, 
alle mie parole , pon mente alle 
mie grida. 

2 . Piegati al suono della 
mia orazione , mio re . e mio 
Dio . 

3. Dapoichè a te indirizze- 
rò le mie preghiere t al matti- 
no , o Signore, tu esaudirai la 
mia voce . 


ANNOTAZIONI 

. £ er colei , che ottiene ec. In queste parole del titolo secondo 
4 XjXX vien significata la Ohiesa erede di tutte le promesse re- 
gistrate nell’antico Testamento. 

^ ers. g. Mio re, e mio Dio, Davidde re com’egli era si 
umilia dinanzi a colui, ohe è il Re de ' regi, il Signore deno- 
minanti , i. Tim vi. 5. Onesto titolo di Re nelle Scritture è 
dato particolarmente al Figliuolo, il quale ebbe dal Padre il 
dominio di tutte le genti . 

' ers. 3 Al mattino. Può significare per tempo, opportuna- 
mente , con sollecitudine. Ma meglio ancor si dirà, ohe alluda 
Davidde alla prima ora di orasione, in cui ofjferivasi il sacri- 
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4 . Mane astabo libi, et 
videbo: quooiam non Deus 
volcns iniquitatcra tu cs. 

5. Ncque habitabit jnxta 
te malignila: ncque pern:a- 
nebunt iniusti ante oculos 
tuos. 


E’ SALMI 

4. Al mattino porromml eli* 
nanii a te, e ti vedrò: peroc- 
ché tu non sei un Dio , che ami 
V iniquità . 

5. Nè sto rà presso a te il 
maligno, nè gl' in giusti potran 
durarla dinantingli occhi tuoi: 


fizio detto perciò del mattino , sacrifizio , cbo era il più solenne» 
c nel quale offerivasi un agnello, figura di quell’ agnello divi- 
no, che dovea nelle ore della mattina offerirsi per tutti i seco- 
li nella Chiesa Cristiana. Egli c notissimo come fino dai primi 
tempi Apostolici si adunavano prima dell’alba i Cristiani nel 
luogo dell’orazione, dove offerivansi i divini misteri. Vedi la 
celebre lettera di PIin>o all’ lmperador Trujano. 

Vers. 4- -E tt vedrò. Ti vedrò coll’occhio del cuore illumi- 
nato dalla fede, contemplerò la tua santità, la tua giustizia, 
l’odio, che tu porti al peccato, e i terribili effetti dell’ ira 
tua centro de’ peccatori . Così io imparerò a guardarmi nella 
giornata da tutto quello, che può dispiacerti , 0 ad operare nel 
timore, o tremore la mia salute. Nella traduzione della prima 
parte di questo versetto ho seguitato non solo il senso natura- 
le dell’ Ebreo, ina anche l’autorità di s. Cipriano, il qualo 
lesse: al mattino porrommi dinanzi a te , e ti contemplerò'. 
Nella nostra Volgata è da sottintendersi il te : videbo te. No- 
tisi ancora , che sovente nelle Scritture dicevasi sta’ e dinanzi 
a Dio colui , che stava dinanzi all’ arca. Jos. xxiv. 1 . Exod. 
XV111. 12 . 

Tu non se' un Dio , che ami l’iniquità. Ripugna alla santi- 
tà di Dio l’amare, o il volere l’iniquità s non ripugna però il 
permetterla per ragione del bene, che egli colia sua sapienza 
infinita sa trarne. Cosi furono da lui permesse le persecuzioni, 
e P eresie , mediante le quali volle provare , ed esercitare la 
fede, e la pazienza de’giusti. Tu non se’ un Dio, che ami l’ i- 
niquitu secondo una maniera di parlare usata sovente ne’ libri 
santi vuol dire: tu se’ un Dio, che hai in odio V iniquità , co- 
me è dotto vers. 6- 

Vers. 5. Nè starà presso a tc il maligno. Non potrà avere 

unione, consorzio , società con te l’uomo malvagio; l’uomo in- 
giusto ben lungi dall’ aver parte con te non potrà sostenere la 
vista dell’ irata tua faccia, 
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6. Odisti ómnes , qui ope- 
ramtir iniqnitatem : perdes 
omnesj qui loquuntur raen- 
dacium. 

Virum sanguinum , et do- 
losum aborainabitur Domi- 
ti us: 

7. Ego autem in multitu- 
diife misericordiae tuae, 

Inlroibo in doraum tuam : 
adorabo ad tcmplum saoctum. 
tuum in timore tuo. 

8. Domine deduc me in 
justitia tua; propter ioimi 
cos meos dirige iu conspeclu 
tuo viam mearo. 


6. Tu hai ìrt odio tutti co- 
loro , che operano T iniquità • 
tu disperderai tutti coloro , 
che parlano menzogna . 

uom sanguinario , e frau • 
dolente sarà in abbominio al 
Signore ; 

7 Io però nella moltitudi- 
ne di tua misericordia , 

Entrerò nella tua casa , mi 
incurverò verso il tuo santo 
tempio nel tuo timore . 

8. Signore, conducimi nella 
tua giustizia’- per riguardo ai 
miei nemici fa tu diritta di- 
nanzi a te la mia via 


Vers. 6. Che parlano menzogna . Per ingannare il prossimo , 
e fargli «lei male, per calunniarlo, e opprimerlo, 

V cr8. 7. io però nella moltitudine di tua misericordia , en- 
trerò ec. Pieno di confidenza non nella mia giustizia , non nei 
miei meriti, ma nella moltiplice tua misericordia entrerò (col- 
lo spirito se non posso anche col corpo ) nella tua casa , nel 
tuo tabernacolo per unirmi co’tuoi sacerdoti, e col tuo popolo 
a renderti onoro , e rivolto verso lo stesso tabernacolo, che ò 
il tempio, e l’ abitazione della tua gloria , pieno di santo timore 
ti adorerò. Pel nome di tempio intendesi certamente jl taber- 
nacolo; perocché il tempio non era anoor edificato. E noto il 
costume degli Ebrei di rivolgersi sempre nel far orazione vèrso 
la cittì» santa, e verso il tempio. Vedi Dan. vi. 2o. 

Vers. 8. Signore conducimi nella tua giustizia. Ovvero nelle 
vie di tua giustizia. Prendimi amorosamente per mano, e gui- 
dami pel diritto sentiero della tua santa legge, affinchè io non 
mi volga nè a destra , nè a sinistra . Preghiera mirabile piena 
di carità, e di umiltà, C nella quale si vede come questo santo 
portava in mezzo del cuore quella grande evangelica verità an- 
nunziala a’discepoli da Gesù Cristo: senza di me non potete far 
nulla . Joan. 

Pe> riguardo a' miei nemici fa tu diritta ec. Atfinohe i miei 
nemici non abbiano ragiono di esultare nella mia perdizione , 
fu tu , o Signore , che la via , eh’ io batterò sia non una di quelle , 
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1 9 Quoniam non est in ore 
eorum veritas* cor corum 
va turni est. 

i o.*Sepulchram patens est 
gtmur eorum , lingnis suis 
dolose agebaDt, judica ili os 
Deus- * Ps. 1 5 . 3 . 

Rom . 5. i3. 

Decidant a cogitationibus 
suis , secundum muhitudi- 
nera impietaium eorum es- 
pelle eos, quoDÌarn irri la- 
ve rn nt te, Domine. 

il. Et laetentur omnes, 
qui sperant in te, in aeter- 
num exuilabunt: et habila- 
bis in eis. 


E* SALMI 

Q.lm perocché nella loro boa 
ca non è verità: pravo egli è 
il loro cuore . 

1 o. Un aperto sepolcro ell'i 
la loro gola ; colle loro lingue 
te sstfcno inganni : Ja tu , o 

Dio , giudizio di essi . 

- , * « • 

Sten delusi ne' loro disegni j 
dispergili come si mentanole 
molte loro empietà , dapoichò 
ti hanno essi irritato . o Signo- 
re. 

H. Evi rallegrino tutti co 
loro , i quali in te confidano: 
giubileranno in eterno , e fu 
abiterai in essi. 


... i — i .... — — - — — 

... 1 ' ' w 

che sembrano diritte nel giudizio degli nomini, e vanno poi «t 
finire nella morte. , ma sia quella, che è diritta negli ocebi tuoi} 
e la qual sola conduce alla vita. Non cerchi io l’approvazione 
degli uomini nella mia maniera di vìvere , ma tale sia ( tua' 
mercè ) la mia vita, che possa essere approvata da ta. 

Ver*. 9. lo. Nella loro bocca non è verità . Questi miei ne- 
mici non altro ceroano, che occasioni, o pretesti di calunnia- 
re , e avendo il oaoio corrotto maraviglia nnn è se colla loro lin- 
gua oltraggiano di continuo la verità, se dalla loro gola come 
da un aperto sepolcro esali fetore di maldicenza , e di empie- 
tà, se colle loro parole cerobino continuamente d'ingannare, 
di sedurre, di corrompere altrui. Ma tu fanne vendetta , o Si- 
gnore. L’imprecazione, che noi leggiamo qui, e nel seguente 
versetto, non da privato affetto, ma da zelo deli’ onore di Dio 
è dettata, e anzi ella è non tanto imprecazione quanto una se- 
vera profezia di quello, che Dio farà un giorno oontro degli 
empi. , 

Vers. 11. E si rallegrò, ec. Puniti gli empi, e mandati al 
supplizio da lor meritato, allora sarà perfetta la letizia de’giu- 
sti , i quali tutto le loro speranze come tutto il loro amore po- 
sero in Dio. 

E tu abiterai in essi : Abiterai eternamente ne’ giusti co- 
me in tuo tempio, onde saranno ripieni della tua gloria , e bea- 
ti della tua stessa beatitudine in etcrno; ... - ■ 
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Et gloriabuntur in te om- 
ucs,qui diligimi oomen tuum, 
12. Quoniam tu benedi' 
ces justo. 

Domine, ut sculo bonac 
voluotatis tuae coronasti nos. 


SALMO V. 


*9 


E in te si glorieranno tutti 
coloro , che amano il tuo nome , 
12 . Perche tu benedirai il 
giu ito . 

Tu , Signore t della tua buo- 
na volontà , quasi di scudo,ci 
hai d' ogni intorno coperti . 


E in Te si glorieranno ec. In Te, vale a dire, nella imi- 
tazione del loro Cupo, c Autore di lor salute, troveranno la 
loro gloria tutti quelli ohe veracemente ti . mano; onde diceva 
l’Apostolo: A ti compiaccio nelle mie infir mità , negli oltraggi t 
nelle necessità, nelle pei secuzioni , nelle angustie per Cristo 2. 
Cor. xn.. lo. Vedi s Agost. 

Che amano il tuo nome. Sovente nelle Scritture pel nome 
ili Dio intendesi Dio stesso, come in questo luogo. 1 giusti, i 
quali ti amano , saranno pieni di contentezza, e ammireranno 
l’esimia benignità, colla quale benedicendo il giusto Io ricol- 
merai di tutti i tuoi beni. 

Vers. 12. Della tuè buona volontà. Ma anche prima che ven- 
ga quel giorno in cui tu punirai gli empi, e darai eterna mer- 
cede a’ patimenti de’ giusti, noi sperimentiamo già gli effetti 
dolcissimi dell’amore, che tu hai per noi, di quell’amore, per 
cui fumino eletti da te non per alcun nostro merito, ma per 
solo effetto della buona tua volontà ; perocché questo amore egli 
è quello, che come scudo ci protegge, e ci cuopre , e ci difen- 
de da tutti i darci de’ nemici di nostra salute. Sostenuti da tal 
proiezione noi combatteremo, noi correremo sino alla fino, sino 
a tanto ohe coronando tu le nostre vittorie, coroni i tuoi stessi 
doni, o le tue ineffabili misericordie. 
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SALMO VI. 


». 


Vuoisi comunemente , che questo salmo fosse composto da 
Davidde in occasione di grave corporal malattia. Egli 
contiene i più vivi sentimenti di un ptccator penitente , 
onde può convenire egualmente allo stato di un uomo » 
in cui la grazia ha risvegliato una grande , e giusta ap- 
prensione delle spirituali sue infermità . 

Infioeroincarimnibus.Psal* Per la fine i cantico , e salma 
mus David, prò octava. di David: per la ottava. 

1 .Domine , ne in furore i . Signore , non ini ripren- 

do arguas me, neque in iia dere nel tuo furore , e non mi 
tua corripia* me. correggere nell’ ira tua . 

2. M'sererc mei. Domi- a. Abbi pietà di rne, perche 
ne.quomam infirmus sudi: io sono senza forze: sanami T o 
sana me . Domine . quoniain Signori perchè le ossa mie so- 
couturbaia suut osta mea. no scommosse . 

’Wf v • r * :* •■«... # 

\ ^ V' • N - . . * - , « v * , •„ . 

. ■ " « ■ " * 


Per la ottava. Molti per questa ottav a intendono il giudi» 
sio finale, che verrà finita la settimana della duratone d«l se- 
colo presente . Gli Ebrei vogliono indicato uno strumento mu- 
sicale a otto c«n de , sul quale dovesse il salmo cantarsi ; senti» 
mento che è in oggi abbracciato dai più moderni Interpreti • 
Vedi la prefazióne, / . 

Vera. 1. Non mi riprendere nel tuo furore . Considerando 1 
suoi mali come giusta pena delle sue colpe chiede al Signore 
non di essere interamente libero dal gastigo , ma che la ven- 
detta sia temperata colla misericordia. 8. Agostino, e s. Gre- 
gorio credono , che egli domandi di non essere gastigato nè col 
fuoco dell’inferno, dove Dio fa sì terribil mostra del suo fu- 
rore contro de’peccatori , nè colle pene del pnrgatorio, dallo 
quali non si esce se non dopo aver pagato fino all’ultimo pio» 
ciclo. Vedi Matth. ir! 26 . 

Vers. 2 5 Le ossa mie sono scommosse. Esprime con enfasi gra n- 
de i teriori del peccatore, che trema alla vista de’ terribili 
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SALMO VI. 


5. Et anima mea turbata 
est valde- 1 scd tu, Domine, 
usquequo ? 

4- Converlerc Domine, 
et eripe ammani meara : sal- 
vimi me fac propter rnise- 
ricordiam inani. 

5.Quouiain non est in mor- 
te , qui memor srt tui : in 
tufeino a ulani quis confile- 
biiur libi? 


3. E l’anima mia è grande- 
mente turbata : ma tu , e 67- 
gnore , fina a quando ?... 

4- V "Igni , o Signore, e li- 
bera l’anima mia ; per tua mi - 
sericordia dammi salute . 

5. Imperocché nella morte 
non è chi di te si ricordi ; e 
nell’ inferno chi mai ti confes- 
serà ? 


giudizi divini, abbattuto dal peso de’ mali presenti, e dal ter- 
rore de* futuri . J1 mio corpo è spossato, le mie ossa sono tut- 
te dissestate , e 1’ anima mia è piena di turbamento, e di ter- 
'loie . 

Vers. 3. Ma tu, o Signore, fino a quando ? V ale a dire, fino 
a quando differirai di soccorrere alla mia miseria , fino a quan- 
do ini negherai la tua consolazione? Espressione non di impa- 
zienza, ma di amorosa fidanza nella bontà del suo Dio, il qua- 
le solo può rendergli la salute, e la pace. Libera l'anima, 
mia , in bocca del peccatore penitente queste parole significa- 
no ; libera P anima mia dal predominio delle passioni, dalla 
tirannia del peccato, e del demonio, sciogli lo ingiuste cate- 
ne, die mi legavano all’ amore del secolo, e rimettimi nella 
libertà de’ tuoi veri figliuoli. Volgili a me colla tua grazia, o 
io u te mi volgerò colla penitenza, o colla sincera conversione, 
col detestare le opere dell’uomo vecchio, e rivestirmi degli al- 
letti dell’uomo nuovo. 

Vere. 5. Imperocché nella morte ec. Libera l’anima mia, af- 
finchè io possa glorificarti , e benedirti; imperocché so io ca- 
dessi in quella morte, che altro non è se un’eterna miseria, tu 
ben sai , o Signore , che quelli , che sono in tal stato di mor- 
te non si ricordano mai di te per odorarti, e per lodar il tuo 
noine : e di quei che sono nell’inferno tu bea sai, che nissuno 
ti confessa, e ti rende oulto, ma anzi contro di te si udirano, 
e ti bestemmiano quegl’infelici. In maniera non molto dissimi- 
le espone s. Agostino seguendd il senso indicato di sopra. Li- 
bera l’anima mia dal peccato adesso ch’io sono in vita; impe- 
rocché la penitenza, e la conversione non ha luogo dopo la 
alerte* uè di là dal sepolcro. Vedi Lue, avi 20 . si. 


aa LIBRO D 
6.Laboravi in geniiiu meo, 
lavabo jer gingilla» nocies 
lecturn meum: lacrymis meis 
stratum meum rigabo. 

•j. Turbatus est a furore 
oculus ineus , inveteravi in- 
ter omoes inimico» racos. 

8. * Disccdite a me ora- 
ne®, qni operatomi iniqui- 


E’ SALMI 

6. Mi sonconsumato nel ge- 
mere; laverò tutte le uniti il 
mio letto (co/ pianto ) , il luo- 
go del mio riposo irrigherò col- 
le mie Inerirne . 

1 . Per lo fu rare Ho echio mio 
si è ottenebrato ; sono in vec- 
chiaia in mezzo a tutti i miei 
nemici . 

8. Andate lungi da me voi 
tutti , che operate l’ iniquità^ 


Ver». 6. Mi son consumato nel gemere . Tutte queste espres- 
sioni oi dipingono a) vivo i sentimenti di un onore contrito, e 
umiliato, i sentimenti d’ un peocator penitente, il quale cono- 
scendo il bene grande , anzi infinito , ohe ha perduto , conoscendo 
la immensità , e l’eternità del male, ohe ha meritato, co’ sor 
spiri , còlle lacrimo , colle opere di mortificatione si studia di 
placare il Signore , e di espiare i suoi falli « I peccatori Cri- 
stiani , le cedute de’ quali dopo la grazia rioevuta nel santo 
-Battesimo sono molto più gravi , imparar debbono da questo 
re penitente le disposizioni di cuore , senza le quali indarno 
presumerebbono di accostarsi al trono della misericordia per 
essere sciolti da’ loro peocati. Ih un’ senso più sublime s. Ago- 
stino vuole, ohe per nome di letto qui sieno intese tutte quelle 
oose nelle quali l’anima inferma per le passioni e languente 
cerca riposo , vale a dire i piaoert , e le sodisfazioni terrene , 
le quali si lavano e si purificano da quelli , ohe sinceramente 
si sforzano <li ritrarsene. 

Vers. 7. Per lo furore ec. La viva idea del giusto terribile 
sdegno, col quale tu perseguiti il peccato, questa idea, eba 
mi sta sempie davanti, mi fa perdere il lume degli occhi. 

Sono invecchiato in mezzo ec. Io provo già gli smarrimenti % 
e la fiacchezza della- senile elà, e tutti i miei nemici sei vedo- 
no , e ne trionfano. Nel senso accennato qui avanti questi ne- 
mici sono le tentazioni , i mali esempi , le occasioni di peccare 
'in una parola tutte quelle cose, ebe si oppongono alla salute 
dell’uomo , e più strettamente sono significate le passioni che 
tiranneggiano l’anima, delle quali è composto quel vecchio uo- 
mo, di cui ei è comandato di spogliarci per rivestirci di Gesù 
Cristo. Rom. zui. 14, 

Vers. 8. 9. lo. Andate lungi da me ec Mirabil pittura degli 
effetti delle vera aiuterà penitenza, la quale cangiando il cee- 
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SALMO VI. a5 

*atem: quoniara exaudivil 

Dominus vocem (Ictus tnei. 

Maith. 7. 23 . , et 2D. 4 1 - 
Lue. i 3 . 27. 

o. Esaudiva Dominus de- 
piccatiooem incanì , Domi- 
nus oraiionem meaiu susce- 
pit. 

io. Erubescaut, et cou- 
tuibeniur vchemcnter omnes 
inimici mei : convertantur , 
et erubescant valde veloci- 
ter. 


re del peccatore lo apre nlla dolce fermissima speranza nella 
bontà, o misericordia del Signore. Dio ha oditi i miei sospiri, 
lia mirati i miei pianti , ha esaudita la mia orazione : egli mi 
perdona, e mi salva; ma che debbo far io per rimostrargli la 
mia riconosoenzn ? Uscire (secondo la parola di un altro profe- 
ta )di mezzo alla nazione prava , e perversa, separarmi dal pre~ 
senta cattivo secolo . Lungi adunque da me tutti quelli , che 
amano, e favoreggiano l’iniquità, lungi da me tutti quegli, i 
quali o adulavano, n risvegliavano le mie passioni, lungi da me 
tutti gli oggetti terreni, che sono atti a ritraimi dall'amore del 
mio Salvatore . Questa liberazione da tutti i nemici della saluta 
non può essere intera , o perfetta se non nella vita avvenire ; 
imperocché nel tempo d’ adesso milizia e la vita dell’ uomo, Job. 
vii. 1.1 ma il giusto secondo la parola di Paolo è già salvo , a 
già libero per la speranza ; e questa viva speranza fondata 
nelle divine misericordie, e nel poter della grazia del Salvato- 
re , dà bastante coraggio al giusto per affermare*, che nulla 
potranno più nuocergli i suoi nemici, ma che quando lo assa- 
liscano riporteranno non guadagno, e vittoria, ma confusione , 
o vergogna. 

f . .y ' 
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oonciossiachè il Signore ha e- 
saudiCa la voce del pianto uno. 

i i 

9. Il «Sonore ha esaudita 
le mie suppliche , il Signore ha 
accolta la mia orazione . 

10. Siena svergognati % # 
scontui bali altamente tutti i 
miei nemici , sieno volli inj'u- 
ga, e svergognati in un attimo. 


Tom, 


4 
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SALMO VII. 


preghiera al Signore , affinché lo difenda da’ suoi nemici £ 
Jei quali predice la rovina . 


Psalrnus David, quem can- 
ravit Domino |>ro verbi» 
Chusi fìiii Jemini. 

( 2 Reg. 16. ) 

,D ornine, Deus meus , 
in te- speravi : salvimi me fac 
ex omnibus persequentibus 
ine , et libera me. 

2. Nequando rapiat ut leo 
animarli meam , durn non 
est, qui redunat , ncque qui 
salvum faciat. 


Salmo di David , cantato da 
lui al Signore a motivo del- 
le parole de Chus figliuolo 
di Jemini . 

| 

i. tJ: 0 nore, Dio miofn te 
ho pòsta la mia speranza s 
salvami , e liberami da tutti 
coloro , che mi perseguitano. 

3 . affinché qua! lione non 
faci ia preda deli’ anima mia 
quando non siavi chi porti li - 
ber azione , e salute. 


ANNOTAZIONI 


Per le parole di Chus figliuolo di Jemini . Sotto il nome 
di Chus B'niamita 9. Girolamo crede indicato Sauile, altri in-' 
tesero Semei , che era della stessa tribù di ’Beniamin . Può 
adunque alludere o a quello, che dice Sauile 1 . Reg. xxn. 8. 9 
dove aocusa di ribellione Duvidde, c anche il figliuolo Giona- 
ta , ovvero alle villanie vomitate da Semei contro lo stesso Da- 
vidde noi tempo, che questi fuggendo Assalonne si ritirava da 
Gerusalemme 2. Reg. xvi. 7. 

Vcrs. X. 22 liberami da tutti coloro , ec. Come so dicesse: i . 
miei nemici sou molti , perocché essendo in odio al Sovrano 
■benché senza mia colpa, una turba grande di cortigiani, di 
soldati, c di popolo è contro di me.* il liberarmi da tanti ne- 
mici non è opera delle mie forze, ma solo di tua possanza. 

Vers. 2 Affi oche qual lione non faccia ec. Sotto il nome di 
Jione può essere significato Sauile, ovvero qualunque altro dei 
nemici di Davidde. Salvami tu, o Signore, affinchè ( abban- 
donandomi tu ) il mio nemico non si getti sopra di me , e mi 
tolga la vita, come farebbe un bone ad una debole pecorella . 
La voce anima è posta sovente per la viti , o sia per la per- 
sona vivente. 
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5. Domine , Deus nicus si 3. Signore , Dio mio , se io 
feci ismd . si esi iniquità* in ho fatte talcosa, ss hawi nel- 
rnanibus incisi ' le mani mie ini tf aitai 

4 . Si reddidi retribuenti- 4 . Se male ho rei. dato a cn- 
l»us inibì, mula , ‘decidami me- loro , che a me ne facevano , 
rito ab iniuiicis meis ina- cada io giustamente senza prò 
nis< sotto de miei rumici. 

5 Persequatur iniinicus ani- 5 Perseguiti l inimico l a- 
Ijiani incanì , et comprehen- nimamia , mi raggiunga , e 
dal, eiconculcel in terra vi. calpesti insiem Col a terra la 
tam meato f et «loriam meam mia vita , e riduca in polvere 
in pulverera dedacat. lo mia gloria . 



Vers. 5 . Se io ho fatta tal cosa. Convien dire, che gli emoli 
di Oavidde aves-ero sparse delle noie calunnie centro di lui 
per renderlo odioso non solo a Saulle, ma unchc al popolo , da 
ciy etili era per l 1 avanti amato, c stimato. 

Nelle mani mie. Nelle mie azioni. Le roani sono gli stru- 
menti dati all’ uomo per agire. 

Veis. 4. Se mule ho venduto ec Io so, o Signore, che tuo 
volere e- 1 1 è, ohe l'uomo non si lagni vincer dal male, ma il _ 
male yinca col bene. E s’ io non l’avessi fatto, meriterei certa- 
mente di essere non protetto da te, ma abbandonato al furore 
de' miei nemici senza speranza di salute. Duvidde per due volte 
Si era trovalo nel caso <1i potere impunemente uccidere Sanile 
( quel Saulle he lo oercava per farlo morire) e gli aveva do- 
nata la vita. E vinto realmente dal diavolo colui, il quale Ven- 
dicandosi de) mal ricevuto stoltamente si gloria di vincere il 

Suo nemico. 4 v 

Quin ti lo imprecazioni ,_che Davidde pronunzia contro se 
stesso ove mai fosse reo di vendetta , queste imprecazioni sono 
Una minaccia , e-d una vera profezia contro i vendicativi , o in- 
sieme dunosi rano come quando egli in alcuzii de suoi salini tien 
diverso linguaggio, e sembra preghi il Sitffore, che punisca i 
suoi nomici, ciò egli fa con tutt’ altro spirito , che quel di odio , 
e di vendetta , come diremo a suo luogo 

Vers 5 Calpesti insiem colla terra ec. Itti tolga non solo la 
Vita naturale , ina anche la vita civile togliendomi la riputazio- 
ne, e la buona fama. 
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LIBRO DE’ SALMI 


a 6 

6. Exurge , Domine, in 
ira uia: et exaltare in fini- 
lms ioimieorum meorutn. 

Et exurge , Domine , Deus 
incus in pracceplo , quod 
mandasti : 

']. Et sinagoga populorutn 
circumdabii te. 


6 . Levali su , o Signore* 
nelC ira tua , e Ja mostra di 
tua grandezza in mezzo ai 
miei nemici . . 

E levati su , o Signore, Dio 
mio, secondo lo legge stabili- 
ta da te: 

' 1 . li la moltitudine della, 
nazioni si adunerà incorno a 
le. 


Vera. 6. Fa mostra di tua grandezza. Sostenendo il debole in- 
nocente contro la potenza de’ suoi nemici. 

Secondo la legge stabilita da te . 33 . la moltitudine ec. 

Fa tu le mie difese , tu , che ordinasti alle potestà della terra* 
che prendesser le parti degl’ innocenti perseguitati , e oppressi. 
Allora egli avverrà, che le nazioni in veggendo, che tu colla 
tua possanza infinita mi avrai liberato dal furore di tali , e 
tanti nemici , e mi avrai condotto a quel pesto, a cui la tua 
bontà , e la tua provvidenza mi chiama, lo nazioni allora verran- 
no a te , e ti benediranno, e daranno gloria alla tua miserieor* 
dia , e alla tua eterna giustizia. Egli era credibile, che de’pò- 
poli idolatri, tra' quali fu costretto di andare errando David- 
de, gel tempo della persecuzione , non pochi uomini ammiran- 
do lo vie, per le quali il Signore avea destinato di condurlo 
fino al Irono, ammirando l’ adempimento delle predizioni fat- 
to sopra di lui si convertissero al Dio d’Israele, ma noi non pos- 
siamo riconoscere pienamente , e letteralmente adempiuta que- 
sta parola , la moltitudine delle nazioni si adunerà intorno a 
te , se non riflettendo, che Davidde è sempre figura, ed è in- 
sieme profeta di colui , il quale consumato diventò causa di e - 
terna salute non per un solo popolo, ina per tutti que’ popoli, 
e per tutte quelle nazioni, che sono a lui obbedienti , Hah. y. 9. 
Questa riunione di tutte le genti nella fede del eomun Salvatore, 
questa riunione è Ridetta qui da Davidde , e in molti altri luo- 
ghi. 11 vero Re dT^sraele, il Giusto per eccellenza persegui- 
tato, tradito, c messo a morte dalla sua stessa nazione, ma 
glorificato dipoi dal Padre colla risurrezione da morte, colla 
missione dello Spirito santo, e colla moltiplicità de’ doni spi- 
rituali diffusi sopra tutti i credenti trasse a se la moltitudine 
«Ielle nazioni * 
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SHMO VII. 


Et propter hanc in alluni 
regredere : 

8. Dominus judicat po- 
pulos. 

Judica me. Domine, se- 
cnndum justitiam meam , et 
secundumionocentiarameam 
super me. 

9, * Consumetur nequilia 
peccatorum , et diriges ju- 
Stum , scrutans cordai, et re- 
ecs Deus. 

. '* t.Par. 28. Q. Jer. li. 

20. 17. io., et. 20. 12. 


E per amor dì questa ritor- 
na nell ’ alto : 

8. Il Signore ja giudizio 
dei popoli. 

Fammi ragione , 0 Signore , 
secondo la mia giustizia , « 
secondo l’ innocenza, thè è in. 
me. 

9. La malvagità de 1 pec- 
catori avrà fine , e sarai gui- 
da del giusto , tu , o Dio che 
penetri i cuori , e gli affetti» 


E per amor dì questa ritorna ec . Per amor di questa Chiesa 
delie nazioni ritorna, o Signore, su quel trono di giustizia, da 
cui sembrerebbe, che tu fossi disceso, se più lungamente io 
fossi abbandonato da te , e ridotto a gemere sotto la malisia ilei 
mici potenti nemici. Or a te si appartiene di essere giudice di 
tutti gli uomini. Or ella è prerogativa del Figlio di Dio l’es- 
sere giudice de’ vivi e de’ morti , perocché come si legge Jo. v. 
23. Il Padre non giudica alcuno , ma ha rimesso intei amente 
ne l figliuolo il far giudizio . 

Vers. 8. Fammi ragione . 1 . secondo la mia giustizia, ec. li® 
parole di queste» versetto non convengono perfettamente se non 
a colui, il quale non solo è perfettamente giusto , e santo, ma 
fu fatto da Dio giustizia , e santificazione , e redenzione per noi. 
Vedi 1. Cor. 1. 5o. 

Quanto a Davidde osservano i Padri Greci , che egli non 
vuol già attribuirsi una giustizia universale , una giustizili per- 
fetta, e assoluta, ma vuol solamente parlare della giustizia, 
colla quale avea proceduto verso Situilo , a cui noti avea latlo 
mai verun torto, 1. Reg. xxlv. 12. ; perocché riguardo a Dio egli 
altrove confessa , che tutti gli uomini sono dinanzi a lui pec- 
catori, e ingiusti . Ps. <nu,it. 2. 

Vers. 9. la malvagità de' peccatori ec- Dio , che tutto vede, 
c non solo le azioni, ma anche i pensieri, e i desideri degli 
uomini, ha fissati i termini alla malizia, e perversità do] cat- 
tivi, i quali egli sopporta (fino al tempo stabilito ne’ suoi giu- 
dizi ) p«r esercitare la virtù, e la pazienza de’ giusti . Ma per- 
mettendo ai cattivi di affliggere , e persegnitare gli stessi giu- 
sti non lascia questi senza dilesa ; perocché egli sta al loro 
■ianco per proteggerli, • confortargli , • guidare i loro passi» 
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lo. Juatum odjuroriuin 
njpum a Domino, qui salvos 
facit recto;» corde . 

i i . Deus jodox justns , for- 
lis , ei natiens: hnintj'iid ira- 
sciiiir per singulos die»? 

12 . Niai conversi fuerilis, 
gladium suum vibrabit : ar- 
cuili suurn teicndit, et para- 
vit illuni. 

«3 Et in eo paravit vasa 
monis , sagitias suas arden- 
ti bus efìc-cit. 

* Ecce narturiit inju- 
slittai» : conccpit dolorem , 
et ueperit iniquitatem : 

* Job. i5. 36. ha. 5g. 4- 


E’ SALMI 

10 . H mio soccorso giusta - 
mente ( aspetto )dal Signore^ 
il quale salita coloro , eh* sona 
schietti di c’iurc. 

'li. Dio giusto Giudice, fbr+ 
te, e paziente , si adira egli, 
forse ogni dì l 

1 2. Se voi non vi converti-ì 
roteagli ruoterà lasuaspa * 
daslia tesoti suo arco , e lo tien 
preparato . 

1 3 . E con esso ha preparati 
strumenti di morte! lesue frec* 
ce ha formate per quetli ,ch* 
spi ran fiamme» 

1 4 . Ecco che quegli ha par- 
torito l* irigiu tizia, ha < once-, 
pino dolore , ed ha par tonto. 

l’ iniquità . 


Ver*. 11. 13 Si adira egli forse ogni dì ec. Vale a dire 
( come spiega un Greco Interprete ) è egli Dio sempre pronro 
a punirò, e non è egli piuttosto un' Dio parente , e pieno di 
longanimità , e tardo all'ira , e che dà al peccatore il tempo di 
oonvrtirsi, e di far penitenza •* M a se di tal pazienza abusa il 
peccatore per offenderlo più sfacciatamente, allora egli iinpa* 
gna la spada , e finalmente punisce . 

Vers. l5 Le sue fecce ha fermate per quelli, che spiran fiamme. 
Per quelli , clic ardono di desiderio di nuocere, che sono ac- 
cesi di stolto, e ingiusto furore contro de’ giusti. Il Caldeo se- 
condo il senso della nostra Volgata parafrasò , fabbricherà frec- 
ce contro di quelli . ì quali con ardore pe> seguitano i giusti. 

Vers. 1/f Ecco che quegli ha partorito ec tìgli è frequento 
nc’ salmi il eamb am nto del numero. Ha parlato di swpia in 
pluiale de’ pei seculoi i del giusto . fa adesso una patetica descri- 
zione di uno di questi tali persecutori. Il senso, l’oidine del 
discorso egli è questo L’uomo malvagio concepisce dolore, va- 
le a dire macchina dentro di sa di recar dolore, e affi z>one al 
giusto; indi allorché studia le arti, e le vie di nuocere, porta 

2 u.isi nel seno la ingiustizia, cui egli partorisce ulla fine quun- 

0 finalmente arriva al punto di mal fare, e di offendere. 
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15. Lacam aperuit, et ef- 
fodit cururet incidit in fo« 
veàni', quara fecit. 

1 6 . Converietur dolor ejus 
in caput ejus: et in vcrii- 
cem ipsius iniquitas ejus de- 
scendet. 

1 7 . Confnebor Domino se- 
cunduin justiiam ejus: et 
psallam nomini Domini al* 
tissimi. 


29 

15. Ha aperta, e scavata la 
fossa , e nella fossa , che ha 
fatto » egli è caduto . 

16. Il suo dolore ritornerà 
sul capo di lui , e sulla testa 
di lui cadrà la sua iniquità. 

17. Glorificherò il Signore 
perla sua giustiziale al nome 
del Signore altissimo canterò 
inni di laude . 



Vers. 1 5 . Ha aperta , a scavata , la fossa, ec. Maniera di prò» 
verbio attissima ad esprimere molto al vivo come per giusto giu- 
dizio di Dio il peccatore nel suo stesso peccato trova la pena , 
cho ha meritata, 0 mentre si crede di far male al giusto, non 
fa un vero male se non a se stesso . Oltre la dannazione eter- 
na , nella quale ei si precipita, quanti rimorsi di coscienza , e 
timori, o inquietudini tormentose lacerano il cuore di un uomo 
dominato dallo sue passioni ? Con gran ragione perciò disse s. 
Agostino: Tu lo' ordinasti , o Signore , e così egli avviene , che 
ogni animo disordinato è carnefice di se stesso. 

Vers. 16. Il suo dolore. 11 dolore, che egli cagiona al suo 
prossimo . 

Vers. 17. Glorificherò il Signore, ec. Darò gloria al mio Dio 
celebrando la sua giustizia, perchè egli punisce gli empi , e 
libera i giusti . Confessare il Signore vuol dire celebrarle pub- 
blicamente, ovvero rendergli grazie. 
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SALMO niv 


Z'tì 


Celebra le meraviglie di 'Dio nell a opere della creazione , 
e le prerogative dell'uomo ; ma sotto un tal velo pi A 
veramente è celebrata £ ope> a .della redenzione del genera 
umano , onde il salmo a Cristo appartiene principale 
mente. 

In finem prò torcularibus , 
psalmns David. 

JD ornine ,Dominus no- 
sler ,quam admirabile est no- 
mea tuum in universa terra ! 


ANNOTAZIONI 

Per la fine . Vedi salmo 4 . Per gli strettoi. Alcnni pe* 
queste parole credono Significarsi, che questo salmo si can** 
tasse alia festa de’ tabernacoli dopo la pigiatura del vino, fatta 
la vendemmia- Altri vogliono, ohe la voce strettoio significassa 
uno strumento da suono. Ma molti Padri la spiegano in senso 
mistico della Chiesa di Gesù Cristo, la quale è la vigna del 
Padre di famiglia, intorno alla quale vedi Matth. xxi. 35., • 
s. Agostino in questo luogo. 

Vers. 1 . Signore » Signor nostro. Nell’Ebreo la prima parola 
è il nome infallibile, e incommunicabile di Dio, Jehova , ovvero 
Jako ; ohe significa 1’ esser supremo, colui , che è, vedi Exod. 
vi. 3. La seconda voce è Adonai , la quale esprime il sovrano 
Padrone delle cose. Or questo nome ai Signore , è specialmente 
dato al Figliuolo di Dio fatto uomo, a cui fu data dal Padro 
assoluta potestà in cielo, e in terra. Matth. xxvui. 18 . 

Quanto ammirabile ec. Grande certamente , e sopra o<nii uma- 
na intelligenza ammirabile ti. se’ tu fatto conoscere, o Dio, in 
tante opere, delle quali è ricco questo universo, per le quali- 
la infinita tua possanza ,e la incomprensibil sapienza si manife- 
sta a tutta la terra. Ma quanto più ammirabile sei tu nell’ope- 
ra massima, dell’universale riscatto di tutti gli uomini, perla qual* 


Per la fine: per gli strettoi 
Salmo di David. 


ì.lSignore , Signor nostro* 
’ pianta ammirabile è il nome 
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Quoniam elevata est ma ■ 
gniftccntia tua super nodo*. 

2 . Ex ore ipfanlHioi , et 
lactentiumperfeeisti lauderà 
propter iirimicos tuos, ut de- 
sti uas inimicarti, etultorem. 


- 


Perocché la Ina maestà & 
elevata sopra do cieli. 

3. E dalla bocca de' fanciul- 
li ,• e de bambini di latte 1 1 1 
hai ricavata perfetta laude 
contro de’tuoi nemici ,p:r di- 
stuggere il nemico , « il veri». 
dicatii’O. 




«pera la cognizione del nome tuo si ò estesa a tutte le parti del» 
lu terra. 11 culto, e l’adorazione del Creatore fuj lungamente 
ristretto ud un solo popolo, giacendo tutte le altro nazioni nelle 
tenebre dell’idolatria. Ma il Messia vincitor della morte, e in* 
nalzato sopra dei cieli dopo la sua gloriosa risurrezione trasso 
alla cognizione, e all’amore del vero Dio tutta la terra. 

Vers. 2. Palla bocca de' fanciulli , ec. Non può negarsi, 
che uno de’ miracoli della Previdenza, o sapienza divina sia il 
modo, onde i bambini vengono alla luce del mondo, e si nutri- 
scono, e crescono; ohe se questo miracolo si vede anche negli 
animali, l’uomo solo però ha la sorte di conoscerlo, ed essendo 
gU animali stessi fatti per l’uomo, viene egli ad esser obbliga- 
to a Dio anche per quello, ch’ei fu per essi. Quindi con ra- 
gione afferma il profeta, ebe tutto quello, che Dio fa per l’uo- 
mo dal principio del suo nascere fino a tutta 1* infanzia, è ar- 
gomento di laude, e di ringraziamento per l’autore di tutto il 
bene. Ma queste parole foron ripetute da Cristo, allorché nel 
suo glorioso ingresso in Gerusalemme fu accolto con inni , e 
cantici dì benedizione, e di laude da’ fanciulli Ebrei, e ci in- 
segnò a considerarlo come una predizione, e come uno de’ so- 
gni , a’ quali doVea essere riconosciuto il Messia, Matth. xxi , 
e facondo un passo più avanti , noi rifletteremo co’ Padri della 
Chiesa, clic questi fanciulli, e questi bambini di latte eran figu- 
ra di quegli uomini deboli, balbuzienti (per così dire), c spo- 
gliati di ogni potere, e autorità, de’ quali volle servirsi la Pre- 
videnza ad operare il sommo di tutti i miracoli , la conversio- 
ne del mondo tutto. Imperocché non molti sapienti secondo la 
farne, non molti potenti, non molti nobili , ma la ' cosa stolte 
del mondo elesse Pio per confondere’ i sapienti, e la cose deboli 
del mondo elesse Dio per confondere le forti, e le ignobili cosa 
dal mondo, e le spregevoli elesse Pio, e quelle , che tio n sono 
per confondere quella ^ ebe sorte l. Co*. X. db- » a?. *8. Di tali It i u- 
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3.Quomam videbococlos 
tuos, opera digitorum tuo- 
rurn .* limano , et stcllas ,quae 
tu fondasti. 

4- Quid est homo , quod 
raemor es cjus? aut filius 
hominis, quoniam visitas 
•um ? 


E’ S A L M I 

3. Or io miro i cuoi oieli j 
opere delle tue dita , la luna , 
e le stelle disposte da te . 

4. Che è l 1 uomo , che tu di 
lui ti ricordi; od il figliuòlo 
dell’ uomo > che tu lo visiti! 


menti valendosi la Previdenza per un’opra sì grande, grandis- 
sima ocoasion diede egli uomini , e agli Angeli steSSi di ammi- 
rare , e lodare la infinita potenza, e la moltitormo sapienza dì 
Dio. Così Dio venne nel tempo stesso a confondere, e svergo- 
gnare i suoi nemici, gli empi potenti, e sapienti del secolo, 
i quali avean creduto, che senza di loro non avrebbe potuto 
nè fruttificare, nè gittar sue radici la dottrina dell’ Evangelio, 
a distrusse tutta la possanza di quell’antico avversario , il quale 
colle rovine dell’uomo cerca di vendicarsi del male, che per 
giusto divin giudizio egli soffre nell’inferno. 

Vers. 3. 4- Or io miro i tuoi cieli , ec.. Alla fine del verset- 
3, ovvero al principio del 4- dee sottintendersi r'o dico, io svia- 
mo, o simil parola: perocché il ragionamento è qui rotto, per 
eccesso di ammirazione, e di affetto: alzo gli oechi al cielo, e 
ammiro quel vastissimo, e splendidissimo teatro di tua magni- - 
licenza, dove tanti sono i prodigi della tua mano, quanti sono 
que’ corpi grt^ndissiim in "mirabil ordine collocati da te oome 
meglio si conveniva al bene degli uomini , e a fai vista conte- 
nermi non posso dall’ esclamare : che è l’ uomo , o mio Dio , ohe 
tu avessi a ricordarti di lui, e tante, e sì grandi cose dovessi 
creare per lui - ? E che è egli mai li figliuolo dell’uomo che 
tu avessi a degnarti di visitarlo, per ornarlo de’doni tuoi? 
li’ nomo seeun lo il corpo non è egli la stessa fralezza, e infer- 
mità, e miseria ? E il figliuol deU’uomo, eh* è egli inai , se noa 
il figliuolo di un reo, e di un peccatore fatto per la colpa sog- 
getto alla morte, e a tutte le miserie della vita presente* 1 Non 
debbo tacere, che alcuni Interpreti pel figliuol dell'uomo in- 
tendono Gesù Cristo, il quale fatto figliuolo della Vergine eoa 
questo nome si chiama sovente nell’Evangelio. Sembra però as- 
sai uiù conveniente di intendere tutto il versetto dell’ uomo ge- 
noralmente, e questa visita di Dio, colla quale è indicata una 
speciale beneficenza , e misericordia usata da Dio verso del ge- 
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5. * Minuisti cura palilo 5 ? Lo hai fatto per alcun 
ihìqus ab Angeiis, gloria, poco inferiore agli Angeli, l» 
et bonore corooasti eutn •• hai coronato di gloria , e di 
* Hb. 2 , 7 . onore , n 

(ì.Et consumisti eum super 6.22 lo hai costituito sopra 
opera manuum tuarum. le opere delle tue mani . 



nere umano verrà a spiegare la eccessiva carità di Dio in man- 
dare il suo proprio figliuolo a visitare, vale a dire a illumina- 
re, a sanare, a redimere l'uomo, e in mandare lo Spirito san- 
to ad arricchirlo di tutti J doni celesti. Che è il fistiami del- 
l' uomo, onde tu l’induca a visitarlo per mezzo dell’dstesso Fi- 
gliuolo, unigenito fatto simile all’ uomo per patire, e morire 
per l’ uomo? - , 

Vers. 5 . 6. Lo hai fatto per alcun poco Inferiore ec. Il prò* 
futa vede cogli occhi della sua mente il Cristo , il miOvo Ada- 
mo, il quale annichila se stesso presa la forma dii servo fatto 
simile agli uomini, e per condizione riconosciuto per nomo: umi- 
liò re stesso fatto obbediente sino alla morte, e morte di croce , 
Filip. u. 1 8 Così quegli, -di cui fu dettolo adorino tutti gli 
Angeli di Dio, Heb 1 6., Psalm. 96-. 7. divenuto uomo passi- 
bile , e mortale in tale stato pel breve spazio della sua vita fu 
venduto minore, e inferiore agli Angeli (i quali non possono 
lìè patir, nè morire) secondo 1 » volontàdel celeste sue Padre, 
il quale ordinò, ohe per eseguire l’opera impostagli della re- 
denzione del genere umano, egli si sottoponesse ai patimenti, 
e alla morte. Ma adempiuta questa grande opera il Padre Dio 
lo esaltò, e donagli un nome , che è sopra qualunque nome. On- 
de nel nome di Gesù si pieghi ogni ginocchio in cielo, nella 
terra, e nell'inferno, Filipp. 11. 9. lo. L’Apostolo avendo ci- 
tate in due differenti luoghi queste parole di Davidde , e aven*' 
dole applicate a Cristo, noj nou possiam più dubitare , che nel 
senso primario a lui appartengano, e per lui sieno state detto 
dallo Spirito santo. Osservammo gi e.\Heb 11 6 ). che questo 
parole: lo hai costituito sopra le opere delle tue mani : le cose 
tutte hai soggettate a' piedi di lui-, hanno relutione a quelle, 
«he furon dettò pel primo uomo, sovrasti ai pesci del mare, 
egli uccelli dell' aria , e alle bestie , e a tutta quanta la terra , 
G-ee. 1. 26 Ma noi sappiamo, ohe secondo la parola dell'Apo- 
stolo il primo Adamo, è figura del secondo ( Rom . 5 14 )• ® 

«hcOin questo secondo Adamo più strettamente , e piegamento 
si adempia quello, che del primo fu scritto Quindi noi vedre- 
mo anche in altri luòghi descritte, e pronunziate dal nostro 
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q. * Omnia subjecisti sub 
(tedibus ejus , oyes , et boyes 
universas, insupen et pecora 
campi; * Gen. 1. 38. 

1. Cor. l5. 1 6. 


E* SALMI 

7 . Tutte quante le cose Fiat 
soggettate a piedi di lui , Im 
pecore , e i bovi tutti , e le fie- 
re della campagna . 


profeta le meraviglie della redenzione degli uomini, e le gran- 
dezze del Redentore sotto le immagini della creazione del 
mondo visibile, e de* privilegi , ondo fu ornato il primo uomo 
creato nella innocenza, e dichiarato signore di tutto le cose. 11 
dominio conceduto ad Adamo ( del qual dominio non rimase a 
lui se non un’ombra dopo la sua prevaricazione non potè esten- 
dersi, se non alle cose visibili. Or dicendo Davidde , anzi Io 
Spirito santo le cose tutte hai -soggettate m' piedi di lui, osser- 
va divinamente l’Apostolo, che nulla cosa ha lasciata a lui 
noti soggetta . Hebr. 11. 8 . j onde non solamente le visibili, e cor- 
poreo nature, ma le invisibili ancora, e spirituali, tutti gli 
Angeli e buoni, e oattlvi a lui sono stati soggettati dal Padre. 
Quindi infinitamente piu grande è I’ impero celebrato qui da 
Davidde, di quel, che fosse l’altro conceduto ad Adamo. Cri- 
sto adunque umiliato, e fatto per un poco di tempo minoro 
degli Angeli per patire, e morire, fu in premio della stessa 
sua umiliazione coronato di gloria, ed ebbe 1 * assoluto, univer- 
sale, eterno dominio di tutte le creature , che sono nel ciclo, 
' e nella terra . La specificazione fatta dal profeta : le pecore, i 
bovi tutti, e le fiere , eo. serve ad illustrare la proposiziono 
generale , c insieme dimostra come u Cristo servono non solo 

{ [li spiriti docili, i fedeli, gli ornili, che fanno la di lui vo- 
ontà , ma lanche gl’indocili, i superbi, inemi«i,le cattive vo- 
lontà de’ quali egli sa, e può far servire alla sua gloria , e alla 
salvazione degli eletti. Ecco quali sieno principalmente le me- 
raviglie, alla considerazione delle quali in un’estasi di altissi- 
mo stupore conclude il profeta; Signore, Signore nostro quan- 
to ammirabile è il nome tuo per tutta quanta la terra ; dopo elio 
Ja maggior parte degli uomini , i quali non avean saputo co- 
noscerti, nè adorarti per tutto quello, che tu facesti nella 
creazione del mondo, ti La conosciuto, e ti adora per virtù, 
di quel Salvatore, cui tu esaltasti col risuscitarlo da morto, 
col farlo sedere alla tua destra, col mandare sopra di qu^li , 
che in lui credono il tuo SantoSpirito , onde per ogni parte ilei 
mondo si canti: È degno V agnello , che è stato ucciso d^ r 
■cerere la virtù, e la divinità , e la sapienza , e la fortezza, 4 
l'onore, « la gloria , « la benedizione Apucal. v. 12. 
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8. Volucres coeli, et pi- 8. Gii uccelli dell’ aria , « 
-«ces maris, qui perambulaut i pesci del maré, i quali cam- 
bcmitas raaris. minano le vie del mare. 

g. Doraiue, Dominus no- 9 . Signore, Signor nostro , 

ster , quaroadaiirahileest no- quanto ammirabile è il nome 
dea luum in universa terra! tuo per tutta quanta la terrai 


SALMO IX. 

* * , • ? 

Solenne* rendimento di grazie a Dio, che lìbera il giusta 
dalla prepotenza de nemici. Preghiera al Signore, affini 
che non lasci il povero senza difesa. 

f 

la lineai prò occuhis filii, Perla fine: pegli occultismi- 
psalmus David. steri) del Piglio. 


I. e io loderò, 
mine, in toto corde nieo: con tutto il mio cuore; raecer** 
nariabo omnia mirabilia tua. terò tutte le tue meraviglie. 


0 Signora, 




onfitebor libi, Do- 


V* r 


» . • . s t . e * 

m - - «■■■ — ■■■ — — ■■ » — 

* ' « • , ’ , » ‘ ‘ t - ■ 

ANNOTAZIONI 

Pegli occulti ( misteri) del Figlio. S • Girolamo, * gli an- 
tichi Ebrei tradussero: sopra la morte del Figlio, intendendo 
per questo Piglio il medesimo Gesù Cristo , come s’intende nel- 
la nostra Volgata. Tutto ciò oi avvisa, che nel senso princi- 
pale inteso dallo Spirile santo si parla qui de’ misteri di Cri- 
sto, e della sua spo«a: quindi è, che qualunque sia stata l’oc- 
casione, in cui questo salmo fu scritto ( perocché non abbiamo 
sopra di ciò nulla di corto) tutti i sentimenti espressi qui dal 

{ irofeta mirabilmente convengono alla Chiesa di Cristo, la qua- 
e, dopo le vittorie riportate sopra il nemico dell’nnian gene- 
ro, o sopra la dominante idolatria, canta un bell’inno di laude 
al suo Liberatore, e l’aiuto di lui implora pelle afflizioni, che 
ella avrà da soffrire in ogni tempo, ina principalmente alla -fine 
del mondo dall’ Anticristo, e dai ministri dell’Anticristo. In 
questo senso è esposto questo salmo dai Padri , particolarmente 
da s. Girolamo, da s. Giovarmi Grisostomo e da 8. Agostino. 

Vers. X. Tutte le tua meraviglie. 1 prodigi di tua bontà , e dì 
tua possanza. Spiccò certamente nella fondazione della Chiesa, 
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2. Laetabor, et extiltabo 
in te: psallatb nomini tuo 
Altissime. 

3. In convertendo inirui- 
eum mcum relrorsum: infir- 
tnabuntur , et peiibunt a fa* 
eie tua. 

4- Quoniam fccisii jndi- 
cinm ineum,et causa ni incanì: 
sedìsti super ibrouum , qui 
judicas justitiam. 

5. lncrepasti gentes , et 
perni impius : ooipen eorum 
dolesti io aeternutn , et in se- 
culum aeculi. 


E’ SALMI 

a. late mi rallegrerò, e tri- 
pudierò ; canterò inni al tuo 
noma , o Altissimo . 

3. Perchè tu hai messo in 
fuga il mio nemico : e' diver- 
ranno impotenti , e dal tuo 
cospetto saran dissipati . 

4» Perocché tu hai presa in 
mano la mia causa , e la mia 
difesa : ti se ’ assido' sul rotto 
tu, che g udichi Con giustizia. 

5. Tu hai sgridate le nazio- 
ni , e l'empio è ito in rovinai 
hai cancellato il nome loto in 
eterno , e per tutti i sècoli . 


■ ■ HJjHyi »L‘ - 

e il tenero amore di Cristo verso questa soa sposa, pella glo- 
ri» di cui non risparmiò egli se stesso, nè la sua propria-, 
gloria : spiccò la possanza infinita di lui, il quale, con mezzi 
in apparenza sì deboli, la stabilì, la dilatò , e vincitrice la ste- 
se per tutta quanta la terra . * 

Vers 3 II mìo nemico : e' diverranno impotenti , ec. Questo 
nemico è il demonio; debellato questo, gli altri avversari del- 
la Chiesa, i ministri dello stesso demonio, i persecutori, i 
nemici della pietà restarono senza forze, e più n<>n furono. 

V T ers 6 Tu hai sgridate le nazioni, ec. Dio sgrida . ripren- 
de, quando colle pene, e co’flagelli gastiga il peccatore Le 
nazioni congiurate contro il Signore, e contro il suo Cristo, le 
quali furiosamente perseguitarono la Chiesa nascente furori 
ponile da Dio con infinite calamità . Gli Ebrei increduli fu»., 
rono i primi a sentire il peso della mano di luj , ohe faceva 
vendetta del sangue de’ servi suni: indi i Romani Impera- 
tori, e tutte le potestà, ohe impugnaron la spada contro la 
Qh iesa . Di tutti i nemici, infiniti di numero, che I’ afflis- 
sero, quasi più non si pula, la loro gloria, la lor potenza 
andò in fumo, ma la Qhiesa sussiste, e sussisterà in eterno. 
L'empio è ito in rovina. L’empietà dominante nel mondo, 
ovvero tutti gli empi, che si opposero al regno di Cristo so- 
no l’un dopo l’altro andati miseramente in rovina.. Il profeta 
l’avea veduto , e l’avea predetto , e IVffctto giustifica pienamen- , 
te la Profezia. Vuoisi però osservare, che queste parole: l'em- 
jì io è ito in rovina , hai cancellato ec. possono ottimamente interi 
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6. Inimici defeceruot fra- 
meae in Gnem: et civitates 
Gorum destruxisti. 

<7. Periit memoria eorum 
cura sonitu: et Dominus in 
acternum permanct. 

8.Paravitin judicio thro- 
nuru suum : et ipso judicabit 
oibem lerrae in aequitatc, 
judicabit populos in justitia 

* e a 


M O IX. 3 7 

G. Sono senza forza per 
sempre le spade dell ’ inimico : 
tu hai distrutte le loro cittadi» 

7 . Sparii col suono la loro 
memoriarma il Signore sussi- 
ste i/i eterno . 

8. Egli ha preparato il suo 
trono per far giudizio: edegli 
stèsso giudicheràil mondo con 
equità giudicherà i popoli fon 
giustizia . 


dersi dell’empietà abolita presso tutte le genti, mediante la predi* 
cszione dell’Evangelio; onde tolta via ogni distinzione di circon- 
ciso ,e incirconciso, di servo, e di libero, di Greco, e di burba ro, 
furoo le genti stesse riunite tutte per sempre in un sol corpo, 
ed ebbero un nuovo nome. Intorno a questo nome, vedi Apocal. 

«• 17 * . 

Vcrs. 6. Sono senza forza per sempre le spade ec.Q uesto spa- 
de dinotano tutti i mezzi, e per così dire, le anni, colle quali 
il demonio tentò, c tenta di abbattere la Chiesa, e. di distrug- 
gere la pietà. Le armi, che son rimase al nemico sono insuf- 
ficienti , e inette a combattere, e tu bai distrutti quegli stessi 
luoghi, nc’quali egli si confidava, dove egli assolutamente re- 
gnava, ed esercitava più sicuramente la sua potestà. E questo 
avvenne allor quando di quelle stessè nazioni, le quali sotto 
l’impero del diavolo erano più ingolfate ne’ vizi, o in ogni ma- 
niera di superstizione-, mediante la predicazione Evangelica si 
formarono tante Chiese illustri non men per la santità de’ co- 
stumi, che por la purità della fede. Le lettere di Paolo a quelli 
di Roma, di Corinto, di Efeso, cc. fanno fede di questa pro- 
digiosa trasformazione operata dall 1 Evangelio! 

Vera. 7 . Svanì col suono la loro memoria: ec Di questi nemici, 
che fecero tanto strepito sopra la terra, di costoro, che la scon- 
volsero, e la mossero sossopra a lor capriccio , la memoria passò 
e andò in fumo, con quanta celerità si perdo, e svanisce un 
suono, che passa per l’aria; perocché tutta la loro possanza è 
eli breve durata; ina il Signore in eterno è l’ is tesso , e il suo 
potere non vien mai meno 

Vers. 8 Ha pieparato il suo trono ee. Egli Sta assiso qual 
giudice sopra il suo trono per giudicare lutti quanti gli abita-, 
tori della terra : egli ò la stessa giustizia, cd è là stessa equi- 
tà, e i suoi giudizi son sempre retti; u perciò immutabili. Ma 
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g. Et faclu:» est Domiuus 
rcfugium paupcri: adjulor 
iu opportunitalibus, iu tri - 
Lulatione. 


ff SALMI 

9 li il Signora è stato ri- 
fugio al povero , aiutatore at 
campo opportuno , nella tribo- 
lazione. 


qual sorta di giudizio è egli quello , di cui parla il profetai 
itigli è quello stosso , di cui Cristo parlava , quando diceva, adesso 
ti fa giudizio del mondo ; adesso il principe di questo mondo 
sarà cacciato fuora , Jo.rn. rii. il. 11 mondo tutto alla venuta» 
di Cristo gemeva sotto la tirannia del demonio; ma questo Sai- 
valore divino presa in mano la oausa del genere umano otten- 
ne, che congiudizio di misericordia gli uomini fossoro tolti dal- 
la potestà dell* antico avversario, e rimessi nella libertà de’ fi- 
gliuoli di Dio; ottenne, che con giudizio di condannazione il 
forte armato, che aspiravaa ritener per sempre l’ingiusto do- 
minio, fosse legato , e dello rapite spoglia fosso spogliato: Vedi 
Lue. xi. 13 .; ottenne , elio fossero suo acquisto, tutti coloro, 
i quali egli alzato da terra ( vale a dire messo in croce ) dove- 
va a se trarre per virtù della stessa sua croco . Jean, xn 12. 
Tutto quello , che leggesi ne’ versetti seguenti, con questa spo- 
statene combina . * 

Vers. 9. Il Signore è stato rifugio al povero, ec. Il Crisostomo 
con ragione ammirava questo gran Iie , il quale in mezzo alle 
eoo grandezze celebra di continuo, od esalta i privilegi del po- 
vero, e la parzialissima bontà di Dio verso lo stesso povero; 
Sentiamo in qual modo i sentimenti dello stesso Re sieno espo- 
sti da s. Agostino (in Psal. 106. 4.) sono rigettati i superbi , e 
l'umile è istruito. Il mendico e quello, che nulla attribuisce a 
su stesso , e tutto aspetta dalla misericordia di Dio. Dinanzi 
alla porta del Signore egli grida, e picchia, affinchè siagli 
aperto, egli è nudo, e tremante , e chiede di essere vestito : tiene 
gli occhi fissi sul suolo, e il petto si batte. Questo mendico , questo 
j/overo , questo umile lo aiuta Dio . . . E questo povero sono molte 
famiglie ; questo povero sono molti popoli , molta Chiese , e questo 
poveio egli e ancora una sola Chiesa, un solo popolo, una sola 
famiglia , una sola pecorella Grandi misteri son questi , grandi 
arcani., e quanto profondi • J 3 ÌJ è certamente un gran mistero, 
che tutta, la Chiesa sia un 60I0 povero, il quale solo è ajutato, 
«..protetto , o salvato. Questo mistero è accennato in questo 
luogo, ed è molte volte ripetuto dal nostro profeta . 

Ajut arare al tempo opportuno ec. D io è ajutatore opportu- 
no nella tribolazione, perchè non permette che noi siamo ten- 
tati sopra le forze nostre , conio dice l’Apostolo, e. vuole anzi 
che dulia tribolazione ricaviamo profitto per Ja vita spirituale, 
bjutando colla sua grazia la nostra debolezza per vincerò la ton- 
lazionts* 
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io. Et sperent in te , qui 
tooverunt iiomen tuum: quo- 
niain non dercliquisti quac- 
rentes te, Domine. 

u. Psallite Domino, qui 
habitat in Sion : annuntiale 
inler gontes studia ejus: 
ìa.Quoniam requirenssan- 
guineni eoi uni recordatus est: 
non est oblitus clamorem 
pauperutn. 


io. E sperino in le quei , che 
conoscono il nome tuo, perchè 
tu o Signore , non hai abbai- 
donato color, che ti cercano . 

1 1 .Cantate inni al Signore , 
che abita in Sion , annusiate 
i consigli di lui traile nazioni ; 

i 2. Impocchè colui , che J.i 
vendetta del sangue , si è ri- 
cordato di essi •* non ha posto 
in dimenticanza le grida del 
povero . 


Vers. lo. Quei , che conoscono il nome tuo. Pel noma iti Dio 
sono intesi tutti gli attributi ili Dio, la bontà , la possanza , la 
misericordia ec. , i quali attributi sono oonosoiuti più special- 
mente por mezzo della fede: onde quei, che conoscono il noma 
di Dio, sono quelli, che credono in lui. Questi spereranno in 
lui, perchè conosceranno, che egli non abbandona giammai 
coloro, che di tutto cuore lo cercano; perocché quando talvol- 
ta per provare la loro fede, del temporale aiuto li lasciasse man- 
care , assiste loro mai sempre cogli aiuti intcriori, o eolie con- 
solazioni della sua grazia. 

Vers. 11. vj. Cantate inni al Signore , che abita, in Sion , ec. 
Il monte di Sion dove fu messo il tabernacolo e I area (2. Rag. 
vi. 7.), e dove il Signore voleva, che dal figliuolo, e succes- 
sore di Davidde fosso erotto il famoso tempio, questo^ monte e 
posto sovente nelle Scritture , per una figura della Chiesa di 
Cristo, nella quale abita Iddio, perchè nella Chiesa egli comu- 
nica le sue grazio, 0 l’abbondanza de’ doni celtsli. fet esortano 
adunque scambievolmente i giusti a cantare le lodi del Signore, 
e a celebrato traile nazioni i consigli, e le opere di lui, cha 
ascoltò le grida de’poveri, e li salvò, nc diinenticos9i distar 
vendetta del loro sangue sopra gl’iniqui oppressori. Lintendesi del 
sangue dei Martiri di Gesù Cristo, e del sangue di lui mede- 
simo, ohe fu il oapo de’Mavtiri , il qual sangue ricadde per loro 
sciagura sulle teste doi persecutori. B l’amorosa cura , c lo 
zelo che Dio fa vedere per. l’autore de’ Diusti perseguitati per 
la giustizia servo di forte incoraggiamento pei medesimi Giusti 
a non risparmiare il sangue, e ior vita allo occorrenze, quan- 
do si tratta dell’onore dT Dio , onde ad essi nel Vangelo si di- 
ce: Non vogliate temer coloro, eh* uccidono il corpo, ma l anima 
non posson uccidere. 

Tom. XI. 5 
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1 5. Misercre mei. Domi- 
ne : vide humilitatem roeatn 
de inimici* meis. 

i4-Qui exaltas me de por- 
tisraortis, ut annuntiem ora- 
ne* laudatioues tuas in por- 
ti* filiae Sion. 

i5. Rxultabo in salutari 
juo: infixae sunt gentes in 
interitu, quein fecerunt. 

In laqueo isto,quem ab- 
scondcrunt , coraprehensus 
est pes eorura. 

‘■■Si 


1 3 . Abbi misericordia di me, 
o Signore , mira T umiliazio- 
ne mia per opera de ’ miei ne- 
mici . 

14. Tu , che mi rialzi dalle 
porte di morte , a ffinchè annun- 
zi io tutte le lodi tue alle porta 
della figliuola di Sion. 

» 5 . Esulterò per la salute , 
che viene da te: si son sommer- 
se le genti nella fossa , che 
aveano fatta . 

In quel laccio stesso, che te- 
nevan nascoso , è stato preso 
il loro piede • 


Vera. l 5 . Abbi misericordia di me ec. Al vivo, e tenero rin- 
graziamento succede la umile, e fervente preghiera: perocché 
nel tempo presente la Chiesa ( e lo stesso è di ogni anima fe- 
dele) la sua gratitudine dee continuamente mostrare al Signore 
per le antiche, e per le presenti misericordie, e domandare la 
continuazione degli aiuti celesti, senza de’ quali non potrebbe 
resistere ai nemici, da’ quali è circondata. Mira (dice ella al 
Signore), e considera l’afflizione, e la umiliazione, ch’io sof- 
fro da’ miei nemici, e abbi di me pietà. 

Ver# 14. Tu, che mi rialzi dalle porte di morte , ec. Esser 
tratto dalle porte della morte vuol dire esser liberato da peri- 
coli gravissimi, ed estremi, ne’quali non altro più era da aspet- 
tarsi , che di perire. Quand’io era già. alle porte di morto, 
tu con mano forte, e amorosa venisti a prendermi per ricon- 
durmi fino alle porte di Sion. Quando pel furore della persecu- 
zione sembrava, ch’io fossi poco men, che distrutta , tu mi sol- 
levasti , tu mi rialzasti , e accresciuta di nuova prole mi con- 
cedesti. di celebrare co’ popoli riuniti net nome tuo tutte le. nuo- 
ve tue miser icordie. Sion, ovvero figliuola di Sion nel linguaggio 
profetico ella è l’adunanza delle nazioni congregate nella Chie- 
sa di Cristo, la quale ebbe sua culla in Sionne ; vedi Isai. lxii. , 
Zach. ix. ec. Il Caldeo tradusse: racconterò a tutti le tue me- 
raviglie all' ingresso delle porte della Chiesa di Sion. 

Ver s. 1 5 Esulterò per la salute , che vieti da te ec. Là mia 
consolazione più grande ella è, che la mia salute , la mia libe- 
razione, lo mio Vittorio sieno effetto della tua protezione, e 
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ì6. Cognoseetur Domi- i 6 .Sarà conosciuto ilSignó» 
Dus judicia fncicns : in ope- re.cheja giustiziai nelle opere 
ribus inanuum suarum com- delle mani sue è staio preso ih 
prehensus est pcccator. peccatore. 

17. Gonvevtantur pecca- 17. Sten gettati nell' infer- 
torcs in infermità , oranes no i peccatori-, le genti tutte u 
gentes , quae obliviscuntur che di Dio si dimenticano . 
Deum. * 

18 Quoniamnon in finem 18. Imperocché non per seni- 
oblivio erit pauperis : patien- pre sarà dimenticato il pave- 
tia pauperum non peribil ro; la pazienza del povero 
in fineni, non sarà vana per sempre . .1 

19. Exurge, Domiue , non 19. Levaci su , o Signore, 
eonfortetur homo.'judicentur non cresca V uomo inpossanza; 
gcuies in conspectu tt»o. sieri giudicatele genti dinan- 
zi a te . 


dell’amorosa attenzione, con cui tu vegli alla mia difesa. Quin- 
di con inni festosi io canterò come per tua volontà egli ò av- 
venuto, che tutti i me^zi inventati dall’immensa turba de’miei 
nemici per abbattermi, e soverchiarmi , a’ danni loro siensi ri- 
volti, e a me la stessa persecuzione sia stata principio d’ in- 
grandimento , e di propagazione ammirabile. Sono in questi 
due versetti due metafore prese da’ cacciatori , i quali alcune 
bestie feroci prendono per mezzo di fosse cieche , e molti de’vor- 
lati li prendono co’ lacciuoli . 

Vers. 16. Sara conosciuto il Signore , che fa giustizia ec. Si 
conoscerà quanto il Signore sia buono , quanto sia giusto , o 
terribile, e verace, allorché salvando i suoi servi, punirà gli 
empi facendo giustizia ; imperocché non a Dio , ma alle per- 
verse opere sue attribuir dee la sua perdizione il peccatore: oon- 
■oiossiachè Dio non ha fatta la morte , e non gode della perdi - ' 

zione de' viventi . . . ma la morte e co' fatti , e colle parole la 
chiamarono a te gli empi , Sap. 1. l 5 . 16. 

Vers. 17. 18. Sien gettati nell'inferno ec. Il versetto 18. di- 
mostra evidentemente ( per quanto a me pare ), che questo 
parolo sieno gettati , contengono non una imprecaziode , ma una 
vera profezia, e suonan lo stesso che saranno gettati ec. 11 pro- 
feta adunque annunzia, o approva, l’ordine stabilito da Diodi 
punire coll’eterna perdizione i malvagi, e di ricompensare la 
pazienza del povero oppresso da essi . 

Ver?. 19. Noa cresca l'uomo ec. Ij’ uomo nemico Appresse- 
rà , 1* uomo di perdiiione , Imperocché per quest’ som® alcuni 
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■jo. Consùtue » Doniiue, 20 . Poni sopra di loro, o Si- 
Icyislatorcm super eos: ut gnore ,uti legislatore, affinchè 
acuot gentes quuuiam borni* conoscati le genti , ch'elle soa 
nes su ni. uomini. 

ai. Ut quid, Domiae , re- ai. E perchè ,0 Signore, ti 
ccssisli iongc , despicis iu op se' ritirato in lontananza , ci 
porlunitatibus , iu tribula- hai negletti nel maggior uo- 
iioiiei po , nella tribolazione? 

•j. 2 . Dum superbii irnpius, aa. Mentre l'empio insoleu - 
incendi tur pauper: compre- tisce, il povero è nella f'orna- 
heuduntur in.cousiltis qui- ce: sono presi nei consigli, ch^ 
bua cogitaut. hanno ideati. 


Padri intesero accennato l’Anticristo, il terribile avversario* 
eoi quale avrà da combattere la Chiesa negli ultimi tempi (vedi 
1’ A pocalisse) . E questo senso è molto adattato a quello, che se* 
guo . Siati giudicate ec. Siano condannate, e punite al tuo tri* 
bunale . 

Vers. 2o. Poni sopra 1 li loro... un legislatore ec. Alle genti 
•tolte, e superbe, che si sono scordate di te, dà nell! ira tua 
.per rettore, e legislatore un crudo tiranno , qual sarà l’An- 
ticristo, ed elle impareranno allora a conoscere la loro mise- 
ria, e l’estremo bisogno, che hanno di te , e della tua prote- 
zione. S. Agostino, e s. Girolamo seguirono questo senso ; al- 
tri ( come Eutimio, e Teodoreto ) per questo legislatore in- 
tesero il Cristo, e preser queste parole come una preghiera a 
-Dio, perchè alle nazioni, che aveuno corrotte le loro vio sopra 
la terra mandi il Cristo a istruii le, e a far loro conoscerò 
la miseria, in cui giacciono schiave del peocato, e del demo- 
nio - ; 

Vers. 21. E perchè, o Signore, ti se' ritirato ec. E qui un 
amorosa querela della Chiesa , la quale conoscendo la somma 
bontà del suo Dio, e la parzialissima protezione , che egli ha 
di lei, si duole in vedersi di tempo in tempo quasi abbandonata 
da lui al furore degli empi . Querela simile a quella del suo 
capo, e sposo divino, quando sulla croce gridò: Dio, Dio mio e 
perchè m' hai abbandonato. Matth. xxu. 4 . 6. 

Vers. 22. Sono presi nei consigli, ec. I consigli, i disegni 
■tessi inventati da essi contro del giusto saranno il principio 
della loro rovina . 
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a3. Quoniam lattdatur {icc- 
cator in desideriis animoe 
suac: et iniquus benedicùur. 

34 . Esacerbava Dominura 
peccatore secundum muititu- 
dinem irae suae non quae* 
ret. ' 

a5. Non est Deus in con- 
spectu ejijs; inqoinatae sunt 
viae iJlius in orani tempore. 

Aufcrentur judicia tua a 
faci*; ejus : omnium inimi* 
co rum suorum dominabitur. 


M O IX. 43 

3 3 Im perocché e lode rìscuo • 
te ilpeccacore nei desidcrj del - 
l'anima sua , e l'iniquo bene- 
dizione . 

24 - peccatore ha esacér * 
lato il Signore , secondo la 
molta sua arroganza egli noi 
cercherà . 

a5. Dinanzi a lui Dio non 
è : le di lui vie sono sempre con - 
taminatc . ' 

1 tuoi giudizi son lungi dal- 
la vista : ei trionferà di tuttf 
i suoi avversari . 


Veri. 25. Nei desiderj dell'anima sua. Ne’ disegni , eh’ ei for- 
Ma in ebor suo a’dahni del giusto. Questi disegni quantunque 
Scellerati, e perversi trovano degli upprovafori, e de’ lodatori 
tra gli uomini del secolo: per questo il peccatore arditamente 
procede, e nel mal fare vie più s’indura , nè teme, ohe in suo 
danno abbiano a rivolgersi gli stessi suoi pravi disegni. 

Vers. 24 Egli noi cercherà. Il peccatore ostinato nel suo mal 
fare, indurato sempre maggiormente, perchè vede approvata» 
e lodata la sua condotta, irrita ogni dì più il Signore, nè più 
sì mette in pensiero di lui, noi cerea più, non si oura di lui. 
Tale sembra essere il vero senso di questo luogo- La parafrasi 
Caldea espone : Nell ’ ignoranza del suo spirito non cercheiìtDio 
dicendo: non sono davanti a Dio palesi i misi pentieri. 

Vers. 25. Dinanzi a lui Dio non è. Egli vive, e opera corno 
se Dio non fosse", o come se Dio non avesse curà delle umano 
cose; non lo teme, non ha pensiero di Dio. 

I tuoi giudizj son lungi ec. Lo tuo leggi, o mio Dio, le 
tue leggi sante, immacolate sono troppo sublimi , ed elevate pec 

J uest’ uomo carnute, ed egli nè le conosce, nè si curad’intcn» 
erte. Il suo grand’impegno si è di abbattere, e di conquide^ 
re tutti quelli , ebe a lui si oppongono , e gli contrastano l'adem- 
pimento de’ suoi scellerati disegni, w - 
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36. Dkit enim in corde 
suo; Non raovebor a gene* 
ratione in generatiouern , si- 
ile malo. 

a r. * Cujus maledictione 
os plenum est, et amaritudi- 
ne, et dolo: sub lingua ejus 
labor, et dolor. * Inf. * 3 . 3 . 
* Bum. 3 . 14. 

2&. Sedei in insidiis Cum 
divitibus in occnllis , ut in- 
térficiat innocentem. 

ag. Oculi ejus in paupe- 
rem respiciunt: ìnsidiatur in 
abscondito , quasi leoin spe- 
lonca sua. 

ìnsidiatur , ut rapiat pau- 
perem: rapere pauperem dum 
attrabit euro. 

3 o. In laqueo suohumilia- 
biteum , inclinabit se , ctea- 
det cum dominatus fuerit 
pauperum. 


E’ SALMI 

26. Imperocché egli ha det- 
to in ctior suo: Io non sarò scor- 
so , (Cuna in altra età ( sarò ) 
senza infortunio . 

27. La bocca di lai è piena 
di maledizione , e di amarez- 
za . , e di fraudo ; sopto la lin- 
gua di lui affanno , e dolore 

28. Sta in aguato co’facoL» 
tosi , all'oscuro per uccidere ■■ 
V innocente , 

sg.Ei tiene gli occhirivplti 
contro'del povero: sta in agua- 
to , corno un lione nella stia 
tana . 

Sta in aguato per porr» le 
unghie sopra del povero: per 
porre le ungule sopra del pove- 
ro , attraendola a se . 

5 o. Ne' suoi lacci lo. abbat- 
terai si inchinerà egli, e si get- 
terà a terra , quando ti farà, 
padrone de' poveri. 


Vera. 26. Non sarò scosso, ec. Sarò stabilmente, e costante- 
mente felice, e potente. 

Vers. 27. La bocca di lui ec’. La bocca di lui è una impura 
sorgente di maledizioni, e di bestemmie contro Dio, di maldi- 
cenze, e di aitare calunnie, e di fraudi contro del prossimo; 
questa lingua è strumento funesto d’affanno, e di dolore pei 
buoni, i quali egli affligge non solo 00’ fatti ma anche col- 
le parole. 

Vers. 28. Co' facoltosi . Con que’ , che possono aiutarlo a spo- 
gliare , a uccidere, a divorare il povero innocente Questa de- 
scrizione del prepotente , ohe fa suo giuoco di straziare i pove- 
ri , è sommamenle viva , e patetica. 

Ver6. 29. Attraendolo a se. Tirandolo fraudolentemente nello 
Sue reti . 

Vers. 3 o. Si inchinerà egli, e si getterà a terra, ec. E qui 
una viva pittura di quel , che far suole un cacciatore , il qua- 
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Si.' Dixit euim in dorile 
*uo; Oblitus est Deus, aver- 
ta 1 faciern suam ne videat in 
fincm. 

5a. Exurge, Domine s 
Deus , exaltetur mauus tua: 
ne obliviscaris pauperum : 

55. Propter quid irritava 
impius Deum ? dixit enim 

in corde suo ; Non requiret. 

< 

54 . Vides , quoniain tu 
laborem , et dolorerà consi- 
derast ut tradas eos in ma- 
nus mas. 

Tibi derelictus est paupert 
orphano tu eris adjutor. 

f - V f i - . ' - . > . • . 


5 1 .Imperocché egli ha dot ■> 
to in cuor suoi Dio non tien 4 
ricordanza , ha rivolto altro- 
ve la faccia per non vederù 
giammai 

52. I, evali su , Signore Dio t 
si alzila mano tua: non ti scor- 
dare do' poveri r 

53. Per qual motivo ha 
l'empio irritalo Dio ? perchè 
ha detto in cuor suo : Ei non 
J'arannc ricerca . 

54- Tu vedi: tu l' affanno % 
e il dolore consideri :per abban- 
donar coloro nelle lue mani. 

* * s .. 

Alla tua cura è rimesso il 
povero j aiuto dell' orfano ta- 
rai fu. 


le per prendere piò sicuramente una fiera > si china , si geli* 
a terra, e si nasconde per saltarle addosso improvvisamente , e 
farla sua preda . 

Vers. 3t. 32. Dio non tiene ricordanza , ha rivolto ec. O Dio 
non tien memoria , nè cura si prende delle cose, che si tanno 
da noi nel mondo: ovvero neppur le vede, nè vuol vederlo. 
Cosi l’empio promette»; l’impunità de’ suoi misfatti negando 
la Providenza . 11 profeta perciò a Dio si rivolge» e lo prega 
di far vedere quanto male la discorra l'empio, e quanto s’ in* 
gannì . ........ ^ .. . 

Vers. 35. Ei non faraone ricerca. Non punirà, non farà ven« 
detta delle iniquità degli uomini . 

Vers. 34 . Tu vedi , ec. Tu vedi, e osservila malizia dei per* 
seeutori, tu consideri gli affanni, e i dolori, che riceve da 
questi il povero , tu pesi in giusta bilancia la perversità degli 
uni, la pazienza, e la rassegnazione degli altri. Tu abbonilo* 
nerai i primi nelle tue mani , e certamente orrenda cosa ella Ò 
il cadere in queste tue mani. Ma sotto la tua tutela, sotto 
l’amorosa tua protezione viverà il povero, e l’orfano , a cui 
non rimane altro sostegno sopra la terra ,• sarà aiutato , a dife* 
so , e custodito d« te . - 
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55. Conlere brachimi! pec- 
catori, et maligni: quaoie- 
tur pecca lum illins ,ci uou iu - 
veniclur. 

SG.Oorninus rcgnubit in ae- 
ternum , et in seculum seculi : 
pci'ibiùs genica de terra illiu*. 

S^.Desiderium paupcrura 
exaudivii Doniinus: praepa- 
jalionem cordis cornm audi- 
\U auris tua. 


E’ SALMI 

35 .Spezza il braccio delpCrT" 
calore , e del maligno : sij'arà, 
ricerca del peccalo di lui , c 
non ir over assi . 

56. Il Signore regnerà, in 
eterno , e per tutti i secoli: na- 
zio ni , voi sa/eie sterminate 
dalla terra di lui, 

S'j.ll Signore ha esaudito il 
desiderio de poverini tuo orec- 
chio ha ascoltato la prepara- 
zione del loro cuore. 


- 


\ ■ se 

Ver*. 35. Si farà ricerca del peccato di lui, ec. Quando tu 
avrai spezzato il braccio dell’ empio , quando tu avrai distrutta, 
e annichilata tutta la sua possanza, l’empio, o l’empietà' on- 
deranno in fumo nel tempo stesso, e vestigio non rimarrà nè 
di lui, nè delle opere di lui , ohe saranno distrutte. È qui una 
maniera di proverbio Ebreo , secondo la quale per dire, clic 
una cosi» più non è, si dice, che si cercherà, e non si trove- 
rà. Vedi Psalm. xxxvii 36., Job. xx. 7 . S. , Apocal, xvi. 20 . , 
Svili. 21 

Vors. 36. Il Signore regnerà. ., nazioni , ec. La prepotenza 
dell’empio, quella dello stesso Anticristo sarà di breve durata, 
ma il Signore regnerà in eterno: e le nazioni incredule avver- 
se al suo Cristo Saranno Sterminate dalla (erra , la quale è del 
Signore. 

V ers. S 7 .'Il tuo Orécchio ha ascoltatoec. Non solo le grida este- 
riori del povero, non solo i desiderj , che son le grida dell’anima 
gli ascolta il Signore, ma la stessa preparazione del cuor di lui 
ud orare, e a supplicare è ascoltata, ed esaudita da lui , cui è notis- 
sima, e presente: perocché dono di lui ella è questa stessa prepa- 
Tastone. Alcuni in senso non molto diverso per questa prepa- 
razione del cuore intendono la purità della coscienza . il cuore 
libero, e vuoto dall’amore del secolo, e acceso' dai desiderio 
de’ beni futuri- Fanno a questo proposito le parole di s. Ago- 
stino in Psal il 8 . 29 Col cuore dobbiam gridare verso il Si • 
gnore , allorché noi preghiamo : il tuo desiderio continuo e tua 
voce continua , tu tacerai quando d’amar lascerai . Il freddo 
della carità egli c il silenzio del cuore : il fervore della curii 
tà è il clamore del cuore. 

- , - v , ■' r 

I 
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SALMO IX, 47 

58. Judicare pupi li ò et bu- 58. Per far giustizia al pu- 

ìnili j ut non apponat ultra pillo , e all’oppresso , affinchè 
magnificare se homo super non seguiti più afarla da gran? 
tenari). de P uomo sopra la terra. 


Vers. 58. L'uomo sopra la terra. Non faccia il grande, il 
•potente, l’uomo di terra, l’uomo di fango vile: perocché per 
quanto sia elevato in dignità in questo mondo sopra degli altri 
uomini , egli è un nulla dinanzi a Dio , e per Ja condizione 
•tessa di sua natura egli è fragile, e vile, e abietto. 

S A L M O X. 

Credesi composto al principio della persecuzione mossa con- 
tro Davidde da Saul. I sentimenti di speranza in Dio, 
che sono qui espressi convengono egualmente all’anima 
fedele provata da Dio con gravi tribolazioni. 

lo finem , Psalmus David. 

i.lo Domino confido; 
quomodo dicitisanimaemete: 

Transmigra in rnontem si* 
cut passcr ? 


« ■■ — » — 

<*' i * » V » 

.. . ’ . J j 

' » * V ' v • • ... 

ANNOTAZIONI 

. - - * * - * 

Vers. 1. Perchè dite voi . . . Trafugati ec. Sono parole degli 
amici di Davidde, i quali continuano a parlare anche ne’ due 
Seguenti versetti. Va, fuggi (dicono quelli) va a nasconderti 
nelle montagne nome una passera, che fugge dagli artigli d’ un 
uccello di rapina Costoro, ohe non hanno. altri occhi , fuori di 
quelli, che hanno in fronte, vedono facilmente, che per Da* 
vidJe odiato, e perseguitato da un re potente, e da tutti i suoi 
cortigiani non vi sia più speranza. Dicono adunque, oh’ei non 
li a Altro mezzo, per salvare la vita, fuorché il fuggire, c ria* 
tonarsi sulle montagne,. 


Per la fine . Salmo di David 

• . f 

,N el Signore pongo la 
mia speranza: perchè dite voi 
alV anima mia: Trafugati al 
monte come una passera . . 
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•j. Quoniain ecce pecca- ^.Imperocché ecco cheìpeff* 
tores inienderunt arcuiti, catari hanno tesò V arco, -ten- 
paraverunt sagiltas suas in gono preparate le loro saette 
pharetra , ut sagiitent in ob- nel turcasso per saettare all! o* 
scuro rectos corde. scuro quelli , che sono di cuore 

retto. 

3. Quoniam quac perfeci- 3. Perché quello , che tu fa* 

sti , destruxei uni : juslus au- cestìdi buono lo hanno ridotto 
teni quid fecit? a niente .* or il giusto, che ha 

egli fatto ? 

4. * Dominus in tempio 4- H Signore nel tempio suo 
«aneto suo, Dominus in coelo santo : il Signore nel cielo ha 
sedes ejus * Ilab. a. 20 . sua sede: 


, 0 j \ , % 

•> ‘ ’ ' . * • r , \ 

Vera. 2. Imperocché ecco che i peccatori ec. Questa e la prima 
ragione del consiglio dato da costoro. Slira come non uno, o 
due, ma molti sono quelli, che ad altro non pensano, che a 
far fine di te o con coperta violenza, o a tradimento. Oli uni 
per astio, gli altri per secondare la passione del sovrano; al- 
cuni finalmente per l’odio, che portano alla virtù. 

Vers. 5 Perche quello , che tu facesti di buono lo hanno ri - 
dotto a niente. Ecco la seconda ragione: non isperare, che la 
memoria dei servigi renduti al re, e al regno ti serva di scu- 
do, e di difesa : perocché i tuoi nemici colle loro calunnie han- 
no distrutto tutto il merito di tue azioni, hanno gettati a terra 
i fondamenti della tua buona riputazione, e della tua gloria. 

Or il giusto , che ha egli fattoi Alcuni vogliono , che que- 
ste sieno parole di David, che cominci a rispondere ai timidi 
suoi ammonitori in questo senso: ma se il giusto nulla ha fatto 
di male perchè debbe egli temere? Quanto a me sembrami più 
naturale di oredere, ohe seguitino a discorrere gli stessi amici 
di Davidde in tal guisa: or tu giusto qual sei, che hai tu fat- 
to, onde abbiano coloro a odiarti, e perseguitarti con tanto fu* 
rore? E se ti odiano senza alcuna onesta ragione, qual riparo' 
ti salverà dalla prepotenza di tali, e tanti nemici ? Compassio- 
nando in tal guisa lo stato dell’innocente, vogliono intimidir- 
lo, e ridurlo a seguire quella , eh’ e’ credono, unica via di salute. 

Vers. 4- Il Signore nèl tempio suo santo ec. Risposta degnt 
della fede del giusto, il quale sapendo, ohe tutti gli umani 
avvenimenti, e le volontà stesse degli uomini sono nelle mani 
del supremo Moderator delle cose, a lui alza lo sguardo, « 
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4 Oculi ejus in pauperem Gli occhi di luì al povero 
TPspiciunt, paJpebrae ejus son rivolti: le pupille di lui 
inìcrrogaut filios lioniinum. disaminano i figliuoli degli uo- 
mini . 

5. Domiims interrogai jg- 5. Il Signore disamina il 

stum , et impium: qui aulem giusto , e l’ empio : e chi ama 
diligi t iniquitatetn , odit a- V iniquità , odia l'anima pro- 
nirnatn suam. pria . 

6. PJuet super peccatores 6. Ripioverà lacci sopra dei 

Jaqueos: igois, et, sulphur, peccatori: il fuoco, eil Zolfo, 
et spirilus procellarum , pats c il vento procelloso èia por - 
calicis eorutn. zione del loro calice . 



Ini , elie nel cielo ha sua sede, come in abitacolo eterno della 
sua gloria, donde il tutto governa, c tutto indirizza alla salu- 
to de’ suoi poveri , de’suoi eletti. Notisi , che la costruzióne na- 
turale di questi due versetti ell’ò questa: il Signore nel tempio 
suo santo , il Signore , che ha nel cielo sua sede , gli occhi suoi 
tiene rivolti al povero ec. 

Le pupille di lui disaminano ec. Ita metafora è tolta dai 
giudici, i quali pec via dì esami vengono in chiaro di quello, 
che un uomo ha detto, o fatto. Quindi anche quella maniera 
di parlare assai frequente nelle Scritture : il Signore interroga , 
ovver disamina i cuori ec. Tutto ciò non altro vuol dire , se 
non che il Signore distingue, conosce, ha presenti e le nazioni 
tutte, e i pensieri , e le disposizioni interne di tolti gli uomi- 
ni . E di più disamina ancora Dio, e fa prova de’ figliuoli de- 
gli uomini per mezzo delle afflizioni* e delle consolazioni per 
mezzo de’ prosperi, e de’ contrari successi, ne’quali le interno 
disposizioni del cuore di ciascheduno vengono a galla, e si ma- 
nifestano, o la vera virtù dall’apparente distinguesi. 

Vers. 5. E chi ama l'iniquità, odia l'anima propria . Infini- 
tamente più , che al prossimo nuoce a se stesso l’uomo ingiu- 
sto, che affligge, e perseguila il povero; e odia l’anima pro- 
pria, perchè col peccato la trafigge, e le dà morte. Il giusto 
perciò lungi dal nutrire in cuor suo amarezza, e rancore con- 
tro di chi l’offende, ha vera compassione, e dolore del male, 
che quegli fa a se stesso. 

Vers. b. Ei pioverà lacci sopra de' peccatori : ec. Colla voce 
lacci sono frequentemente indicati nelle Scritture i più terri* 1 
bili,, inevitabili , e subitanei giudizi di Dio, vale a dire i gasf i- 
glii, da’ quali rimari sorpreso, e legato il peccatore. Vedi lobi' 
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5o LIBRO DE' SALMI 

7. Quoniam jiistus Domi- 7. Imperocché il Signóre è 
BUS, fet justitias diloxu: aequi- giusto , ed. ha amato la giusti- 
totem vidit vultus ejus. zia; la faccia di lui è rivolta 

alla equità » 


jCvm. 9. lo. xxn. IO., hot. vi». 14. xxiv. 17. 18. co. È la por* 
ciotte del loro calice. Maniera di parlare presa da quel, ohe 
usavasi ne’ conviti , ne’quali il oapo di tavola assegnava a cia- 
scuno de' convitati la sua parte da bere. Quindi in queato luogo 
dice Davidde, che il fuoco, Io zolfo, che nutre il fuuco, il vento 
procelloso, che ticn sempre vivo, e ardente il fuoco, sarà la 
porzione, che dovran bare cioè soffrire i peccatori. Qon simile 
allusione sono descrìtte da Omero due coppe, l’una colma di 
beni , l’altra di mali. 

Vers. 7. La faccia di lui è rivolta alla equità. Dio rimira con 
occhio favorevole l’uomo, in cui regna l’amore della giustizia. 

SALMO XI. 

Forse composto fu questo salma dopo it tradimento di 
Doegy e degli Zifei . Vedi 1. Reg. xxn. xxtn. Il Pro- 
feta considerando la sorpma corruzione del secolo a Dite 
ricorre , perchè dal contagio della inondante iniquità 
lo preservi . Conviene a qualunque giusto , che teme di- 
esser dallo forza de’ pravi esempi tratto fuori della via 
di salute. 


lnfinem prò octava ,psalrnus 
David. 


Per la fine . Per là ottava , 
salmo di David . 


1 -Sai vam me fac, Domi- 
ne, quoniam defecit sanctus, 
quoniam diminuiae suut ve- 
ri talea a filli» houiinum. 


1. Salvami , 0 Signore t da - 
poiché non riman più un san~ 
to, dapoichè la verità è vena” 
ta meno tra' figliuoli degli uo- 
mini . 


’ ANNOI 

Vers. I. La verità è venuta 
fedeltà, veracità traili uomini 
fraude, di menzogna. 

4 


AZIONI 

meno ec. Non v’ha più sinceriti , 
, sono tutti pieni di falsità , di 


Digitized by Google 


SALMO XI. 


2 . Vana loculi sunt iinus- 
qimqoe ad prpximum suum: 
la Lia dolosa, io cordeet cor- 
de loculi sunt. 

5. Disperdal Dominus uni- 
versa labia dolosa, et linguam 
magniloquaiu. 

4- Qui dixerunt: Liuguam 
nostrani magnifìcab'uuus , la- 
bia nostra a nobis sunt , quis 
nosler Dominus est? 


2 . Hanno parlato ciascun di 
loro con bugia al suo promima: 
labbra ingannatrici hanno par- 
lata con doppio cuore. 

3 S'crmini il S'gnorc tutte 
le labbra ingannuiricì , e la 
lingua altitonante . 

4- Eglino han dello •• Nni 
co la nostra lingua farem coso 
grandi: delle nostre labbra sia- 
mo padroni: chi è che ci co- 
mandi ? 


Ve rs. 2. Con doppio cuore , Un cuore hanno sulle labbra, ho. 
altro ne hanno nel petto, il primo ha tutte le apparenze di 
rettitudine , di giustizia, e di amore de’ prossimi : il secondo, 
che è nascoso agli occhi degli uomini è tutto perversità, e ma- 
lignità . ‘ 

Vera. t\. Noi- colla nastra lingua ec. Dimostra la somma au- 
dacia de’ nemici della verità, e della virtù. Noi ( dicon essi ) 
farem colla nostra lingua tutto quel, che vorremo. Noi farem 
colla lingua più di male, di quel , che far potessimo colla spa- 
da. Nè vana del tutto è una tal presunzione : imperocché ( come 
dico 8. Giacomo 111 . 5. 6. ) la lingua è un piccai membro: e dì 
gran cose si vanta ... E la lingua è un fuoco, un mondo, di 
iniquità . 

Delle nostre labbra siamo padroni. Qui sta l’eccesso della 
temerità, e della stoltezza, anzi dell’empietà; ma in tal gui- 
sa costoro si fan coraggio a peccare senza timore: cesi pure 
gli eretici colla vana loro erudizione, e colla falsa eloquenza 
si credettero di sopraffare la Chiesa, e di far regnare l’erro- 
re in luogo della verità, di cui la Chiesa stessa è colonna, e 
fondamento. • . 

Lo stabilirò nella salute . È qui un passaggio dal plurale 
al singolare -, perocché sì parla tuttora de’ poveri stessi ram- 
mentati nel versetto 5 Lo Salverò, darò ferma, e stabil salu- 
te al povero, al miserabile. Per umore di lui Dio ( in certo 
modo ) si riscuoto , cioè dopo una lunga pazienza si leva ai 
danni degli empi, i quali lo stesso povero tentavano di sovver- 
tire, e di opprimere . 

Agirò liberamente per lui" Suo in suo favore, e agirò per 

lui con tutta la mia possanza, alla quale nissuno potrà opporsi. 


1 


5i L I B R 0 D 

5.. Propter m istriani ino- 
pum ,etgemhum poupernm, 
nunc «xurgara, dicit Domi- 
mi*. 

Ponam in salutari: fidu* 
■cialiter agam in eo. 

6 . * Eloquia Domini) elo- 
qui a o«sta: argentum igue 
«laminatura , probatum ter- 
rae, purgatura septuplurn. 

* Prov, 3o. 5. 

7 . Tu, Domine, scrvabis 
oos : et custodies nosa gene- 
ratione hac in aeternunj. 

8 . In circuiti! impii am- 
bulaut ; secundura alti ludi- 


E’ SALMI 

5 A morivo deliri desolaiifh* 
ne de miserabili , e po' gemiti 
de' poveri adesso io mi leverò 
su, dice il Signore. 

Lo stabilirà nella salute Z 
agirò liberamente per lui. 

6 . Le parole del Signore , 
parole caste j argento passa- 
to peljuoco , provato nel grò - 
giuolo di terra , raffinato setto 
volte. 

•). Tu ,o Signore , ci salve- 
rai , e ci difenderai da questa 
generazione di uomini in eter- 
no. 

S.Gli empi van girando al- 
l'intorno : seconda l'altissimck 


. ■ - — - " » ■ - . — ■ — — — » 

' r 

Vera. 6. Le parole del Signore , parole caste. So Dio La par- 
lato, se Dio ha promesso di essere il protettole del povero, so 
ha promesso di salvarlo, chi dubiterà dell’ effetto di tali pro- 
messe? La parola del Signore è parola casta , cioè pura, san- 
ta, irreprensibile, eli’ è pura, e preziosa come l’argento più 
puro, o raffinato. Asooltino adunque i poveri, e si rallegrino 
per le preziose promesse, che Dio fa ad essi, nè dell’ effetto di 
esse dubitino giammai, quantunque per loro bene, per provaro 
la loro fede, e la loro virtù l’effetto stesso talvolta sia differito. 

Vers. 7. Tu, o Signore , ci salverai . . . in eterno. Tu colla tua 
bontà, o Signore, ci guarderai da questa generazione prava » 
talmente che mssun male possa olla a noi fare nò pel tempo 
presente, nè pel futuro: mediante l’aiuto della tua grazia noi 
«arem custoditi, o aiutati da te in guisa, che non temerem la 
prepotenza di tali uomini, benché tanti di numero , c questi nè 
co’ loro pravi consigli • nè colla forza de’ mali esempi , c’ indur* 
ranno a dilungarci da te, e all'aver parte con essi. 

Vers. 8. Gli empi van girando all' intorno : ec. Van girando 
intorno ai buoni, e fedeli tuoi servi per far loro tutto il male, 
clic possono. Questi figliuoli degli uomini si moltiplicano ogni 
dì più} ed è nn mistero di tua ineffabii sapienza, che tt* per- 
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Hem tuato ni ul liticasti fìlios tua sapienza tu hai molti pli- 
Immillimi. cati i figliuoli degli uomini . 


metta la moltiplicazione di questa stirpe perversa , nemica del- 
la pietà , sprezzatrice della religione, e infesta a’ buoni. Noi 
non veggiamo le rugioni di questa tua mirabil pazienza , ma noi 
la adoriamo, sapendo come tutto è ordinato alla tua gloria, e 
alla salvaziono de’ tuoi eletti. 

SALMO XII. 

Da alcuni si riferisce a' tempi della persecuzione di Saul', 
da molti altri alla ribellione di Assalonne . Contiene i 
Sentimenti di un'anima tribolata , la quale nella tenta- 
zione geme dinanzi a Dio, a cui chiede lume per co- 
noscere quello , che In lei dispiaccia al Signore , e si 
consola colla ferma speranza nella divina misericordia. 

In fìneni, psalmus David. 

i.t-X.squequo , Domine, 
olii ivisceris me in fincm ? 
usquequoavertis faci erri luam 
a me. ' 


ANNOTA ZIONI 

Vers. l. Fino a quando, o Signore? Gli Interpreti Ebrei os» 
serrano , che questa voce fino a quando è ripetuta quattro vol- 
te in questo salmo per una misteriosa allusione ai quattro im- 
peri, che afflisse!’ la Chiesa, vale a dire quello di Babilonia, 
quello di Persia, il G-reoo , e il Romano; la qual cosa non 
per altro motivo è da me riferita se non perchè ella serve a 
dimostrare come la Sinagoga riconobbe sempre, nei salmi nn 
senso spirituale inteso principalmente dallo Spirito santo, il 
qual senso benché velato sotto l’ombra de’ diversi accidenti del- 
la storia d* Davidde non potè essere ascoso agli antichi mae- 
stri illuminati dalla tradizione de’ loro maggiori • 


Per la fine . Salmo di David. 


I. Fino a quando ,o Signo- 
re? ti scorderai forse di me per 
sempre? fino a quando volgi da 
ine la tua faccia ? 


5i LIBRO DE’ SALMI 


2 . Quamdiu pouato con- 
siiia io anima mea , dolorati 
in corde meo per dieni? 

5. Usquequo cxaltabitur 
^inimicus raeus super ine? 

4 . Respice, et cxaudi me, 
Domine, Deus incus; 

Illumina oculos meosne un* 
quarti obdotraiatu in morte: 


2 .Fino a quando accumulerò 
perplessità nell' anima mia , a 
nel cuor mio dolori ogni gior- 
no ? 

5. Fino a quando avrà pos- 
sanza sopra di me il mio ae- 
tnico ? 

4- Volgiti a me, ed esaudi- 
scimi , Signore , Dio mio. 

illumina gli occhi miei, af- 
finchè io non dorma giammai 
sonno di morte > 





• V- 


Fino a quando, o Signore. Secondo questa maniera dì le» 
«ione, ohe mi è parata la più naturale , si sottintende qualche 
cosa , essendo il discorso interrotto per veemenza di affetto . 
fino a quando, o Signore, mi larverai in abbandono ? Ti scor- 
derai forse di me per sempre ? Or tutte queste interrogazioni 
esprimono vivamente il bisogno, ohe ha l' anima del divino soc- 
corso , e l’ardente desiderio, 0 l'ansiosa espettasione di questo 
•occorso, senza del quale ella teme di soooombere alla violenza 
della tentazione . 

Vers. 3. Avrà possanza sopra di me il mìo nemico? So il giu- 
sto in sua giustizia sta saldo non può sopra di lui prevalere il- 
demonio, nè verun altro intoriorp, o esteriore nemico; ma può 
questo nemico aver possanza sopra del giusto in quanto da Dio 
gli è permesso di affliggere , 0 di tentare lo stesso giusto . 

Vera S. Volgiti a ma, ed, esaudiscimi . S. Agostino osser- 
vò, che queste .parole volgiti, esaudiscimi , e quel che segui- 
ta, illumina gli occhi miei, con bellissimo ordine, corrispon- 
dono a quel , clic fu detto di sopra: Fino a quando volgi da m » 
la tua faccia? Ti scorderai forse di me per sempre ? accumule- 
rà perplessità ec. - ». V- 

Illumina gli occhi miei , a f lìtiche ec. Fa risplendere nel cuor 
mio la celeste tua luce, che d issi pi lo mie tenebre , e le insidio mi 
sveli del mio nemico , affinchè giammai non avvenga , che ca- 
duto in grave peccato io mi abbandoni al sonno , anzi al fune- 
sto letargo di eterna morte. Il Caldeo tradusse in tal guisa: 
affinché io non pecchi , e dorma con quelli , che han meritata 
V eterna morte . La morte è sovente chiamata sonno nelle Scrit- 
turo in argomento della futura risurrezione. Il sonno di morta 
significa quello, che s. Giovanni nell* Apocalisse chiamò morta 
seconda , ed è Ja morto dell’anima , la qual morto po’ cattivi 
succede alla morte del corpo . Vedi Hierem. li. 3g. Il mio ne- 
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5. Nequando dicat inirai- 5. Affinchè non 'dica una 

cus meus : Praevalui adver- volta il mio nemico : Io U> ho 
sus eum. vinto. 

Qui tribulant me, exul- Color che mi affliggono , 
tabuut si raotas fuero: trionferanno se io sarò smossò: 

6 . Ego autem in miseri- 6. Io però mia speranza ho 

cordia tua speravi. posta nella tua misericordia. 

Exultabit «or meutn in II mio cuore esulterà nella 
salutari tuo . cantabo Domino salute,che vìen da te ; canterà 
qui bona tnhuitmihi : et psal- il Signore mio benefattore, e 
lara nomini Domini altis- al nome del Signore altissimo 

6im,; farò risonare inni di laude 


tnico . Qualche Interprete Ebreo, per questo nemico intese il 
fomite de! peccato, ovvero lo stesso peocato. Forse meglio in- 
tenderemo il demonio, il quale è il grande avversario, che 
cerca di divorarci 1. Pet. 6 . 9. ; od è come se dicesse il profe- 
ta : non permettere , che questo mio terribil nemico ritrovar 
possa in me onde con ragione accusarmi dinanzi al tuo tribu- 
nale , e vincere la gran lite, da cui dipende la eterna mia sorte. 

Se io sarò smosso : ec. Se io vacillerò, se io non starò fer- 
mo, e radicato, e fondato nella tua carità. 11 Caldeo se io de- 
clinerò dalle tue vie. Ma si osservi corno tutta la speranza di 
non essere smosso giammai la ripone il giosto nella divina mi- 
sericordia; imperocché questo stesso di star fermo nel Signore 
non dee l'uomo attribuirlo a se stesso , affinchè non avvenga , che 
ove egli si gloriasse di non essere smosso, a smoversi venga, e 
a cadere per questa stessa superbia. August. 

Nella salute , che vien da te . Nella" salvezza, nella libera* 
zione , che mi viene da te per mezzo del Cristo, il quale ò 
Salvatore, e salute di tutti gli uomini. 


’ j,* 



Tom' XI. , ' ■ ‘6 
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S A. L 1VT O' XIII. 

JS’ una fòrte , e viva pittura della generale eorruziona 
degli uomini, e finalmente Una bella profezìa della ve* 
nata del Cristo a salvare lo spirituale Israele. 

la fiaem, psalmus David. 

l *X)ixitiosipieasin cor- 
de suo- Non est Deus. 

* Ps. 5a. t. 

Corrupti sunt, et abomi- 
nabiles facù sunt io studiis 
suis: non est qui faciat bo- 
taum , non est usque ad unum. 

a. Dominus de coelo pro- 
spesit super filios hominnra, 
ut videat si est intelligenti, 
aut requirens Deum. 

. r.- .iu «' * ' 

' -jn . ./> __ 

•V n __ 

'V2 5 **- 4 * • • 

ANNOTAZIONI 

Vera. 1. Lo insensato. Parla di que’figliuoli degli nomini» i quali 
sono veramente stolfi , perchè sono privi della scienza di Dio, 
della seienea della salute*, e più malvagi anoora, che stolti', 
affiti di peocar più liberamente van dicendo in cuor loro , non 
che assolutamente non siavi Dio , ma che non siavi Dio giudice : 
imperocché tale è il significato del nome dato qui a Dio nel- 
l’originale, onde il Caldeo: Iddio non governa la terra. Nega- 
no adunque la Previdenza, negano, che Dio ponga mente alle 
opere degli uomini, dia premio, o pena secondo la qualità delle 
stesse òpere. 

Si sono corrotti, eo. Comincia a descrivere i pessimi frutti 
di questa specie di Ateismo , e sarebbe certamente un prodigio 
inesplicabile, che l’uomo portando dentro di se i semi di tutte 
le passioni, sciolto dal timore de’ giudizi di Dio, e dello pene 
future si mantenesse costante a seguire i lumi della retta ragio- 
ne : imperocché quanto allo umane leggi non mancano agli em- 
pi molte vie di sottrarsi alia loro severità. 



Per la fine , salmo di David • 


i. triste là insensato 
cuor suo : Iddio non è . 


za 


Si sono corrotti, e sono dive- 
nuti abbominevoli ne' loro af- 
fetti ■ non v ha chi faccia il 
lene, non v ha ne p pur uno. 

2.11 Signore dal cielo gittà 
lo sguardo su figliuoli degli 
uomini per vedere se siavi chi 
abbia intelletto , 0 chi cerchi 
Dio. 
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3. Omnes declinaveruot, 
siinul inuliles facli sunt:non 
est qui faciat bonum, non 
est usque ad uuum. 

Sepulchrum patens est gul- 
tur eoruru: liuguis suis do- 
lose agebant, venenum a- 
spidum sub labiis eorurn. 

Quorum os maledictione, 
et amaritudine plenum est: 
veloces pedes eorurn ad ef- 
fundendum sanguinern. 

Con(ritio,et iofclicilas in 
viis eorurn , et viam pacis 
non cognoverunt: uou est 
timor Dei aule oculos eorurn. 


5 7 

3 .Tutti sono usciti di strada , 
son divenuti egualmente inu- 
tili : non havvi chi faccia il 
ben », non ve n ha nemmen uno. 

La loro gola è un aperto se- 
polcro, colle loro lingue tesso- 
no inganni , veleno d'aspidi 
chiudon le loro labbra . 

La bocca de quali è ripiena 
di maledizione , e di amarez- 
za : i loro piedi veloci a spar- 
gere il sangue . 

Nelle loro vie è afflizione , 
e calamita , e non han cono- 
sciuta la via della pace , non 
è dinanzi a' loro occhi il timo- 
re di Dio . 


Vers. 5 . Non ve n'ha nemmen uno. Dio ha avuto, e avrà 
in ogni tempo un numero di eletti , da’ quali è adorato, e ser- 
vito, e di questi ancora si parla vers. 7. Parla adunque il pro- 
feta di quell), de’ quali discorse nel primo versetto, i quali tut- 
ti dal più picoolo fino al più grande sono usciLi di strada, 
e son divenuti inoapaci di ogni bene, e inetti pel fine, per cui 
furon creati, ch^ è Dio stesso. Quando queste parole non va 
n' ha nemmen uno : vogliano prendersi a rigore di lettera, sarà 
tina maniera d’iperbole, colla quale vicn significato, che in 
comparazione de’ moltissimi, i quali abbandonano le vie della 
giustizia , appena pochi si trovano , che giusti sieno , e operi- 
no da giusti . 

La loro gola ò un aperto sepolcro , ec. Questo, e i due sè- 
guenti versetti non sono nell’ Ebreo, e sono lasciati indietro 
dal Crisostomo, da Teodoreto , e da Eutimie: lo che dimostra 
eh’ e’ non erano ( come dice s. Girolamo ) nella versione dai 
IjXX. benché fossero nell’ edizione Greca , ohe diceasi la co- 
mune . Per sentimento di molti dotti , e Cattolici Interpreti 
questi versetti sono siati qui strasferiti dal capo in. della lettera 
di Paolo ai Romani , e secondo- 1’ osservazione del medesimo s. 
Girolamo non altro' essi sono , ohe una combinazione di vari 

J assi delle Scritture fatta dall’Apostolo. Così il primo versetto 
tolto dal salmo v. 11. cxxxix. 4-» il secondo dal salmo ix. 7. Uai , 
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4. Nonne cogooscenl on»- 
ncs , qui operantur iniqui- 
taiern , qui devorant plebein 
meam sicul escam patiis ? 

5. Dorninum non iovo- 
caveruul , illic trepida vernai 
timore , ubi non.erat timor. 

(i Quouiain Dominus io 
geucralione justa est, con- 


4- Non se u' avvedranno e- 
glino lutti coloro, i quali fan 
loro mestiere dell' iniquiià, co- 
loro che divorano il popolmio > 
come un pezzo di panel 
5. Non hanno invocato il Si- 
gnore: ivi tremarono di pau- 
ra, dove non era timore . 

G. Perche il Signore sta colla 
stirpe de giusti) voi vi faceste 


lix. 7. ovvero Prov. i. 16. il tèrzo poi dallo stesso luogo di Isaia, 
e dal salmo xxxv. 2. L-t comune edizione Romana notò questi 
luoghi delle Scritture , come quelli, da’quali trasse l’Apostolo 
questa sua descrizione , intorno alla quale vedi la traduzione 
della lettera ai Romani, e le annotazioni. 

Vers. 4 Non se n'avvedranno eglino ec Maniera di affermazio- 
ne più veemente , come quella del Deuteronomio xxxn. 34- Si 
certamente per loro granile scingimi conosceranno costoro a suo 
tempo quel, che sia il provocarmi a sdegno colle loro iniquità, 
e particolarmente col tribolare , c opprimere que’ poveri , dei 
quali specialmente son io il difensore, e il re ( vedi Exod. xxii. 
27. ) Que’ poveri , che costoro adesso si divorano colla stessa 
avidità, c impunità, con cui mangiano il loro pane. Sotto il 
nomo di pane è sovente indicato nello Scritture qualunque spe- 
cie di cibo . 

Vcrs. 5. Non hanno invocato ec. D’invocazione di Dio com- 
prende qui corno ultrove lutto il colto di Dio. Costoro noti han- 
no creduto Dio, non lo hanno adorato, non lo hanno temuto. 
]>la mentre superbi della loro indipendenza si. fanno gloria di 
non temere colui, il quale solo è da temersi, sono di fatto tan- 
to vili , e privi di coraggio, che temono infinite cose , delle qua- 
li se avesser saviezza, non dovrebbon temere. Non temono la dan- 
nazione eterna; ma temono incredibilmente la povertà, l’umi- 
liazione, i dolori, e i mali del corpo: di tutte queste cose hanno 
orrore, e orrore tale, che gli agita, c gli inquieta continua- 
mente. Ma questi mali esteriori , e passeggiar! , e i quali sono 
po’ buoni , c fedeli esercizio di virtù ,e acquisto di merito, 
questi mali , ohe son eglino mai in paragone de’ mali eterni? 

Vers. 6. Perchè ilSignore sta colla stirpe de' giusti ; ec. Questo 
versetto è spiegato in varie maniere , e alcuni ne congiungono 
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silium incpis confudistis.qtió- 
niam Dominus spes ejns est. 

7. Quis dabit ex Sioti salu- 
tare Israel ? cura averterit 
Dorainus capti vitatem plebis 
suae , exultabit Jacob , et lae- 
tabitur Israel. 


beffe de consigli del povero , 
perchè il Signore èia sua spe- 
ranza . 

"]. Chi darà da Storine Insa- 
line d’ Israele ? quando il Si- 
gnore ritornerà il suo popolo 
dalla schiavitù , esulterà Gia- 
cobbe , e sarà in allegrezza 
Israele . 


la. prima parte col precedente. Ecco la spedizione , che sembra- 
mi più verisimile, e piana. Perchè il Signore si sta colla stir'- 

f 'O de’giusti, onde questi tutto il loro amore, e tutte le loro 
peranze ripongono in lui,- per questo .voi vi burlate della loro 
pazienza, della loro pietà, e della loro costanza nel bene, e 
questi poveri cari a Dio voi li schernite, e li chiamate stolti, 
e degni di riso, perchè in Dio hanno posti i fondamenti della 
loro fidanza, e de’ loro consigli. 

Vers. 7. Chi darà da Sionne la salute di Israele ? ec. Non 
solo i Cristiani, ma anche gli Ebrei Interpreti tutto questo 
versetto lo intesero de’giorni del Messia: A porger rimedio alla 
corruzione in cui giace il mondo, a trarre il popol di Dio dal- 
la .oppressione , in cni è tenuto dagli empi, chi frrà , chi ot- 
terrà colle sue orazioni , ‘che venga una volta dar Sionne quel 
Salvatore, che dee venire a liberare Israele? La salvazione di 
Israele altro non è in questo luogo, se non la riunione di tutto 
le genti nella fede dei cornun Salvatore. Questi libererà gli uo- 
mini dalla durissima schiavitù del demonio, e del peccato, e 
grandissima sarà la letizia, e inesplicabile la consolazione del 
popolo fedele , allorché tanto bene avrà ricevuto da Cristo. In 
una parola questo ardente desiderio di Davidde è similissimo a- 
quello di Giacobbe: la salute tua aspetterò io, 0 Signore , Geo,, 
jais. 18., e l'uno serve all’altra ^chiarimento^ 
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Espone il Profeta qual sia la Ugge del regno di Cristo , 
e quale debba esser la vita di chi fu. chiamato ■ a que- 
sta spirituale milizia, affinchè possa giungere ad aver, 
luogo nella * celeste Sioiwe • 

Psalmus David j., Salmo di David . 

r . ' » 

‘ » • •- - # " ì • ■* ' ' * ’ * • 1 

1 . Domine , quis h abita- i. Signore, chi abiterànel 
bil in tabernacolo tuo ? aut tuo tabernacolo , ovver chi ri- 
quis requiescetin monte san- poserà nel tuo santo monte ? 
CtO tUO ? 

2 . Qui ingreditur sine ma- 3. Colui , che vive esente da 
cula , et òperalur jusiitiam . ogni macchia , e fa opere di 

: , ‘ giustizia. -, 

3. Qoi loquitur veritatem 5 . Colui, che dice la verità, 

in corde suo, qui non egit che ha in cuor tuo , e non ha 
dolnm in lingua sua : ordita f rande colla sua linguai 

Nec fecit prosi mo suo ma- TVon ha fatto danno al pros- 
lum , et opprobrium non ac- simo suo, e non badato ricetto 
cepil ad versus proximossuos. alla maldicenza oontro i suoi 
: <• prossimi. 


. '* * » • * - t ' ‘ „ - * * -• 

ANNOTAZIONI 

a Vera. 1 . Chi abiterà nel tuo tabernacolo. Parla di quello , eh» 
£ chiamato dall’ Apostolo il vero tabernacolo eretto da fl/Ò, e 
noi) dall'uomo , Hebr. via. 2 . , e questo è il oioio, di cui e il tabee- 
nacolo eretto da Mosò, e il tempio steso eretto dipoi sul monte 
di Sion furon figura. Quindi una stessa oosa è significata poi ta- 
bernacolo di Dio, e pel monte santo , di Dio, nel quale (come 
■ta scritto) non entrerà nulla d' immondo Apooal. XXI. 27. 

Vers. 2. Colui, che vive ec. Questo versetti^com prende le due 
regole generali della vita buona: fuggire il male, e far il be- 
ne. Ps. xxxvii. 27. . , n . 

Al prossimo suo , ec. Per nome di prossimo dimostro tristo 
contro i Farisei, che debbon intendersi tutti gli uomini di qua- 
lunque nazione , e di qualsivoglia condizione sien essi. Vedi. Mat- 
tk. v. 44. • Lue. x. 4 ®* ,, 
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4- Ad nihilum deducias est 
ìd couspectu ejus raalignus: 
limentes auiemDomiaum glo- 
rificai: 

Qui jurat proximo suo , 
et non decipit; 

5. Qui pecuniam suam non 
dedii ad usuram,ei munera su- 
per innocentem non accepit. 

Qui facit haec , non iuo- 
vebiiur in aelernum. 


4* Negli occhi di lui è un 
niente il maligno : ma onora 
quelli , che temono Dio : 

Fa giuramento al suo pros- 
simo , e non io inganna j 
'• 5. Non dà il suo denaro ad 
usura ; e non riceve regali con- 
tro dell' innocente . 

Chi fa tali cose non sarà 
smosso in eterno . 


Vers. 4 . Negli occhi di lui è un niente il maligno. li’ uomo 
cattivo, il viziose, benché elevato in potenza, benché ridon- 
dante di beni, e di ricchezze, c stimato come un nulla dall’ uo- 
mo fedele, il quale non fa conto nissuno de’ beni esteriori scom- 
pagnati dalla virtù, e dalla pietà. 

Vers. 5. Non dà il suo denaro ad usura. Allude al Dcuter. 
XXIII. 20. 

Non sarà smosso in eterno. Questo è quell'uomo, che fab- 
brica, non sopra l’arena, ma sopra la pietra, ed egli non ca- 
drà in eterno , ma abiterà immutabilmente nel tabernacolo del 
Signore, e dalle fatiche della vita presente riposerà sul monte 
santo di Dio nella beata città dei santi in quella Gerusalem- 
me , che è oc’ cieli. 

« «P • »• *' V "• K * **• * *•*••*'•*•’ * • 



• Wrf • .• . ; 

- •* * *! ■<; * 

• » *v— 
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Da due luoghi degli Atti (cap. 11 . a5. ec. im. 35. ec. ) 

apparisce , clic Cristo è quegli , che, parla in questo sal- 
mo , e il Padre prega per se , e pe’ suoi Jratelli, e gra- 
zie rende pe benefizi ricevuti dallo stesso Padre. r 

Titilli inscriptio ipsi David . Dello stesso Davìdde : iscrizio- 
ne da incidersi sopra una co- 
lonna . 

i_ (Conserva me , Domi- i . Salvami, o Si gnore,pe- 
ne , quoniarn speravi iute . rocche in te ho posta la mia spct 

r • ronza * 

a, DixiDorainorDeus meus a. Ho detto al Signore ; Ta 
es tu, quoniarn honorum meo- se* il mio Dio , e de miei Leni 
rum non eges. >• non hai bisogno . 

3. Sanctis , qui surrt io ter- 3» A prò de* santi , che sono 

ra ejus , mi.rittcayit omnes nella ter ra'di Ini ,ad empiè egli 
voluntates meas io eis. mirabilmente ogni mia volon- 

• dfzt JpiA'.ttttrt . - -yW tà» 

. t* * r-Hi - -afi-v- Hn'nii&ilK 1 ii~ irV" 

_ — — 

A N N O T A Z I O N 4 f 

Iscrizione da incidersi ec. Tale è il senso di queste parole , 
«Iie vengono dalla versione dei LXX , onde sembra, che Da- 
vidde brami , che questo suo salmo più profetico, che istorico 
«ia inciso in una colonna di marmo a perpetua ricordanza, ai 
trovano queste parole Psal. 56. 66. 6j- 58. 69:* „ , ’ 

Vers. 1. Salvami, o Signore, perocché ec. Egli è il Verbo di 
Dio fatto Uomo, egli è il figliuolo di Davidde secondo l’uma- 
na natura, egli è quel Sacerdote magno secondo l’ordine di 
Melchisedech , il quale ne' giorni della sua 'carne . offerisce pre- 
ghiere, e suppliche a colui, che salvarlo poteva dalla morte , 
Hebr. v. 7 ., e non tanto per se, quanto per tutto quel mistico 
corpo, di cui egli è capo, invoca l’aiuto del Padre. 

Vers. 2. E de' miei beni non hai bisogno. Dio non ha bisogno 
dell’uomo, e s* ei gradisce il culto religioso, ohe l’uomo a lui 
rende, e le opere di pietà, oncPeglt l’onora, tatto questo non 
dà nulla a Dio, ma è di utilità grande peli* uome. 

Vers. 5. A prò de' santi , che sono ec. Questo versetto è al- 
quanto osouro nella nostra Volgata, pcrohò questa ha conser* 
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4- Multiplicatae suni in- 
firmi taies eorum j poslea ac- 
celer averunt. 

Non congregalo conven- 
ticola eorum de sanguioibus: 
nee raemor ero nominum 
eorum per labia mea. 


0 XV. 65 

/\.Eran moltiplicate le laro 
miserie: dietro a queste cam- 
mincvan velocemente . 

JVon convocherò le loro a- 
dunatize di sangue , nè ram- 
menterò iloro nomi colle mio 
labbra . 


vato una trasposizione» che è Frequento n.»’ libri Sacri, e mas- 
sima ne* libri profetici. Dio (dice Cristo) ha adempiuta mira- 
bilmente ogni mia volontà, ogni mio desiderio a prò de' fedeli, 
ohe sono nella nuova Chiesa creata, e fondata da lui, gli ha 
liberati, gli ha salvati, gli ha ricolmi dj grazie, e di doni dello 
Spirito santo. Si potrebbe tradurre.- a prò de' santi , che sono 
nella terra di lui fece egli mirabile la perverta mia propensio- 
ne . Egli mi diede un affetto, e una buona volontà mirabilmente 
grande verso de’ santi suoi : questi io amo sommamente, e per 
essi discesi dal cielo. 

Ve^s. 4- Eran moltiplicate le loro miserie. Col nome di mi- 
seria sono qui intesi gl’idoli, i falsi dei indioati anche altra 
volte con simili termini di disprezzo nelle Soritture, e l’idola- 
tria insieme eoi vizi, e disordini , ohe l’accompagnano, domi- 
nava tutta la terra allà venuta dei Cristo.. , . v . 

Dietro a queste camminavano velocemente . Dal Greco dei 
LXX apparisce, che nella Volgata dee leggersi in due paiole 
posfea : dietro a tali coso. La terra era piena di miserie, era 
piena di false, e bugiarde divinità: tutto si adorava fuori che 
il vero Dio. Dietro a queste miserie correvano gli uomini con 
grande ardore, imbriacnli di un empio culto, credendosi tanto 
più religiosi , quanto più. dalla vera roligionu si allontanavano 
per abbandonarsi ad ogni genere di superstizione , e di empietà . 

Non convocherò ec. Parla qui Cristo come Pontefice della 
•nuova alleanza composta di tutti i popoli della terra, i quali 
dice , ohe egli adunerà non ad offerire i cruenti sacrifizi degli 
animali immolati, corno facevasi nello adunanze de’ Giudei fino 
a tanto, clic' fu in vigore la legge Mosaioa. Tali adunanze son 
perciò dette adunante di sqngue, o di esse , dice il nostro Ponte- 
fice, che non si terrà più verun conto, non saran più nomina- 
te da lui, nè egli ne parlerà, perobè questo oulto earnale sa- 
rà cangiato da lui in altro culto spirituale, o perfetto. Questo 
luogo rieeve mirabil luce da quollo dell’Apostolo, Hebr. x. 4- 
9 » Imponibile essendo t che col sangue de' tori , e de' capri tot- 
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. 5. Oomious pars herediia- 
tis meac , et cajicis mei: tu 
es, qui restitues hereditaiern 
tneara mihi. 

6 Funes cecidcruut mihi 
io praeclaris: eleni m hereditas 
tnea praeclara est mihi.' 


I)E’ SALMI 

5. Il Signore è la porzioni 
di mio retaggio , e del mio ca- 
lice: tu se' quegli , che a me 
restituirai la mia eredità. 

6. La sorte è caduta per, 
me sopra le cose migliori: e 
certamente la mia eredità è 
preziosa per me. 


gansi i peccati ..... entrando nel mondo egli dice : non 
hai voluto ostia , .ne oblazione , ma a me hai formato un cor- 
po , noti sono a tè piacuti gli olocausti per lo peccato : allora 
«M* *» ; ecco , eh' io vengo . . i . per fare , o Dio, la tua volon • 
ta.'. avendo detto di sopra: lè ostie, le oblazioni, e gli olocau « 
su per lo peccato non gli hai voluti , nè sono piaciuti a te , le 
quali cose secondo la legge si offeriscono ‘.allora dissi : ecco 
che io vengo per fare , o Dio , la tua volontà: toglie il primo 
per istabilire il secondo. Vedi quello, che si è detto sopra que- 

* to v l a °o° di Paolo. Nè rammenterò i loro nomi ec. Eutimie» 
oosi espone queste parole: Non li chiamerò più popolo di Dio * 
vigna , e podere di Dio . 

Vers.5. Il Signore è la porzione di mio retaggio. Avendo detto* 
«he egli romperà ogni commercio colla sinagoga, soggiunge* 
che sua porzione, suo retaggio, egli è il Signore: la qual co- 
sa partrcolarmente è detta da lui a nome del suo mistico cor» 
J>° , a nome della sua Chiesa . Notisi , che una stessa cosa b 
significata con tutte queste parole, porzione ereditaria, calice, 
sorre , eredità. Tu ( dice Cristo al oeleste suo Padre ) tu', o 
Signore, se’ la mia eredità, e l’eredità di tutti'! miei fratelli* 
i quah sono pur anche tuoi figliuoli per elezione ,- e tuoi ere- 
di. Al possesso di questa eredità tu mi condurrai mediante la 
gloriosa mia risurrezione , e vi condurrti insieme con me tutti 
li miei eletti , i quali alla stessa risurrezione avràn parte . 

Vers. 6. La sorte è caduta per me. ec. L’eredità, che mi è 
toccata, ella è la più grande, la più pregiata , che immaginai, 
re si possa : perocohè ella è Dio stesso, e il suo regno: nè la 
terra, nè il cielo possono offerirmi alcuna oosa , che io reputi 
paragonabile a tanto bene. Tali sono i sentimenti del capo, e 
**" 1 *entiraenti del mistico corpo delio spirituale Israele. 
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7. Benedicam Domiuurn , 
qui- tribuit mihi intelleclum : 
insuper et usque ad nocteiu 
iacrcpuerunt me rcnes mei. 

8. * Providebam Domiuurn 
in conspectu meo sempcr : 
quoniam a dextris esl mihi , 
ne commovear. 

* Act. 2. a 5 . 

g.Propter hoc laetatum est 
cor lueum , et cxuliavit lin- 
gua mea : insuper et caro mea 
requiescet in spe. 


O XV. 65 

7. Benedirò il Signo e , che 
a me dà consiglio : e di pià 
ancor nella notte il mio cuore 
mi istruì. 

8. Io antivedeva sempre di' 
nanzi a me il Signore , perché 
egli si sta alla mia destra ^af- 
finchè io non sia smosso. 

g. Per questo rallegrossi il 
mio cuore , ed esultò la mia 
lingua , anzi anche la carne 
mia riposerà nella speranza t 


Ver*. 7. Che a me dà consiglio. Mi comunica la sua sapien- 
ca, affinchè lui io oerohi, e desideri come la vera, e sola mia 
eredità.. Il mio cuore m’istruì : per intelligenza della nostra 
Volgata egli è da notare una volta, che gli Ebrei la sede di 
tutti gli affetti poneyano no’ reni, come noi gli pongbiamo nel 
cuore. 11 senso adunque egli è questo! loderò il Signore, il 
quale co’suoi consigli, colla sua sapienza mi regge, e talmente 
ini regge, e governa , che anche nel tempo della notte gli af- 
fetti in me risveglia , che mi portano verso di lui , o sono a 
me d’ istruzione , e di regola per far mai sempre quello-, che 
a lui piace. • 

Vers. 8. lo antivedeva sempre ec. Il Signore fra P oggetto 
grande, ohe io ebbi sempre dinanzi agli occhi, come il termi-, 
ne, a cui tutte furori diretto le mie azioni, la mia vita, i miei 
patimenti. -.Alcuni credono, ohe in queste parole: io antivede- 
va sempre il Signore ec. possa essere significato l’ ordino del 
Padre di predicare la dottrina Evangelica, e di patire, e mo- 
rire per la salute del mondo , 

Egli si sta alla mia destra , affinchè eo. Egli è mio aiuto t 
e mio sostegno, e per questo io non vacillerò, ma adempirò la 
sua volontà , e condurrà sino al fine 1’ opera , eh’ egli mi ha 
ingiunta. 

Vers. 9. Per questo rallegrossi ec. Questo ò l’argomento del 
aio gaudio(l’aver adempita la volontà del coleste mio Padre), 
questo sarà ancor la materia de’ teneri ringraziamenti , che la 
mia lingua canterà al Signore ; per questo ancora , allorché io 
mi addormenterò , la carne mia riposerà nella lieta speranza 
di' risorgere , di essere glorificata , di ««sere oollooaU «Ha de- 
stra del Padre nella sua glori*. . i 
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10. * Quoniam non dere- 
linques animalo mcam tu in- 
ferno: nec dabis sanetum tu- 
um videro corruptionem. 

* Act. 2 . Si., et i3. 55. 

11. Notas mihi fecisti vias 
Titae, adimplebis me laelilia 
cura vultu tuo: delectatio- 
nes in desierà tua usque in 
finera. 


E’ SALMI 

i o. Perocché tu non abban- 
donerei l’ anima mia nell' In-.' 
forno , nè permetterai , che il 
tuo santo vegga la corruzione. 

I r. Mi facesti conoscere le 
vie della vita , mi ricolmerai 
di allegrezza colla tua faccia: 
delizie eterne sono alla tua. 
destra \ 



Vera. lo. Non abbandonerai V anima mìa nell ’ inferno . Vet 
nome di inferno è qui inteso quello, ohe nell’Evangelio è chia- 
mato il seno di Abramo, dove Cristo qual vincitore discese a’ 
liberare i padri, che ivi stavan rinchiusi aspettando il tempo 
•della comun redenzione. Nè permetterai , che il tuo santo ec. 
Il santo per eccellenza egli è Cristo santificato, e consacrato a 
Dio mediante 1’ unzione dello Spirito santo diffuso sopra di lui 
senza misura . Quest*» santo non dovea sentire in verun modo 
la corruzione della carne , come la soffrono i oorpi di tutti i 
.figliuoli di Adamo dopo la morte; e non solamente il corpo di 
Cristo nel sdo. sepolcro non patì corruzione, ma nemmen po- 
teva patirla per ragione del Verbo, che in esso abitava. Gli 
antichi Rabbini viddero aneli’ essi in queste parole b* verità, 
che abbiamo esposta. 

Vers. il. Mi facesti conoscere le vie della vita. A me come 
primizia dei dormienti ( 1. Cor. xv. 2o. ) facesti conoscere pri- 
ma che a verun altro, e sperimentare quel , che sia il ritorna- 
re alla vita , e ad una vita gloriosa , e beata per la visiono 
deHa tua faccia : mi facesti conoscere le sempiterne ineffabili 
delizie, che tu riserbasti a me esaltato fino alla tua destra, fi- 
no all’ uguaglianza della tua gloria, e alla partecipazione di 
tutti ì tuoi beni . La risnrreziono , e la glorificazione del capo 
« un pegno infallibile della risurrezione, e glorificazione de’mem- 
bri^ chiamati per grazia alla partecipazione della medesima ere- 
dità. in .virtù de’ meriti, e della passione del Salvatore , coinè 
ben dimostra l’Apostolo por, itv». 
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Cretesi composto nel tempo della persecuzione di Saul. 
Chiede con grande affettò di non essere sopraffatto dal- 
la tribolazione. Bice chei suoi nemici godono delle pro- 
sperità del mondo ; ma egli aspetta la gloria della vita 
avvenire . 


Oratio David 


,.E, 


ixaudi, Domine, ju- 
stiiiain raeatn: intende de- 
precaiionem raeam. 

Auribus percipeorationem 
meara , non in labiis dolosis. 

2 . De vultu tuo judicium 
meum prodeat: oculi lui yi- 
deam acquitates. 


Orazione di Davidde . 

4 ' , 

1. Esaudiscilo Signore, la 
mia giustizia, dà udienza alle 
mie preghiere . 

Porgi le orecchie alla ora- 
zione, che io fo con labbra non 
fraudolente . 

2. Dalla tua faccia venga 
la mia giustificazione :.gli oc- 
chi tuoi rivolgami verso del - 
l* equità . 


, - — i.i. 

, , • . * • . . 'i.Nt. 

annotazioni 

Vei’s. 1. Esaudisci ... la mia giustizia. La giusta mia pre- 
ghiera : la giusta mia causa. „ 

Alla orazione, che io fo con labbra non fraudolente, bs&a- 
disci le voci, e le istanze , Che io ti presento oolle mie labbra, 
con queste labbra, che non hanno mai servito a tesser rrotle, 

0 menzogna contro del prossimo. Così viene egli ad accennare, 
che il miglior titolo , che possa aver l’uomo per impegnare la 
carità di Dio a soccorrerlo, egli è l’aver serbata la canta verso 

1 fratelli; perocché secondo la parola di Cristo, con quell 

stessa misura, colla quale avrem noi misurato ;*gli altri, sa» 
rimisurato anche a noi presso Dio. . ., . 

Vcrs. 2. Dalla tua faccia venga ec. Davidde qui considera 
Signore come un giudice, che siede al suo tribunale per t*r 
giustizia, e premiare, e punire ciascun uomo secondo il suo me- 
rito. Or in un giudice umano l’aria stessa del. volto presagisco 
a’ rei la condanna, agl' innocenti la lor vittoria. Ciò avi 
trasferendo al Signor 9 gli dico t dal tuo volto benigno ia5 P 


Digitized by Google 


P' P 


63 LIBRO DE’ SALMI 


3. Probasti cor menni , et 
visitasti pocte: igne me esa- 
minasti, et non est inventa 
in me iniquità». 

4- Ut non hiquaturos me- 
urn opera hominum : propter 
verba labiofoni tuorum ego 
custodivi vias dura». 

• 5. Perfice gressus meos in 
scmitistuis : ni non movean- 
tur vestigia mea. 


3. Uni fatto saggio del mio 
cuore ,e nella notte lo hai vi- 
sitato' col Juoco hai fatto pro- 
va di me , e non si è trovata 
in me iniquità . 

4- Affinchè lamia bocca non 
parli secondo il fare degli ito- 
mi ni: per riguardo alle parole 
delle tue labbra io ho battuto 
vie faticose . 

5. Reggi tu fortemente i 
miei passi ne’ tuoi sentieri , af- 
finchè i piedi miei non vacil- 
lino . 

« 1 * « / » 


ri un segno della protezione tua verso di me, un segno, oho 
annunzi la piena giustificazióne, che io spero di ottenere da 
te: gli ocohi tuoi, i tuoi sguardi sieno favorevoli a quello, eh e 
è giusto, a quello, che è retto, sien favorevoli alla mia causa, 
che è giusta , e alle mie intenzioni, ohe son diritte. 

Vers. Hai fatto saggio , ec. Com’oro, che si assaggia col 
fuoco, così tu facesti saggio di me, e delle mie affezioni col 
fuoco delle avversità; nella oscura notte di molte adizioni mi 
visitasti chiamando a stretto sindacato i miei pensieri , e affet- 
ti : ma (tua mercè) non si trovò in me ingiustizia. Queste pa- 
role non si trovò in me ingiustizia , e le altre simili , che in 
questo libro, e altrove s’incontrano nelle Scritture, debbono in- 
tendersi non assolutamente, ma relativamente a quello, di che 
in essi luoghi si tratta, come qui rispetto agli avversari , e per- 
secutori djl giusto , a’quali protesta egli di non aver fatto giam- 
mai verun male. 

Vers. 4- Affinché la mia bocca ec. Io mi guardai dagli stolti giu-' 
dizi degli uomini , i quali sovente al male danno il nome di bene, 
ed al bene il nome di male. Tale non fu il mio linguaggio, e 
per istarne sempre lontano rispettai sempre la tua santa paro- 
la come infallibile, e immutatili regola do’ costumi, e per amor 
di questa parola io battei costantemente le vie strette della vir- 
tù , dure, e penose secondo i sensi, e secondo la corrotta na- 
tura, ma rendute dolci, e agevoli dalla tea grazia a coloro, che 
amano. 

Vers. 5 Reggi tu fortemente i miei passi ec. Parole di un 
nomo, che sa di non poter faro il bene, nò perseverare nel 
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6. Ego clamavi, quoniam 
cxaudisti me Deus: inclina 
stireni tuam mibi, et exaudi 
.verlia mea. 

7. Mirifica misericordias 
tuas, qui salvos facis speran- 
tos in te. 

8. A resistentibus dcxtcr* 
tuae custodi me, ut pupillam 
oculi. 

Sub umbra alarum tuarum 

proiege me: 

9. A facie impiorum , qui 
me afflixerunt. 

Inimici mei animam meam 
circuradederunt. 


O XVI. 69 

6. Io alzai , o Dio , le mie 
grida , perchè tu mi esaudisti : 
porgi a me la tua orecchia , 0 
accolta le mie parole , 

7. Fa bella mostra di tue 
misericordie, o Salvator di co- 
loro , che sperano in te . 

8. Da color, che resistono al- 
la tua destra tiemmi dijeso 
come la pupilla dell' occhio . 

Cuoprimi all ’ ombra dalle 
ali tue : 

9. Dalla faccia degli empi , 
che mi hanno afflitto. 

I , miei nemici han circon- 
data l’ anima mia : 


bene senza l’aiuto della grazia. Reggi tu costantemente i miei 
passi nella via de’ tuoi comandamenti, affinchè nè la forsa delle 
tentazioni , nè la volontà degl’ interni , ed esterni nemioi non 
mi tiri fuori di strada , o raffreddi almeno in cuor mio il fer* 
vore della carità, per cui io corro verso di te, mediante la 
osservanza della tua santa legge. 

Vers. 6. Perchè tu mi esaudisti. Perchè tu se’ solito di ascoltar* 
mi, e soccorrermi. t 

Vers. 7. Fa bella mostra di tue ec. Risplenda, e spicchi dii* 
rabilmente la tua misericordia nel trarmi fuora da’ pericoli gran* 
di , nc’ quali io mi trovo. Risplende mai sempre, c sommamente 
risplende la misericordia divina nella salvazione degli eletti. 

V ers. B. Da color , che resistono alla tua destra eo. Per la 
destra di Dio è significata la potenza divina , ovvero i consi*' 
gli, i disegni di Rio. Si oppongono a Dio, che vuole la salu* 
te degli uomini , non solo i demon j colle prave loro suggestioni , 
ma anche i cattivi nomini co’ loro scandali, -e con tutte le ma* 
le arti , colle quali si studiano di avvilire , ed abbattere la pietà .' 
Da tali nemici prega il profeta, «ho Dio autor della grazia 
lo tenga custodito , e difeso con attenzione Simile a quella df* 
mostrata da Jui come autore della natura nel custodire la pu- 
pilla dell’occhio umano. Vedi Deut. xxxii. lo. 

All'ombra delle ali tue’, ec. Come la gallina sotto le ali 
sue cuopre, e difende i tuoi pulcini. Vedi Match, xxm. 57." 
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yo LIBRO D 
io. Adi peni suum conciti - 
scrunt: os eorum locutuin 
est snperbiara. 

i i. Pròjicientes me nnne 
tùrcumdederunt me : oeulos 
silos statuerunt declinare in 
terram. 

l a. Suscepcrunt me sicut 
leo params ad praedam : et 
sicut catulus Iconis hubilans 
io abdilis. 

1 5 . Exurge , Domine prae- 
veni cum , et supplanta cuoi : 
«•ripe animàm incanì ab ira- 
pio, frameam tuam 


E’ SALMI 

i a. Hanno chiuse le loro vi- 
scere : la loro bocca ho parla- 
to con arroganza . 

1 1. Uopo di avermi riget- 
tato adesso mi han circonda- 
to ►' si studiano di tener gli oe- 
•chi loro rivolti alla terra . 

1 a. Stando intenti a me 
come un lione inteso alla pre- 
da , e come un lioncino , che sta 
in aguaro in luoghi nascosti . 

1 5 . Levati su » o Signore , 
previenili , gettalo a terra, li- 
bera colla tua spada L' anima 
mia daW empio , 


V I 


, u,, .. a. , ... \ . .... i. . ' < ì > , 

• • * ’ T * - ; • »* 

Vers. lo. Hanno chiuse le loro viscere. Alla compassiono, e 
ella misericordia . Ha parlato con arroganza : si sono vuntuli 
di abbattere, e annicbilare il giusto protetto da te . 

. Vers. 11 . Si studiano di tener gli occhi loro rivolti alla ter- 
ra. Per non vedere il misero stato mio , e non esserne mossi a 
compassione . 

Vers. l 3 . Previenlo. Questo lione, questo mio nemico. Pre- 
vieni gli sforzi di lui, e rendi vani i suoi crudeli disegni. Li- 
bera colla tua spada V anima mia dall' empio La spada di Dio 
significa la possanza di Dio, e la sua providenza sempre ve- 
gliente a difesa del giusto. La versione di questo passo è tolta 
da quella di Simmaco, e abbiam supposto, che debba leggersi 
eripe animam meam ab impio, framea tua, ab inimicis ec ; co- 
me egli lesse: onde Teodorcto spiega: liberami dalle insidie di 
coloro servendoti contro di essi della tua spada. Non debbo pe- 
rò tacere un’altra maniera, ondo da vari altri Interpreti Ebrei, e 
Cristiani questo passo fu esposto. Credono adunque , che il sen- 
to sia questo: libera l'anima mia dall'empio, tua spada fvale 
a dire dall’ empio, di oui tu sai far uso a gastigarc i cattivi, e 
ad esercitare la virtù, e la pazienza de’ giusti) da’ nemici, tuo 
braccio , cioè, che sono il braccio, 1 ' {strumento usato da te pei 
medesimi fini. Questa sposizione però non può stare nè colla 
nostra Volgata, nè coi LXX, c abbiamo perciò preferita l’ al- 
tra, che è conforme alla versione di Simmaco. 

; \ . 

• * ' * • • * • • ‘ • r • T» - *''' 
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’l4>A.b mimicis manus luae. 

Domine , a paucis de terra 
divide eos in vita eorum: de 
absconditis tuis adiinpletus 
est venter eorum. 

Saturali sunt Gius: et di- 
tniserunt relìquias suas par- 
vulis suis, 

i 5 . Ego autem in justitia 
apparebo conspectui tuo : 


14. Da nemici della tua 
mano. 

Separagli , o Signore , nella 
lor vita da que\vbe sono in 
piccol numero sulla terra : il 
loro ventre è ripieno de’ beni 
tuoi . . 

Hanno numerosa fìgliuolon- 
za, e lasciano 1 loro avanzi ai 
loro bambini . 

1 5 . Ma io mi presenterò al 
tuo cospetto con la giustizia : 

< 


Separagli , o Signore , nella loro vita ec. Il piccol numero 
sono gli eletti, i quali saran sempre pochi in comparazione del 
numero grande di que’,che si perdono. Degli empi adunque af- 
ferma il profeta , che Dio anche nel tempo della vita presente 
li separa, li distingue da’ buoni; perocché il Signore conosca 
quelli , che sono suoi. 2. Tim. il. 19 - anzi la- stessa diversa ma- 
niera, onde Dio tratta in questa vita i buoni, e i cattivi , ella 
è evidente argomento di questa separazione ; perocché i buoni 
sono esercitati, c provati quaggiù con molte tribolazioni ,, i cat- 
tivi sono pieni, e satolli (come dice il profeta) di beni tem- 
porali, di consolazioni terrene, come di avor numerosa prole, 
e di lasciare i figliuoli ricchi, e facoltosi di quello stesso, che 
avanza alle loro cupidità, e alla profusione usata da loro nel 
procurarsi ogni sorta di soddisfazione, e di piacere. Cose na- 
scoste nel testo originale, c nella nostra Volgata aon dette le 
ricchezze , perchè nasconder si sogliono, e tenersi riposte: e 
sono anche dette cose di Dio, perchè suo dono son elle, ondo, 
manifesta rendesi la ingiustizia de’ peccatori , i quali di tali do- 
ni abusano perversamente con offesa del donatore. r 

Vers. l5. Ma io mi presenterò ec. Contrappone alla vana, o 
transitoria felicità degli empi la vera, e immutabile felicità', 
alla quale egli aspira. Siano ricchi, e potenti, e felici gli empi 
nel teqipo di questa vita: il mio desiderio, la mia speranza mira 
ad oggetto infinitamente più grande ; io assistito dalia tua grazia 
vivcrò nella giustizia , e ornato di questa giustizia vedrò un dì là 
tua faocia, e de’ tuoi beni sarò satollo allorché tu a me, e a lutti 
gli eletti tuoi manifesterai la tua gloria . Sarò satollo quando risu- 
sciterò simile a te nella gloria ; 9i accenna qui non solo la gloria dei- 
Totn. JQ, 7 
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saùabor cum appartieni glo - sarò satollato ali apparire del - 
ria tua. la tua gloria . 


P anima, ma anche la risuvrcziono do! corpo. Vedi s Girola- 
mo. In sìrnil guisa l’Apostolo: allorché Cristo nostra vita com- 
parirà, allora anche noi compar irem con lui nella gloria, 1 . 
Cor. *IU. * 
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/ 


Rende grazie al Signore , il quale da gravissimi , e tremen- 
di pericoli lo ha liberato , e gli ha dato il regno per 
se, e per la sua stirpe. In molte cose si ravvisa qui 
jl Cristo . 


V * 


tu fmem pucro Domini Da- Per lafine. Salmodi Davidde 
vid, qui locutus est Do- servo del Signore, il quale 
mino verba cantici hujus, indirizzò al Signore le pa- 


io die, qua eripuit euro 
Doininus de manu om- 
nium inimicorum ejus, 
et de manu Saul , et dix.it: 
( 2. Reg. 22. 2. ) 


role di questo cantico nel 
giorno, in cui liberai lo il Si- 
gnore dalle mani di tutti i 
suoi nemici, e dalle mani d? 
Saul, onde disse: , 


,D .ligant te, Domine, l.'JL eamerùio,o Signore^ 
fortiludo mea : ‘ fortezza mia: 






■ i 


A N NOTAZIONI 

Vers. 1 . Te amerò io, o Signore , fortezza mia cc. In questi 
primi quattro versetti accumula il profeta molte espressioni di 
tenerezza, e di affetto , colle quali yua) accenderò lu sub grati- 
tudine, e il suo autore rappresentandosi i molti benefìzi ricovriti 
dal Signore, il quale è stato per lui ogni cosa, e non solo lo ha 
protetto, lo ha salvato , lo ha tratto da tonti pericoli , ma lo ha an- 
cora ingrandito , e glorificato. Non è difficile di vedere sotto l’ om- 
bra dei re profeta nascostoli mistico Duvidde, il Cristo figliuo- 
Jo- di lui secondo la carne, e i combattimenti di Cristo contro il 
demonio, e contro i nemici della verità , e le sue vittorie , coma 
anche i combattimenti , e le vittorie non solo della Chiesa di Cri- 
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a. Dorainus fìrtnamenluin 2 . Il 8 ignora miafermezza , 
acura , et refugium raeuiu, e mio rifugio, e mio liberatore* 
et libcrator meus. , , 

* Deus meus adjulor meus, Il mio Dio, mio soccorso, 9 
et sperato in eum. in fai spererò . 

* Ilei. 2. i 3 . 

Protector meus , et cornu Protettor mio, e mia poteri* 
salutis tneae, et susceptor te salute , e mio difensore . 
meus., , 

3. Laudans invocabo Do- 3. Loderò . e invocherò ih 

rainum; et ab inimicis tueis Signore, e tarò liberato dai 
salvus ero. , miei nemici . 

4. Lircuradederunt me do- Mi circondarono i dolori 

loresmortis: ettorrentes ini- di morte, ei torrenti d’ fai- 
quilatis centurbaverunt me : tjuità mi atterrirono . 

5. Dolores inferni circum- 5. Mi circondarono i dolori 
dederuntme: praeoccupa- di inferno , mi impigliarono i 
verunt me laquei rnortis. lacci di morte , 



O. 


sto, ma anche di ogni anima fedele, la quale usoita salva dalle 
tentazioni, e dalle tribolazioni del secolo rende tributo di rin- 
graziamento, e efi lodi al sovrano sup liberatore. 

Vers. 4 . I dolori di morte . Dolori e affanni acerbissimi , qua- 
li nella morte soglion provarsi. Così nel versetto 6 - dolori di 
inferno, vale a dire quali nell’inferno si, soffrono. I torrenti 
ai iniquità mi atterrirono: il furore degl’ingiusti nemici ( eli» 
io. veda venir sopra di me quasi rovinoso torrente ) mi rioolmà 
di spavento- Amplifica la grandezza dei benefizi di Dio colla de- 
scrizione dello terribili angustie , nelle quali si era trovato , a 
dalle quali la sola bontà di Dio i’avea tratto. A Cristo anco- 
ra mirabilmente convengono queste parole , a Cristo crudelmen- 
te, e iniquamente perseguitato dagli Scribi, da’ Farisei , e da- 
gli stessi demonj, e condannato ad atrocissimi patimenti, e ad 
una morte sommamente ignominiosa , e crudele . 

Vers. 5. M' impigliarono i lacci di morte. Fui sorpreso, • 
lega to , e stretto dai laoci di morte : oosì accenna le insidie te- 
segli dai nemici per sopraffarlo. 

Dal santo tempio suo esaudì ec. Dal cielo, «he è SU» troy 
ao esaudì il Signore lo tuie preghiere. 
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6 . In tribulatione mea in- 6. Nella mia tribolazione 
vocavi Dominum 3 ct adDcum invocai il Signore, al mio Dio 
tueum clamavi : alzai le mie grida , 

Et exaudivit de templQ Ed egli dal santo tempio suo 

sancto suo vocem incam: et esaudì la mia voce, e il gridar 
clamor raeus in conspectu ch'io feci dinanzi a lui alle 
ejus , introivit in aures ejus. orecchie dì lui arrivò. 

q. Commota est, et con- 7 . Si commosse, c fu in tre- 

tremuit terra; fundamenta more la terra ; agitate furono, 
monti u m conturbala sunt, e scosse le fóndamente* delle 
et commota sunt, quoniam montagne , perchè egli era sde/- 
iratus est eis. * • ■ '* gnato con essi. 

8 . Asceudit furaus in ira 8. Dall' ira di lui saliva il 
ejus: et ignis a facie ejus fumo, e fuoco ardeva nella sua 
exarsit: carbones succensi faccia: da questo furono accesi 
sunt ab eo: i carboni . 

g. Inclinava coelos , et de- g. Abbassò i cieli , ediscese , 
scenda, et caligo sub pedi* e una nebbia caliginosa era 
bus ejus. sotto i suoi piedi . 

•. { * ‘ „ ‘ t 

'• • • * ' .V*'', i ' ' < \ 


Vers. 7. Sì commosse , e fu in tremore la terra ; ec. Da que» 
sto versetto fino a tetto il diciottesimo si ha una vivissima , e 
fortissima pittura de’ terribili effetti dell’ir%di Dio sdegnato 
contro di gli empi a motivo principalmente della persecuzione 
mossa da questi contro de’ giusti II senso di tutto questo luogo 
si è: nel forte delle mie afflizioni, ne’ miei maggiori pericoli 
venne improvvisamente in mio soccorso il mio Dio, venne por- 
tato da’ Cherubini , ed egli i/vea per suo corteggio i tremuoti » 
le procelle , le folgora , i tuoni , le grandini , lo bufere , e le 
altre armi, colle quali suole atterrire, e fiaccare l’orgoglio de- 
gli empi . Era sdegnato con essi , vale a dire co’ miei , e suoi 
nemici . j ‘ ' 

Vers. 8 Dall'ira di lui ec. Descrizione poetica di Dio irato. 
Il fuoco è simbolo della vendetta , e Mosè disse , che il Signore 
è un fuoco divoratore . I carboni acoesi dal fuoco, cioè dall’ira 
dell’ Onnipotente secondo molti Interpreti sono i fulmini, dei 
quali si serve., a punir l’empietà. 

Vers. 9. Abbassò i cieli , e discese. Queste parole , e quello 
clic dicesi nel versetto, che segue : salì- sopra i Cherubini ec. espri- 
mono mirabilmente la sollecita previdenza di Dio nel soccor- 
rere a tempo i suoi amici, e nel reprimere l’ardimento dei 
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^o. Et ascenditsuperrhc- 
rubim , et volavit: volavit 
super pcnuas ventorum: 
t i.Et posuit tenebras lati- 
bulum suum in circuitu ejus 
tabernaculuiu cjus: teoebro- 
sa aqua in nnbibus aeris. 

13 . Prae fulgore in con- 
spectu ejus nubes transic- 
runt, gratulo , et carbones 
ignis. 


. . ■ . 7 5 

lO.h salì sopra i Cherubini , 
e sciolse il suo volo : volò sul - 
V ale do venti. 

il .Si occultò nelletenebre , 
nel padiglione , che di’ ogni par- 
te il copriva ( che è) la ‘nera 
acqua delle nubi dell' aria . 

13 . Al fui gore di sua pre~ 
senza si scio Iser le nubi (e na 
venne) grandine, e carboni di 
fuoco : 


cattivi. Ma i Padri della Chiesa vidder qui indicato un mira* 
colo infinitamente più grande della carità di Dio verso di noi, 
che fu allor quando il Verbo di Dio abbassò la sua maestà in- 
finita, discese, c si umiliò sino alla forma di servo per liberar 
noi dalla servitù del demonio. Sovente Davidde in mezzo ad 
altri argomenti l’occhio della mente rivolge ai misteri di Cri- 
sto . E una nebbia caliginosa : allude alla discesa di Dio sul monte 
Sinai, allorché fu data la legge: perocché ivi egli era velato 
da densa caligine , affinchè lo splendore di tal maestà non at- 
terrisse di soverchio gl’israeliti, che stavano appiè del rnonte.- 
Vedi Exod. xix. 18. 19. 

' Vers. lo. Salì sopra i Cherubini ec. Non poteva darci una 
idea più grande , nè più forte della celerità somma , con cui 
Dio corro, anzi vola al soccorso de’ suoi. Dà- a Dio un cocchio 
tirato dai Cherubini alati , e portalo sulle ali dei venti . Vedi 
Exech. 1. 4 - 5 . 6. I Padri notaron qui adombrata 1 ’ ascensione 
di Cristo al ciclo. Hieron. Athan. ec. 

Vers. ìt. Sì occultò nelle tenebre , ec. Ecco un Dio somma- 
mente presente , e sommamente nascoso . Egli si fa come un 
grandioso padiglione delle dense , e nere nubi , dalle quali manga 
rovinose piogge, c grandini , e tuoni , e lampi , e fulmini so- 
pra la terra. La caligine, che regna intorno a questo padiglione 
ei avverte, che l’essenza, la maestà , la gloria, la possanza di 
tal Signore non può essere da uman pensiero compresa, nè imma- 
ginata. Contuttociò da queste tenebre istesse trapela sempre 
qualche raggio di tanta luce, come è indicato nel versetto se- 
- guente . 

Vers. 12 Al fulgore di sua presenta ec. Lo splendore diffu- 
so dalla presenza di Dio fa sì, che le nubi li spaocano» e get- 


1 1 iì il n n 

i 3 . Et intonila de rodo 
t)ominns, et Altissimus de- 
dit voccm suam : grando , et 
carbone* igni*. 

i/j. Et mìsit sagittas suas * 
etdissìpavil cos:fulgura mul- 
tiplicavit, et conturbavi! eos. 

i 5 . Et npparueriint fontes 
aquaruni , et revelata sunt 
fundamenta orbis terrarum; 

Ab iocrepatìone tua , Do- 
mine, ab inspira lione spiri* 
tus irae tuae. 


ì 
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l 3 . Fj tuonò il Signor a d kt 
cielo j e l’ Altissimo baciò : 
grandine , e carboni di fuoco ~ 

*4- -E vibrò sue saette , e li 
dissipò : mandò in copia le fol- 
gora , e gli atterri. 

l 5 . E si rendetter visibili 
le sorgenti delle acque , e si 
scoprirono i fondamenti della 
terra; 

Per effetto di tue minacce , 
o Signore , ( per effetto ) dello 
spirare del fiato dell’ira tua 4 




tano grossa grandine , e fulmini accesi contro i nemici del Si* 
gnorc . E molto probabile, che in questa descrizione si alluda 
alla rotta de’ Filistei nella valle de’ giganti 2 Reg. v. 24., o a 
quella dei cinque re presso G-abaon Jos. x. 10. il., e ai prodi* 
gì operati da Dio in tali occasioni. 

Vcr9. l 3 . E l'Altissimo bociò . Voco di Dio e detto il tuono 
«fiche in altri luoghi della Scrittura ; alla voce di Dio , la gran- 
dine, e i folgori ministri dell’ira di lui volano a far vendetta 
degli oltraggi, eh’ ci riceve dagli empi , 

Vcrs. 14. E li dissipò. Saette di Dio sono i fulmini , la gran- 
dine ec. Con esse ( dice Davidde ) il Signore dissipò, e con- 
quise i miei, e suoi nemici. 

Vevs. 1 5 . E si rendetter visibili le sorgenti dell' acque , ec. 
Scossa, e squarciala in più luoghi la terra ( ver*, p. ) poteron 
vedersi le sorgenti nascoste nel cupo seno dei monti , c nelle 
cavita delle rupi , c i luoghi sotterranei profondi , dove occhio 
emano non avea mai penetrato . Descrizione grando poetica 
dell’ effetto dei tremuoti , e degli altri flagelli mandati sopra 
la terra, co’ quali Dio fa sentire la sua possanza, e il suo sde- 
gno ai malvagi : imperocché ( soggiunge il profeta ) tutto que- 
sto avvenne, perche tu eri sdegnato, onde minacciasti, e fa- 
cesti sentire vicino a coloro l’ultimo csterminio,e il soffio del- 
l’ira tua fu cagione di tanto sconvolgimento. 
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' V6. Mìsit de sumrao , et 16. Mi p\ 
aceepit me ; et assuiupsit me Paltò, e mi prese, e dalle mol » 
de aquis niuliis. Ce acque mi trasse. 

17. Eripuit me de inimi- i rj. Liberom mi da potenti»- 

cis meis fortissimis , et ah Ilis , simi miei nemici , e da colon. 
qui oderuut me: quoniam che mi odiavano , ed erano più 
confortati sunt super me. forti di mes 

18. Pracvenerunt me in Venner sopra di me ra- 

die aftìictioois meae : et factus pentinameme nel giorno di 
estDominus protector meus. mia afflizione- ma il Signor» 

si fe mio protettore . 

ig. Et eduxit me in lati-' 19. Trassemi fuora all* <1- 
tudtncm .• salvum me fecit, perto : mi fece salvo, perché 
quoniam voluit me. mi amò . 

ao. Et retribuet mihi Do- ao. E il Signore renderà a 
jniuus sccuftdum justitiam me secondo la mia giustizia , 
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Vere. 16. Mi porse la mano dall' alto, ec. Dojjp aver dette 
come Dio si mostri terribile co' peccatori , celebra la carila di 
lui verso da’ giusti ne’loro pericoli» e nelle loro afflizioni. lo mi 
trovava vicino a perdermi in un mare di affanni» ma il mk> 
Dio la man mi porse dal cielo» e da tal morie mi trasse. E 
assai inutile I 1 andar cercando a quale particolur circostanza della 
sua vita voglia qui alluder Davidde: egli si era trovato mol- 
te, e molte volte in grandi affanni e pericoli, ne’quali tutti 
riconosce, e confessa , ohe il suo liberatore fu Dio. 

Vers. 18. Venner sopra di me repentinamente ec. Mi assalirò- 
no quanti' io meno temeva, in tempo, ebe io mi trovava in gran- 
de calamità, e abbattimento di spirito. 

Vers. 19. Trassemi fuora all'aperto. Dalle angustie mortali 
mi liberò, e mi condusse in luogo ampio, e spazioso , e sicuro. 
Con bellissima metafora esprime come Dio vivolse in consola- 
zione, c in gaudio Io precedenti afflizioni. Mi fece salvo, per- 
chè mi amò. li’amore di Dio, la predilezione di Dio fu il solo 
vero prinoipio di mia’ salute, non i meriti miei, non le mie 
forze, non alcuna cosa , che io potessi aver fatto per rendermi 
degno di essere salvato da luit nóh come se noi avessimo amato 
Dio, ma che egli il primo ci abbia amati ec. 1. Jean, iv IO, 
Vers. 20. Renderà a me secondo la mia giustizia. Alouni per 
questa giustizia vogliono , che sia intesa dal profeta non una 
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meam : el sccundum puiita- 
tem matiuum mearuro retrì- 
Jjuct mihi. 

aj. Quia custodivi vias 
Uomini , noe impie gessi a 
Deo meo. 

32. Quouiara omnia judi- 
cia ejus in conspeciu meo: 
et justitias ejus non repuli a 
me. V ‘ 

a 3. Et ero imrnacnlatus 
cum eo:et observabo me ab 
iniquitaie mea. 

24 . Et relribuet mihi Do- 
minus secuuduin juslitiam 
meam, et secundum purità, 
tem manuum mearum in con- 
speclu oculorum ejus. 
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renderà q me secondo la pure É- 
za delle mie mani . . 

21. Perchè io seguitai at- 
tentamente le vie del Signore, 
ed empiamente non operai con- 
tro H mio Dio . 

2 2. Perchè io ho davanti 
agli occhi tutti i suoi giudizi, 
e i suoi comandamenti non ho 
rigettati lungi da me. 

a3. E sarà senza macchia 
dinanzi a lui , e mi guarderò 
dalla mia iniquità . 

34 . E il Signore renderà a 
me secondo la mia giustizio ,e 
secondo la purezza delie mani 
mie , di' ei vede cogli occhi suoi. 


1 ■ 


assoluta, e perfetta innocenza, non Ja giustizia sua propria, 
ma la giustizia della sua causa; come se egli dicesse; il Signo- 
re mi proteggeva, ovvero il Signore mi ha protetto, percb’ ei 
sa , che a veruno non lio fatto ingiustizia, e che iniquamente 
mi affliggono quelli, che mi affliggono. S. Atanasio, Eusebio, 
Xeodoreto, e altri intendono la rettitudine del cuore, e la 
ferina volontà di essere fedele a Dio, e di osservar la sua legge. 

Vers. 22. Ho davanti agli occhi tutti i suoi giudizi- Per 
, questi giudizi S. Girolamo, e S. Agostino intesero i premi dei 
giusti, la punizione de' cattivi , i flagelli , oo’quali Dio correg- 
ge i traviamenti degli uomini, le tentazioni colle* quali fa pro- 
va della fede , e della virtù. Ecco (dice Davidde ) gli oggetti 
grandi , che io ho sempre dinanzi agli occhi della mia mente , 
il pensiero de’ quali fa sì, che io non mi allontani da'coman- 
damenti del Signore. 

Vers. 23. Dalla mia iniquità. Dall’iniquità, alla quale per 
la corruzione della natura sono inclinato, iniquità, in cui son 
caduto altra volta, e in cui potrei nuovamente cadere , se Dio 
•ol suo aiuto non sostenesse la mia debolezza. 
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s 5 . Cam sanelo sanctus 
eris , et cum viro innocente 
innocens eris : 

26. Et cum electo electus 
eris» et cum perverso per- 
verieris. 

1 a 1 /. Quoniam tu populum 
huitìilem salvum facies : et 
oculos superborum humilia- 
bis. . '■ • • /. 

28. Quoniam tuilluminas 
lucernarn meato , Domine ; 
Deus meus illumina tenebras 
tncas. 
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25 . Col santo tu sarai san- 
to j coll' uomo innocente sarai 
innocente . 

26. Coll'uomo sincero sarai 
sincero, e con chi malja tu sa- 
rai malfacente . 

27. Perocché tu salverai il 
popolo umile , e umilierai gli 
occhi degli orgogliosi. 

28. Perchè tu , o Signore 
alla mia lampa dai luce : Dio 
mio , rischiara tu le tenebre 
mie. 


• ;• ' • . • ••• ■’ 

Vprs. 25 . 26. Col santo tuo sarai santo , ec. In vece di santo 
potrebbe tradorsi secondo l'originale pio, misericordioso , ma 
il senso non varia, li’ uomo santo, l’uomo innocente, l’uomo 
chè cammina con sincerità, c purità di cuore ti sperimenterà 
santo, amico della santità, dell’ innocenza , e della rettitudine, 
ma l’uomo perverso, ebe ama il male, e fa il male, da te 
ovrà il male, e la giusta pena di sua ingiustizia. Questo iuo- 
go è assai bene lustrato da un altro del Levitico, cap. xxvi. 
dove dopo le promesse di felicità e di ogni bene annunziate a 
coloro, che osserveranno la legge, si predicono le più acerbe 
sventure ai trasgressori di essa. 

Vere. 27. Salverai il popolo umile ec. Tu salvi, tu glorifi- 
chi la nazione- degli umili, e umilii l’alterigia de’ superbi : Di- 
ce umilierai gli occhi ec. perchè negli occhi principalmente si 
manifesta la superbia dell'uomo. 

Vers. 28. Afta mia lampa dai luce. Questi sono i sentimenti 
propri di quel popolo umile, a cui disse, che il Signore dà la 
salute. La lampana, la luce si prende più volte nelle Serittu» 
xe per la prosperità, e felicità . come le tenebre sono poste a 
significare l’avversità, l'afflizione; ma in questo luogo mi sem- 
bra più naturale d’ intendere con ftutimio la luce dell’ anima , 
l’intelligenza , e la cognizione delle cose utili per la salute. Se 
qualohe lume io ho riguardo allo cose spirituali, tutta mi viea 
da te la mia luce: ma questa luce non è ancor piena, nè per- 
fetta; acorescita tu, 0 mio Dio, e discaccia totalmente dal mio 
intelletto le tenebro. ~ ■ 
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39. Qnoniam in te eripiar 
a (entatione, et io Deo mco 
transgrediar rourum. 

• , .* *' r ' » .«■-**'. f 

50. Deus meas impolluta 
via ejus:eloquia Domini igne 
esaminata :protector est om- 
nium speranlium in se. 

‘ - * • \ K -‘ ' *. *. 

51. Quoniam quis Deus 
praeter Dominum? aut quis 
Deus praeter Deam nostrum? 
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29 . Imperocché p'ir tè larS 
tratto fuori dalla tentazione, 
e col mio Dio sormonterò le 
muraglie. 

30. Immacolata eli' è la via 
del mìo Dio 5 le parole del Si- 
gnore son provate col fuoco f 
egli è protettore di tutti quel- 
li , che sperano in lui. 

31. Imperocché chi è Dio 
fuori che il Sig/tore? e chi è 
Dio fiori che il nostro Dio?. 




Vers. 29. Sormonterò le muraglie. Espressione militare , eolia 
quale vuol dire, che coll’aiuto del suo Dio egli sarà abba stan- 
ca forte per superare qualunque difficoltà, come un valoroso 
soldato , il quale burlandosi de’difensori sale arditamente le 
mora d’una città assediata, e se ne rende padrone. 

''Vers. 5o Immacolata eli' è la via del mio Dio. Si è notato 
altre volte, che la voce via si pone sovente a significare la ma- 
niera di agire, di operare. La maniera , onde Dio si diporta 
verso degli uomini è tutta santa, e giusta, e irreprensibile. Le 
parole del Signore son provate col fuoco : lo parole del Signore 
sono oro puro, purgato, e ripurgato dal fuoco: queste parole 
sono qui le promesse , che egli ha fatte ne’ libri santi a favo- 
re de* suoi amici : queste promesse sono certissime , esenti da ogni 
ombra di falsità, o d’inganno. Ed una di queste promesse si è, 
che egli protegge « e proteggerà mai sempre chi spera in lui. 

Vers^Sl. Chi ò Dio fuori che il Signore? ec. Ecco in qual 
tAodò si prova, che le promesse divine sono certissime , e pu- 
rissime, e avranno sicurissimo effetto. V’ha egli altro Dio fuori 
del vero Unico Dio', fuori di quello , che noi adoriamo ? Chi 
potrà adunque o dubitare della lealtà di sue promesse, o del 
loro adempimento? È stato osservato, che si hanno in questo 
versetto quattro nomi di Dio; uno, che è il proprio nome Jeho- 
vah, e tre, «ho sono appellativi, onde è qui adombrata la Tri- 
nità delle persone in un solo Dio. Ciò non poteva esprimersi 
nella versione Latina, nè in alcun’ altra per manoania di ter* 
nflni, che corrispondano all’ELreo. 
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^ 2 . Dens qui praecinxitme 32. Dio che mi cinse dì ro-. 
Vi r tute , et posuit immacu- battezza, e la via eh' io batto 
latam viam raeam. rendette immacolata . 

33. * Qui perfecit pecles 33 . Che fece i miei piedi si- 
tneos taraquatn cetvorum, mili a que’ de 1 cervi , e in luo- 
.et super excelsa statuens ine. go sublime mi ha collocato. 

* i. Reg. 23 . 54- 

34. *Qui dofcetmanus meas 5/^.Che insegna alle mie ma- 

ad praelium: et posuisti , ut ni la guerra : e tu le mie bràc- 
arcum aereo m , hrachia mea: eia facesti quasi arco di broni- 

*' a. Reg, 23. 35. ' . zo . 



Vers. 52. E la via , che io batto rendette ec. Colia sua gra* 
Eia mi confortò a battere Ja via dell’innocenza, o della parità 
de’ costumi . Da Dio mi venne la fortezza , e il valor per com- 
battere contro de' miei nemici , da Dio 1’ amore del bene , e la 
Santità della vita. 

Vers. 35 . Pece i miei piedi ec. Mi diè la celerità nel fuggire 
i pericoli , *e sottrattomi agli assalti de’ miei nemioi mi collocò 
in luogo alto, o sublime, dove i loro dardi non potevan più. 
nuocermi; mi pose in luogo di sicurezza, e di pace. Non posso 
qui rattenermi dal pregare i lettori a riflettere in qual maniera 
lo Spirito Santo, che destinava tutti questi divini cantici alla 
istruzione, ed edificazione della Chiesa , ha temperato, e ordi- 
nato tutto il discorso del profeta in tal guisa , che tutto quel- 
lo , clie può seoondo un primo senso letterale applicarsi alle 
vicende temporali di Davidde , alle sue persecuzioni , alle sue 
guerre, a’ suoi nemici visibili, possa egualmente convenire, e 
mirabilmente adattarsi alle tentazioni, ai combattimenti, o ai 
nemici invisibili e del ro profeta , e di ogni anima , la quale 
(per usar lo parola di Paolo) combatte nel buon certame della 
fede , 1 . Tim. vi. 12. o anche più al capo della Chiesa venuto 
a combattere contro il gran nemico degli uomini, e a cacciarlo 
dell’usurpato suo regno. Vedi la prefazione. 

Vers. 34- E tu le mie braccia facesti ec. Parlava di Dio in 
terza persona, qui con una mutazione usata frequuntemcnle nei 
nostri libri santi , si volge a Dio stesso , e gli rende grazie della 
fortezza grande , che gli ha dato per ben combattere ; fortezza 
tale, ch’oi dice averli Dio date braccia simili od un saldissimo 
«.reo di bronzo . E certamente Davidde fu insigne , e fumoso 
grandemente per la sua virtù militare, e per le »ue grandi ìtn- 
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55. Et (fedisti njihi prote- 
ctionem salulis tuac.-et dex- 
tera tua suscepit me : 

Et disciplina tua correxit 
me in finetn , et disciplina 
tua ipsa me Jocebil. 

56 Dilatasti gressus meos 
subiti* me: et non sunl in- 
firmata vestigia mea. 

37 . Persequar iuimicos 
meos, et comprehendam il- 
los; et noti convertar donec 
dciìciant. 


E’ SALMI 

35. E mi desci in mia (fife* 
sa la tua salute , c la destra 
tua mi sostenne. 

E la tua disciplina mi cor- 
resse in ogni tempo, e la tua 
disciplina stessa mi istruirà. 

36. Tu allargasti le vteai 
mici passicele mie gambe non 
bacillari no . 

37 . Terrò dietro a’miei ne- 

mici, e li raggiunger ò t e non 
tornerò indietro finché sieno 
consunti . s 


I ircse , e anche questa gleria egli riconobbe da Dio: ma tutta 
a tessitura di questo bellissimo salmo ci porta da se ad inten- 
dere simboleggiate altre imprese, e altre conquiste infinitamente 
più pregevoli, che le terrene. Notisi, ohe gli antichi davano 
al rame una tempera, per cui acquistava una somma durezza. 
Non ho voluto però tradurre arco di rame , perocché nella ma- 
niera, che si usa oggi giorno questo metallo, sembrerebbe poco 
saldo un tal arco, e la similitudine perderebbe della sua forza. 

Vers. 55. E mi desti in mia difesa la tua salute La prote- 
zione tua fu per me scudo impenetrabile, che mi salvò dal fu- 
rore , e dalla possanza di tutti i nemici. Osservisi come questo 
soldato ancorché forte, e addestrato alla pugna ha bisogno di 
essere e coperto, e sostenuto dalla protezione, e dalla mano di 
Dio ad ogni momento. 

E la tua disciplina mi corresse ec. La tua disciplina , vale 
a dire le umiliazioni, le percosse, colle quali tu punisti i mier 
anche leggieri traviamenti, questa disciplina mi corresse, mi 
fe’ crescere nella cognizione, e nell’amore del bene, e questa 
amorosa tua disciplina io bramo, che non si ritiri giammai da 
me, ed ella sia il mio precettore. 

Vers. 36. Allargasti le vie ai miei passi ec. Dopo le tue cor- 
rezioni io camminai , tua mercé, con franchezza, e ilarità , per- 
chè tu mi allargasti la strada, e l’appianasti, e io non conobbi 
stanohezza. 

Vers. 87 . Terrò dietro a' miei nemici ec. Quali nemici avea 
ornai tragìi uomini questo gran re, allorché compose questo 
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38. Confringam illos , nec 
poterunt stare. - cadcnt sub- 
tm pedes meos. 

39 . Et praecinxisti me vir- 
tute ad bellura : et suolati- 
tasti insurgentes in me sub* 
tus me. 

40. Et inimicos meos de- 
disti mibi dorsum ,et odien- 
tes me disperdidisli : 

4t. Clamaverunt, nec e- 
rat qui salvos faceret ; ad 
Dominum, nec exaudivit eos. 

43 . Et comminuam eos, 
ut pulverem ante faciem ven- 
ti; ut luturn platearum de- 
lebo eos. 




38 . Gli abbatterò , e non 
porranno più reggersi- cadran- 
no sotto i miei piedi . 

3 g.£ tu mi cingesti di valo- 
re per la guerra , ejacesti ca- 
dere sotto di me quei , che si 
levavano contro di me . 

4o .Ea’miei nemici facesti 
volger la schiena, e dispergesti 
color , che mi odiavano . 

4 *- A-lzaron le grida, e non 
era chili salvasse :( alzaron lo 
grida ) al Signore , e non gli 
esaudì . 

42. Li stritolerò coment sof- 
fiar del vento la polvere co- 
me il loto delle piazze io li 
conculcherò. 

. 


.aalmo? Egli era pacifico possessore del regno di Israele, ed 
avca soggettati già tempo i Filistei, gli Idamei , i Moabiti, gli 
Ammoniti. Parla egli adunque d’ un’altra specie di nemici, e 
di un’altra guerra, di quella guerra, che il Cristo suo figliuo- . 
lo secondo la carne dovea intraprendere contro il demonio , e 
contro l’inferno, di quella guerra, che ebbe fine colla vittoria 
di Cristo, il quale soggettò alla fede i Gentili, e sterminò i 
Giudei ribelli al Vangelo, omicidi del Messia, o persecutori 
ostinati della sua Chiesa. Questa vittoria è rappresentata gran- 
diosamente ne’ versetti seguenti. ' 

Vers. 40. 41. Dispergesti color, che mi odiavano: alzaron le 
grida, ec. Chi son eglino questi nemioi del Re d’ Israele , che 
saranno messi iti fuga, e dispersi, e annichilati ? Quelle parola 
nlzaron le grida al Signore ec. , non permettono, che noi pos- 
siamo ingannarci, perocché il vero Dio, l’Jehovah, a cui co- 
storo ricorreranno, non fu conosciuto, so non in Israele. E’ so-' 
no adunque i Giudei , i quali rigettato il Cristo , ridotti in estre- 
me calamità invano ricorreranno a Dio, da cui non saranno 

4 . 


«■N*. 


esauditi. . . ;• _ , 

Veìvs. 43. Li conculcherò. Cosi il Caldeo. L’Ebreo può tra- 
dursi : gli annichilerò , ovvero li getterò fuora . Jn ogni manie- 
ra % espresso l’avvilimento sommo del popolo Ebreo dopo il 
gran rifiuto del suo Messia., <• 


LIBRO DE’ SALMI 


45. Eripics me de conira - 
diciionibus populi: constitucs 
me in caput gentium. 

44. Populus , quem non 
cognovi , servivit ruihi : in 
•udita auris obedivit inibì. 

I 

45. Filii alieni mentiti sunt 
inibi, filii alieni inveterali 
sunt, et claudicaverunt a se- 
mitis sui*. 

46. Yivit Dominus , et be* 
nedictns Deus incus, et exal- 
tetur Deus salutis meae. 


45. Turni salverai dalle con- 
traddizioni del popolo: mi sta- 
bilirai capo delle nazioni . 

44 * Un popolo, ch'io non 
conosceva, mi ha servito: tosta 
che ebbe udito si rese a me ob- 
bediente. 

45. I figliuoli adulteri ne- 
garono fede a me : i figliuoli 
adulteri sano alla vecchiaia , 
e zoppicando vari juori di loro 
strada . 

46. Viva il Signare , e diasi 
benedizione al mio Dio , e sia 
glorificato ilDio di mia salute. 


Vers. 45. 44. Tu mi salverai dalle contraddizioni del popolo, 
ec. Egli è Cristo, che parla al celeste suo Padre Tn libererai 
me, e i miei fedeli dalle ingiurie, dalle persecuzioni, dalla 
guerra crudele , ohe farà a me , e alla mia Chiesa il popolo , 
a cui tu mi mandasti, e mi costituirai Capo, o Duce delle na- 
zìoni, di qnello nazioni, che io non conosceva, e alle quali io 
non annunziai la parola ; queste appena udito il mio nome a 
me correranno da tutte le parti della terra, mi serviranno, mi 
obbediranno. 

Vers. 45- I figliuoli adulteri ec. Così nel Vangelo diede Cri* 
sto agli Ebrei il titolo di generazione prava , e adultera: questi 
uomini, i quali non son degni di aver per loro padre nè Dio, 
nè Abramo: questi figliuoli bastardi mi negaron fede, mi ri- 
gettarono allorché dissero: Non abbiamo altro re fiori di Ce- 
sare. Joan. xix l5. Sono alla vecchiaia : or quello, che è anti- 
quato , e invecchia , è vicino a finirà . Hebr. vili. io. E zoppi- 
cando van fuori di loro strada . Escono sgraziatamente fuori della 
via insegnata ad essi da’Padri loro : questa via è il Cristo pro- 
messo da Dio alla nazione Ebrea , conosciuto , e adorato da lungi 
da’ patriarchi , annunziato dai profeti, il quale venne nella sua 
propria casa ,ei suoi noi ricevettero , Joan. r. Perderono adunque 
la vera via i Giudei, i quali indarno si lusingano dì avere per 
loro Re il Padre , mentre han rigettato il Figliuolo. 

Vers. 4 6. 47- 48- Viva il Signore, e diasi benedizione ec. Te- 
nerissimo ringraziamento di Cristo al Padre , che e lui , e il 
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47 . Deus, qui das vindi- 
cias mihi , et subdis populos 
sub me, liberatore iweus de 
iniruicis rneis ij-acundis. . 

48. * Et ab insurgenlibus 
in me exaltabis me: a viro 
iniquo eripies me. 

* a. Reg. 33. 49* 

49 . * Propierea confile* 
bor libi in nalionibus, Do* 
mine: et nomini tuo psal- 
munì dicam. 

* lbid. 5o. Rom. i5. 9 ." 

50. Magnificanssalutes re* 
gis ejus, et faciens mise ri - 
cordiam cbristo suo David, 
et semini ejus usque in se- 
culum. 


O XVII: 

47 . -Dio j che a me dai pò- 
tere per far vendetta , e sog- 
getti a me le nazioni , tu che 
mi salvasti dall'ira da’ miei 
nemici , 

48 . K sopra color, che si le. 
vano contro di me , tu m’ in- 
nalzerai-, mi torrai dalle ma- 
ni dell' uomo iniquo . 

49 - Per questo ti loderò io, 
o Signore , traile nazioni , e 
canterò inni al nome tuo . 

j * • 

5o. A luì , il quale maro - 
vìglìosamente ha salvato il suo' 
re, e fa misericordia a David- 
de suo cristo t e al seme di lui 
pe’ secoli . 1 



suo mistico corpo , cioè la Chiesa salvò dal furore dei perfidi 
Ebrei , e al medesimo Cristo diede il potere di far giudizio, e 
vendetta de’nemioi, e nella gloriosa sua risurrezione lo esaltò 
a confusione di quelli , che vollero sottrarsi al suo impero, e 
iniquamente lo avean condannato alla morte. 

V ers. 49 . Per questo ti loderò ec. Questo versetto è citato dal- 
l’Apostolo a provare la vocazione de’ Gentili . Rom. xv. 9 . 

Vers. 5o. Ha salvato il suo re. 11 re eletto , mandato da lui. 
A Dio ( dice Cristo per bocca del profeta ) io oanterò inni di 
lode, a Dio, il quale maravigliosamente , magnificamente ha 
salvato, ed esaltato il re eletto da lui, e ha fatta misericordia 
al suo Cristo, e a’ figliuoli del Cristo vaio a diro alla Chiesa < 
Col nome di Davidde è inteso il Messia nelle Scritture Or Dio 
fece misericordia al Cristo, e alla Chiesa delle genti fondata 
■da lui, allorché a dispetto di tutte le persecuzioni degli Ebrei, 
e delle potestà del Gentilesimo stabilì la Chiesa , e le diede per 
suo capo, e suo re questo Salvatore divino. 
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SALMO XVIII. 


Dio è conosciuto nella formazione de' cieli, e ancora per", 
mezzo della sua legge, di cui celebrasi V eccellenza , -e 
la perfezione . Chiede il perdono de’ peccati commessi 
contro la scessa legge . Predizione della legge di gra- 
zia 3 e della predicazione del Vangelo. 

In finem, psalmos David. Per la fine . Salmo di David. 


i. 0>!oeli enarrant gloriam 
Dei, et opera manuum ejus 
annuntiat firmamentura. 

a. Dies diei cruciai ver- 
buin, et nox noeti indicai 
scicntiam. 


I . * cieli narrano la gloria di 
Dio , e le opere delle mani di 
lui annunzia il firmamento . 

2.11 giorno al giorno fa no- 
ta questa parola , e la notte ne 
dà cognizione alla notte . 


ANNOTAZIONI 

Vera. 1. / cieli narrano la gloria di Dio. I cieli dimostrano 
èli’ nomo la grandezza, la sapienza, la possanza di Dio. 1 cieli 
adunque (conio dice il profeta) hanno il loro linguaggio, lin- 
guaggio intelligibile a qualunque creatura , che abbia senso , e 
ragione. Il bell’ordine, ohe regna nei movimenti de’ corpi ce- 
lesti, la loro immensa grandezza, la lor lucentezza; tutto que- 
sto ci pone sotto degli ocohi la maestà del Signore. E le opere 
delle mani di lui annunzia il firmamento. La parola firmamento 
secondo alcuni può significare in questo luogo gli stessi cieli ; 
ma più verisimil mi sembra , che di sopra per nome di cieli 
abbia inteso i corpi celesti , e per nome di firmamento, il va- 
stissimo , e mirabilissimo padiglione , dentro di cui si fanno i 
movimenti de’ medesimi corpi. Nel senso allegorico i cieli sono 
gli Apostoli , il sole egli è Cristo , il tabernacolo di Dio è la 
Chiesa, la legge è il Vangelo. Vedi Rom. x. l8. 

Vers. 1. Il giorno al giorno ec. Per questa parola intendesi 
la predicazione di Dio Creatore, la di cui gloria è narrata da’ cie- 
li , come disse , vers. 1. Or la vicissitudine fissa , e costante 
del giorno, e della notte, della notte, e del giorno , questa vi- 
cissitudine parla dr Dio , annunzia Dio , o ne fa conoscere la 
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3 . Non sunt loquelae , ne- 
qne sermoncs , quorum non 
audianiur voces eorura. 

4. ' * In omncm terram 
exivit sonus eorum: et in 
fines orbis tcrrae verba eo- 
rum. * Rom. io. 18. 

• r * f 1 ■ o- *'•*'■<* 
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3. Aoh /ravvi linguaggio nè 

favella, presso di cui intese noti 
sieno le loro voci . 

4 . Il loro suono si è'd/ffuso 
per tutta quanta la terra , e le 
Loro parole sino d confini del- 
la tona . 


potenza. Con bellissima prosopopeia dice letteralmente ; un giorno 
parla all' altro giorno , vale a dire il dì precedente a quello 
che gli vien dopo , e In notte che precedette parla a quella , 
che viene appresso , e il giorno al giorno, e la notte alla notte 
annunziano Dio, c la sua grandezza, c beneficenza. Così la 
scienza di Dio si propaga per tutti i giorni , e per tutte le 
notti, e per tutti i seooli ; perocché questa vicissitudine sì adattata 
al bene dell’uomo, dimostra la providenza del Creatore. Ma 
tutto quello, che fu fatto, pel Verbo di Dio fu fatto, e questo 
Verbo, questa parola sostanziale del Padre sembra indicata in 
questo luogo , talmente che si intenda , che e i cieli , e il fir- 
mamento * e la vicissitudine de’giorni , e delle notti annunziano, 
e celebrano non solo il Padre , ma anche il Figliuolo del Pj- 
dre, conciossiachè per la parola del Signore i cieli furori far - k 
mati, come dice altrove lo stesso Davidde. “ 

Vers. 5. Non kavvi linguaggio , ne favella . Gli uomini più 
stupidi , e ignoranti , e barbari di costumi , e di lingua inten- 
dono queste voci dei cieli. Seguendo più strettamente l’Ebreo 
può darsi alla nostra Volgata ancor questo senso : il linguag- 
gio , e la favella de' cieli non sono un parlare oscuro , o poco 
distinto, e spiccato, talmente ohe le orecohie degli uomini o 1 

non lo odano, o non l’intendano. Ma visibile è qui l’annunzio 
di quello che avvenne nel dì della Pentecoste allorché diffuso 
lo Spirito Santo sopra li A postoli , e sopra i Discepoli di Cristo , 
in ogni linguaggio e favella cominciarono a celebrarsi le glo- 
rie del vero Dio , c dell’ unico Salvatore , onde il suono dell* 
predicazione Evangelica si sparse per tutta quanta la terra. 

Vera. 4- H l° r ° suono si è diffuso ec. Questo versetto, e per 
la stessa ragiono il precedente contengono secondo l’Apostolo 
una grandiosa profezia della predicazione dell'Evangelio, portato 
dagli Apostoli e da’ lor successori per tutta quanta la terra, 
liom. x. 18. 

Tom, XI. 8 
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5 . Io sole posai i taberna- 
tculum suum:*et ipse tam- 
tjuam'sponsus procedens de 
thaiamo suo : * Lue. 24. 4 ^- 

Exultavit ul gigas ad cur- 
renda in Viano, 

6 . A sumnio coclo egres- 
sio ejus; 

Etoccursus ejus tisrjue ad 
summuni ejus :oec Cai qui se 
abscondala calore ejus. 


5. Ha posto nel sole il su# 
padiglione , e questi come uno 
sposo , che esce dalla stanza 
nuziale , 

Spunta Juor qual gigante 
a fornir sua carriera : 

6 . Dall' una estremità del 
cielo si parte} 

E corre fino all* altra estre- 
mità di esso , e non havvi chi 
al calore di lui si nasconda . 


Vera. 5 . 6. Nel sol» ha posto il suo padiglione. Jj* Ebreo leg- 
ge : pose il sole nel suo padiglione , e più letteralmente al sole 
assegnò il suo padiglione in essi , cioè ne* cieli. E questa lesio- 
ne ò seguitata da s. Atanasio, da Eusebio, Tcodorcto, e molti' 
altri antichi, c moderni. 1 LXX Iradocendo nella maniera te- 
nuta dalla nostra Volgata ebber riguardo ad un gran mistero, 
perocché vollero significare come in Cristo vero sole di giusti- 
eia Iddio avea sua mansione ; conciossiachè Dio era in Cristo per 
riconciliar con seco il mondo , 3 . Cor. v. 19. Vedi Joan. r- 38 . 
E questi come uno sposo ec. Paragona la bellezza del sole a quella 
di uno sposo , il qualo nel giorno delle sue nozze esce fuora 
«'•nato splendidamente , paragona la forza, e la veemenza del 
sole ad un gigante, e alla stanza dello sposo paragona Perni- 
eperio inferiore , da cui il solo venendo a noi nel levarsi span- 
de tesori di luce, che abbella tutte quante le cose. Dall' una 
estremità del cielo ec. Dal punto dell oriente, donde egli spun- 
ta , corre lino al punto dell’occidente per una curva linea di 
infinita estensione, senza che mai si noti diminuita la sua in- 
crcdibil oelerità. E non havvi , chi al calore ec. Gli uomini 
jtutti , e tutta la natura in qualunque parte del globo terraqueo , 
anche ne’ più intimi, e cupi nascondigli delle montagne , anche 
ne’ più profondi ricettacoli del mare.senton la forza, l’effica- 
cia , l’ influsso di questo astro possente , e benefico. Tutto que- 
sto mirabilmente conviene in un senso più elevato, e più no- 
. bile al nostro sol di giustizia, al più specioso tra’ figliuoli degli 
uomini, a lui, che è chiamato l’Oriente, e dal sommo cielo 
venne a correre la sua penosa carriera, e con incredibil amo- 
re, e prontezza di spirito Ja fornì, morendo per noi, e risu- 
scitato riempie tutte le parti del mondo della sua luce, e de#, 
suo calore, vale a dire della sua fede, e dell’ amor suo. 
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7. Lex Domini immaco- 
lata, convcrtens animasi te- 
siimonium Domini fìdelc , 
sapientiam prsestans parvulis. 

• 8. Justìtiae Domini rectae, 

laetificantes corda: praece- 

} >iura Domini lucidum, il- 
uminans oetilos. 

g. Timor Domini sanctus, 
permanens in seculutn secu- 
li: judicia Domini vera, ju- 
stificata in semetipsa. 


*- 


O XV11I. 89 

7 . La Leggerei Signore imi 
macolata, che converte le ani- 
me : la testimonianza del Si* 
gnoreè fedele , e ai piccoli dà 
sapienza . 

S.I precetti del Signore sono 
retti , e rallegrano i cuori: il 
comandamento del Signore è 
lucente , e gli occhi rischiara. 

g. Santo il timor del Signo- 
re , che sussiste per tutti i seco- 
li : i giudizi del Signore son 
verità , giusti in se stessi . 


Ver s. 7- La legge del Signore immacolata ec. Come i cieli ,’e il 
sole annunziano la gloria di Dio , e la sua possanza infinita , 
così la logge del Signore annunzia la sua sapienza , la sua san- 
tità, e il suo amore verso degli uomini; imperocché effetto di 
questa divina legge si è di ritrarre gli uomini dall’ errore , e 
dal male. La testimonianza del Signore è fedele , e ai piccoli ec. 
La legge si dioe testimonianza in quanto ella rende testimonian- 
za a noi della volontà di Dio , e delle promesse, che egli ha 
fatte a favore de’ buoni, e delle minacce contro i cattivi . Te- 
stimonianza fedele, cioè verace, c infallibile, e degna di tutta 
fede; testimonianza, che dà ai semplici la vera sapienza, quel- 
la sapienza, che dai sapienti, e prudenti del seoolo non fu co- 
nosciuta, Matth. xi. 25.: perocché la legge del Signore insegna 
all’uomo a ben vivere, per vivere eternamente felice. 

Vers. 8 I precetti del Signore sono retti, ec. La legge del 
Signore mostra la diritta via per arrivare alia virtù , la legga 
del Signore rallegra i cuori di quei, che la osservano colla te- 
stimonianza della buona coscienza , e colia dolce speranza del 
premio , che aspettano. La legge del Signore ò lucente, anzi 
ella è luce, e gli occhi del ouore risohiara a conoscere tutto il 
bene. 

Vers. 9 . Santo il timore del Signore, ec. In vece di dire la. 
legge , che insegna il timore del Signore, dice il timor del Si- 
gnore . Puri, e santi sono i precetti del Signore, che insegna- 
fio quel timore santo accompagnato dalla carità, il frutto del 
quale dura in eterno: quel timore (dice s. Girolamo ), per cui 
l’uomo apprende di perderò per propria colpa colui, che egli. 


£o LIBRO 

io. Desiderali liu super au- 
ruiu , et lapidern prcliosum 
multimi : et dulciora super 
niel et favuuj. 

i i. Licuim seivus tuus 
custodii ea.in cosiodieodis 

illis retribuito multa. 

, •* .* ' 

ia. Delieta qnis intelli- 
git ? ab occulti» meis nauti- 
da me: 


DE’SALMl 

io. Più deside revoli che 
Porose le pietre molto pre- 
ziose , e dolci più del miele * 
e del favo di miele. 

I i . Imperocché il tuo servo 
diligentemente gli osserva , e 
grande è la mercede dell' os- 
servarli. 

1 3. Chi è che gli errori co- 
nosca ? Mondami da' peccati , 
che a me sono occulti , 

i ‘ 


ama. questo è il timore veramente santo. Timor cum caritate . 

I giudizi del Signore son verità : giudizi del Signore si dicon 
sovente nelle Scritture i decreti di Dio, e gli atti, o gli esempi 
di misericordia , o di giustizia , co’ quali ricompensa la virtù , 
o punisce il vizio. Ma qui, ooine in altri luoghi panni più na- 
turale , che p e' giudizi s’intendano gli stessi comandamenti di 
Dio , ih quanto ei mostrano quello , che Dio ha giudicato, che 
facciasi , o non si faucia dall’ uomo. Questi giudizi son verità, 
e tutti dal primo fino all’ ultimo sono pieni d’intrinseca bontà, 
e giustizia . 

Vers. lo Più desiderevoli e c. Elogio della legge , e de’ co- 
mandamenti divini dettato da un cuore , che sapea ben cono- 
scerli, o ben amarli. 

Vers. li- Imperocché, il tuo servo diligentemente ec. Io gli 
osservo, o Signore, questi tuoi comandamenti , perchè gli amo»; 
perchè sono il mio tesoro , e tuita la dolcezza della mia vita: 
ma io so di più , che 1’ osservanza di essi è rimunerata da te 
con premio stragrande. 

Vers. 12. Chi è che gli errori conosca? ec. Esclamazione pa- 
tetica di gran senso. Qualunque sia la virtù dell'uomo, qua- 
lunque sia la obbedienza dell’uomo, e l’amor della legge, egli 
ha bisogno sempie della misericordia divina; perocché chi può 
contare gli errori, e i mancamenti, che si commettono contro 
la stessa legge? Soggiunge perciò : mondami da' peccati , che a 
me sono occulti. E dagl' infedeli uomini, tir mmi lontano: per 
maggior chiarezza abbia in tradotto infedeli , dove la Volgata 
direbbe stranieri , forestieri , di falsa , e straniera religione . 
Tienimi lontano dalla corruzione de’ cattivi uomini , che te non 
conoscono , nè la tua legge . L’ Ebreo porta : tiemmi lontano 
dfille supe i bie . S. Agostino seguì un altro senso , il quale ve- 
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i3. Et ab alienis parco 
servo tuo. 

Si niei non fnerint domi- 
nati 3 Mine immaculatus ero: 
et ermtndabor a delieto ma- 
xi mo, 

>4. Et erunt nt compia-, 
ceant eloquia oris niei : et 
meditano cordismei in con- 
spectu tuo sempcr. 


1 3. E da perversi uomini 
tiemmi lontano . 

Se questi non prevarranno 
sopra di me sarò allor senza 
macchia , e da delitto gravis- 
simo sarò mondato . 

i4- E a te accette saranno 
le p arale della mia borea , eia 
meditazione del cuor mioalla 
tua presenza in ogni tempo . 


». • 

ramente sta meglio d’ ogni altro colle parole della Volgata , ed 
è: perdonami ì peccati degli altri , quelli cioè, a’quali può 
essere t che io abbia avoto parte. 

Se questi non prevarranno sopra di me , re. In vece di dominati 
e. Agostino leggeva dominata ; lo che dà nn senso più chiaro « 
e facile. Se questi peccati non prevarranno sopra di me, non 
mi domineranno, allora io sarò senza macchia. Si dice , che i 
peccati dominano nell’uomo, allorché per la forza della catti- 
va abitudine , o pel cieco impeto de’ pravi dosiderj prevalgono 
sopra la ragione, e sopra il timore di Dio, e d’uno in altro 
delitto precipitano lo stesso uomo. E da delitto gravissimo sa- 
rà mondato", sarò puro dalla superbia, che è peccato massimo 

£ rincipio d’ ogni peccato. Così s. Agostino, e s. Girolamo. 

1’ Ebreo : da molti peccati sarò mondato. Non debbo tacere, 
che sono notate in questi due versetti tre specie di peccati , 
de’ quali Davidde chiede a Dio il perdono; primo i peccati di 
infermità, e di debolezza; secondo i peccati d’ignoranza; ter* 
ao i peccati di malizia , o sia di presunzione. 

Vers. 14. E a te accette saranno ec. Mondato ch’io' sia dal 
peccato massimo della superbia saranno accette dinanzi a le le 
mie parole, e i miei pensieri, e non dinanzi agli nomini, peroc- 
ché l’anima superba agli uomini vuol piacere; ma l’anima unti- 
le solo contenta di bene oprare io segreto dove Iddio Vede, non 
cura i giudizi delli uomini. Allora adunque saia aifbetta dinan- 
zi a te la mia orazione, e saran grati ed accetti i pensieri della 
mia mente, e lo studio della tua santa lègge, die io farò d ,a 
tua presenza in ogni tempo. Imperocché non quelli, che ascol- 
tano, od anche lodano la tua parola , ma quelli, che la osservano, 
e la mettono in pratica saranno giustificati dinanzi afe, Posso- 
no questi due versetti tradursi anche in tal guisa; * tu fa'. 
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Domine, adjutor meus , O Signore, aiuto mio, cmì* 
et Rcdemptor meus. Redentore. 


che sieno accette a te le parole della mia bocca , e la medita - 
itone del cuor mio alla tua presenza in cgni tempo , o Signore t 
aiuto mio , s mio Redentore . 

' S A L M O XIX. 


U 1 una bella orazione fatta pel re, che va alla guerra , A 
s. Atanasio credette , che xieno qui espressi i desideri 
de soldati di Davidde assistenti al sacrifizio, che /fue- 
tti offeriva prima di cominciar qualche impresa . Alcu- 
ni lo credono composto in occasione della guerra ■ cogli 
Ammoniti, e Soriani, il. Reg. X. S. Girolamo , e s. Ago - 
stino lo intesero di Gesù Cristo , di cui il Profeta pre- 
dice le vittorie contro fi demonio . 


In fìnem psalmus David. 

r i 

i.JEuaudiat te Do min us 

in die tribulaiionis: prole- 
gat te nomea Dei Jacob. 

♦ . 


Per la fine , salmo di David, 


rrt 

t . JL i esaudisca il Signora 
nel giorno di tribolazione , e 
sia tua difesa il nome del Disk 
di Giacobbe . • • 


>* 


ANNOTAZIONI 

Ver». l. Nel giorno ài tribolazione . Nel tempo di afflizione , 
in un tempo pieno di pericoli, qual è il tempo di guerra, fi 
nome del Dio di Giacobbe : vuol dire: Dio nominato, invocato 
da Giacobbe, ovvero la virtù del Diodi Giacobbe; imperocché 
l’uno, e l’altro significato della parola nome si ha nelle Scrit- 
ture : così quollo, che dicesi Mattb. ‘ *Jtvn. 19. Battezzandoli 
nel nome del Padre , del Figliuolo , e dello Spirito santo : si in- 
tende, che si battezzano i fedeli o colla invocazione delle tre 
divine persone, o per virtù delle tre divine persone. 
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. 2. Miltat tibi auxilium de 

Sancto: et de Sion tueatur te. 

3. Meraor sit omnis sa- 
crificii tui: et holocaustutn 
tuum pingue fiat'; 

4- Tiibuat libi secundum 
cor tuum , et oinuc consilium 
tuum coufirmet. 

5. Laetabimur iu salutari 
tuo: et in uomine Dei nostri 
inagnificabimur. 

6. ImpleatDominus omnei 
petitiones luas .• cune cogno- 

vi quoniam salvum fecit Do* 
mio us Chrislum suum. 


9 5 

2. Egli spedisca a le aiuto 
dal luogo santole da Sionne ti 
porga sostegno . 

3. Siangli graditi tutti i 
tuoi sacrifizi , e sia accette- 
vole il tuo olocausto . 

4. Dia a te (]uello t che bra- 
ma il cuor tuo, e adempia tut- 
ti i tuoi disegni. 

5. Noi sarent lieti della sa- 
lute , che tu ci darai , e trioni 
f eremo nel nome del nostro 
Dio. 

6. Adempia il Signore tutte 
le tue richieste : adesso ho co- 
nosciuto , come il Signore ha 
salvato, H suo Cristo . 


SALMO XIX. 


Vers. 2. Dal luogo santo. Dalsuo tabernacolo, dove sta l’arca 
flel Testamento-, la qual arca era segno 'della presenza di Dio 
nella terra di Israele: quest’arca a' tempi di David era sul 
monte di Sion : par questo soggiunge : e da Sionne ti porga soc- 
corso. 

Ver». 5. Tutti i tuoi sacrifici- La vooe Ebrea spiegata nella* 
Volgata colta parola sacrificio dinota propriamente il sacrifizio 
di farina. E sia accettevole il tuo olocausto. L’ Ebreo può si- 
gnificare: e Dio riduca in cenere il tuo olocausto % volendo in- 
tendere, ohe Dio in segno di gradire il sacrifizio mandi fuoco- 
dal eielo, ebe lo consumi, lo metta in cenero, come avvenne 
altre volte. Vedi Qen. jv. 45. *v. 17.» Levit. ìx. 24., Judith. 
jtni. 5 ., Reg. xvw, 38.» 

Vera. 5. Noi sarem lieti della salute, ec. Sarem lieti di tu» 

. 'vittorie, le quali ci salveranno da' nostri nemici, e il nostio 
gaudio, e i nostri trionfi riferiremo al Signore Dio nostro, da 
cui riconosciamo ogni bene. 

Vers. 6. Adesso ho conosciuto , come il Signore ec. La adu- 
nanza del popolo , la Cbiesa esprime qui |la ferma speranza 9 
■ nzi la certezza , in cui vive, che il Signore liberei à da’ peri- 
eoli , e glorificherà -il suo Cristo ,tl evo tv noti» gii replicai» 
mente secondo l’ ordina di Din» 
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FA lo esaudirà dal dolo, dal 
suo santuario : nella polenta 


Éxaudiet illuni tic conio 
sancto suo: iu poientatibus 
salus dcxierac ejus. 

7. Hi iti curribus , et hi in 
equis: nos autcm iu nomine 
Domini Dei nostri invoca- 
Limus. 

8. Ipsi obligati sunt, et 
èeciderunt: nos autem sur- 
reximus et erecti sumus. 

g. Domine, salvum Fac 
regem : et exaudi nos iu die, 
qua invoeaverimus te 


mano di lui $tà la salute . 

7. Quelli parlano di cocchi , 
e questi di cavalli: ma noi il 
nome del Signore Dio nostro 
invochiamo . 

8. E' furono presi allaccio» 
e diedef per terra , ma noi ci 
rialzammo , e f ummo ripieni 
di vigore . 

9. Signore , salva il re , cd 
esaudisci la nostra orazione 
nel di, in cui ti invochiamo . 


14 


Dal cielo , dal suo santuario . Dal cielo, eh* i il luogo san- 
to, dov’ ei risiede . 

Vers. 7. Quelli parlano di cocchi » ec. De’ nostri nemici chi 
si confida nel numero de’ cocchi, e chi nel numero dei soldati 
a cavallo, e d’altro non parlano, che di. tali preparativi, dai 
quali si aspettano la vittoria; ma noi invochiamo il nome del 
vero Dio, del Dio nostro. 

V e rs. 8. E’ furono presi al laccio , ec. Notisi , che il prete» 
rito è posto in vece del futuro per dimostrare la certezza del- 
la predizione . Con tutta la lóro potenza i nostri nemiei saraa 
come presi al laccio,-- e cadranno o terra senza poter far ns© 
delle lor braocia. Ma noi ripiglierem nuove forze , e nuovo co- 
raggio. Non è difficile di fare l’applicazione di tutto il salmo 
.a Gesù Cristo, e a’ supi combattimenti, e all’effetto di questi, 
che fu la salute di tutti gli uomini. Ma quelle parole adesso 
ho conosciuto , come il Signore ha salvato il suo Cristo ei lo 
esaudirà dal cielo ,dal suo santuario ec. queste parole , come os- 
serva s. Agostino, e s. Atanasio evidentemente parlano dell* 
risurrezione di quell’ unto del Signore , il quale ne’ giorni del- 
la sua carne avendo offerto preghiere , e suppliche con forti 
grida , e con lacrime a colui, che salvarlo poteva dalla morte, 
fu esaudito per la sua riverenza . Hebr. v. 7. Notisi ancora co- 
me Cristo chiedendo al Padre di essere liberato dal poter del- 
la morte, la sua risurreziooo domandò come argomento, e ca- 
gióne della nostra risurrezione. Vedi l’ Apostolo in detto luogo» 
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95 


Il popolo rende grazie per le vittorie del suo He , vale 
a dire la Chiesa ringrazia Dio pei trionfi di Crino so. 
pra l' injerno: imperocché e il Parafraste Caldeo, e gli 
antichi Jìabbini , ed alcuni ancor de' moderni, e gene - 
Talmente i Padri non dubitano , che nel primo senso let- 
terale questo salmo spetti interamente al Messia. — 

In (inem, psalraug David. Per la fine , salmo di David. 

1 ' • ' '*■ . . „ i . 

1. Doniine in virtute Ina 1 .lS ' i gnor e, nella tuapossan- 

laeiabitnr rex: et super sa- za riporrà il re la sua consola- 
lutare tuum exultabit vehe- rione, e nella salute, che vien 
Werner. 

3. Desiderimi! cordis ejug 
t ri b ui s ti ei : et voluntate la- 
bioram ejus non fraudasti 
eum. 

3. Quoniam praevenisu 
eum in bcnedictionibus dul- 


da te , esulterà grandemente. 

5. Tu. hai adempiuti i desi- 
deri del suo cuore , e non hai 
venduti vani i voti delle sue 
labbra . 

3 . Imperocché tu lo hai pre- 
venuto colle benedizioni di tua 
cedinis: postasti in capite bontà: hai posta a lui sulla te- 
ejus corouam de lapide prc- sta una corona di pietre pre- 


tioso. 


uose 


• / • • 

ANNOTAZIONI 

« ». >. 

Vers. l. Signore , nella tua possanza ec. 8 ignoro , il Re , cui 
tu desti agli uomini, è ripieno di consolazione, ed esulta dì 
gaudio, perchè tu colla tua possanza lo hai salvato, lo hai ron- 
doto vincitor della morte, e dell’inferno, e lo hai glorificato 
colla risurrezione dA morto. 

; Vers. 2 . Hai adempiuti i desideri ec. Abbiam veduto nel sai* 
mo 1 precedente, vers. 6. 7., quello che Cristo avea desiderato, 
e domandato: or egli stesso dice: Io so, o Padre, che tu sem- 
pre mi esaudisci, Jo. Xi. (pi. 

Vers. 3. Lo hai prevenuto ec. Con liberalità grande, e senza 
misura lo bai ricolmo di tutte 1« benedizioni, e di tutte lo 
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4. Vitam petiita te: et tri- 
buisti ei longitudinem {die- 
rum io seculum , et io secu- 
lum seculi. 

• 5 . Magna est gloria ejus 
fu salutari tuo: gloriare» , et 
magnum decoren» impone? 
%uper eum. 

6. Quoniam dabis eum in 
benedictionem in seculum 
seculi, laetificabis eum , io 
gaudio eum vultu tuo. 

^ •** 

V. . à 


E’ S A L M I 

4. Egli domandò a te la vi* 
ta , e tu. gli hai dato lunghez- 
za di giorni pc’ secoli, e in sem- 
piterno . 

5. Gl aria grande egli ha nel- 
la salute avuta da te: di glo- 
ria , e di splendore grande lo 
ammanterai . 

6 . Perocché tu lo farai be- 
nedizione per tutti i secoli: lo 
letificherai col tuo gaudio nel 
tuo cospetto. 

■ t f r 


grazie; lo hai costituito re » c giudice, e lo hai collocato nel 
trono della tua gloria , e gli hai posto sul capo un preziosissi» 
mo diadema come a Re de' Regi t e dominatore dei dominanti . 
In cambio di corona di pietre * preziose 8. Girolamo tradusse co- 
rona di oro- purissimo . 

Vers. 4. Domandò a te la vita , e tu gli hai dato ec. Doman- 
dò di essere richiamato da morte ad una vita immortale, e tu 
gli concedesti quel , che egli- ti domandò: perocché Cristo ri- 
sorto da morte nori muore più , la morte non avrà piu dominio 
sopra di lui . Rom. Yl* 9- ^ . > — . 

Vere. 6. Gloria grande egli ha ec. E gloria grande del Cri- 
sto , che tu , o Dio, lo. abbi salvato dalla morte, e in cambio 
della vita temporale gli abbi data una vita eterna nel trono stesso 
della tua maestà, e della tua gloria. 

Vers. 6. Tu lo farai benedizione ec. Non solo egli sarà bene- 
detto in se stesso, ma sarà principio di benedizione , e di ogni 
felicità per gli altri uomini . Tu farai , che egli sia benedizio- 
ne, e beatitudine, talmente che per lui gli altri tutti Siena 
benedetti, e fatti beati. Uno de’ più dotti Rabbini moderni 
dice, che si allude in questo luogo a quelle parole, Gen. xzii. 
18. Nel seme tuo (cioè nel Gristo, che nascerà del tuo sangue ) 
S aran benedette tutte le genti . 

Lo letificherai ec. Lo ricolmerai di letizia , e di gaudio , 0 
di felicità, allorché egli vinto l’inferno, e la morte si presen- 
terà dinanzi a te, e tu lo esalterai per lo umiliazioni sofferte 
tiel procurar U tua gloria, e la «aiuta degli uomini. 
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r j. Qnoniam rex sperai in 
Domino: et in misericordia 
Altissimi non commovebitur 

8. Invcnialur manus tua 
omnibus ioimicis tuis : dextc- 
ra tua inveniat omnes, qui le 
oderunl. 

9. Poncs eos, ut clibanum 
ignis in. tempore vultus tui: 
Dominus in ira sua contur- 
babit eos, et devorabit eos 
iguis . 

10. Fructum corum de ter- 

ra pcrdes : et semen eorum 
a filiis hominum. ♦ 

f • 


O XIX. ’ 97 . 

'J. Imperocché il re ha sua 
fidanza nel Signore; e sopra 
la misericordia dell' Altissimo 
poserà sempre immobile. 

8. Incappino nella tua ma- 

no tutti i tuoi nemici : incap- 
pino nella tua destra tutti co- 
lor , che ti odiano. ( 

9. Li ridurrai come arden- 
te fornace , allorché ti farai 
conoscere : il Signore nell'ira 
sua li conquiderà , e li divore- 
ranno le fiamme. 

IO. I loro frutti sperderai 
dalla terra , e la loro posteri- 
tà ( torrai ) dal numero de' fi- 
gliuoli degli uomini. 


. • ' .... • • .. . • -j .... I 


- Vera. 7. E sopro la misericordia eo. Dìo non cesserà giam- 
mai di rimirare con occhio di booti , e di amore il suo Cristo * 
e il corpo mistico, di ooi egli è capo ; per questo il regno di 
lui sarà sempre fermo, e non soggetto a perire come dei regni 
della terra talvolta accade. 

Vers. 8. Incappino nella tua mano *c. Ma tu , O Signore , col- 
l’un», e coll’ altra mano percuoterai » nemici tuoi, i nemici 
del tuo Cristo. 

Vera. 9. Allorché ti farai conoscere ec. Saranno arsi (Carro- 
ventati dal fuoco, eome lo 6 una fornace, che sempre arde, 
allorché farai vedere a’tuoi nemici il tuo volto irato, e ti fa- 
rai conoscere vendicatore degli oltraggi fatti al tuo Cristo. 
Questo versetto può intendersi o dell’ incendio di Gerusalemme 
e del tempio, o del fuoco dell'inferno; oon cui, diee il profo- 
ta, che Dio punirà i persecutori del Messia. 

Vers. IO. I loro frutti sperderai ec. Por nome di fruirò è in- 
tesa la discendenza; perocché frutto dell'utero sono detti i fi- 
gliuoli Cìen. xxx. a. , e altrove. Quindi vuol dire il profeta , che 
gli Ebrei omicidi del Cristo periranno «olla loro poeterità. 
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11. Quoniam declinave- 
rant in te mala; cogi lave- 
rum Consilia , quae non po- 
tuerunt stabilire. 

12. Quoniam pones eos 
dorsurn: in reliquns tu is prae- 
parabis vultum eorum. 

i 5 . Exaltare, Domine, in 
virtute tua : canubimus , et 
psallemus virtù tea tuas. 


E' SALMI 

1 1 . Perocché e’ ti caricaro- 
no di mali: formarono da di- 
segni , ai quali non poterono 
dar sussistenza . 

J 2. Tu farai loro volgere il ' 
dorso : degli avanzi, che tu la- 
scerai , preparerai alle percos- 
se la faccia . 

i3. Innalzati , o Signore , 
secondo la tua possanza : noi 
celebreremo con cantici , ed in- 
ni le tue meraviglie . 


•Ver*, il. Ti caricarono di mali : formarono de' disegni, eo. 
Questo è scritto non tanto pei crudeli trattamenti fatti al Cri* 
sto, quanto ancora per l’atroce , e arrabbiata persecuzione mog- 
ia dagli Ebrei contro la Chiesa nascente col vano, e temerario 
disegno di rovinare l’opera di Dio. 

Vers. 12. Tu farai loro volgere il dorso. Li metterai in fu* 
ga, li dispergerai. E degli avanzi, che tu lascerai ec. Gl’in- 
felici avanzi della nazione dispersa, e sterminata , il piccol nu- 
mero degli Ebrèi, a’ quali nella generale rovina della sinago- 
ga tu Usuerai la vita , avranno a star preparati a provar sem- 
pre gli effetti dell’ira tua, e ad essere puniti coll’ignominia, 
e coll’obbrobrio, eglino, e i posteri loro. ( 

Vers. i3 Innalzati , o Signore, ec. Fa mostra di tua possan- 
za, dà a conoscere la tua grandezza mandando il Figliuol tuo 
ad eseguire tutto quello, che di lui è predetto*, e noi cantere» 
le tue glorie. 
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Gesù Cristo sulla Croce prega il Padre , affinchè lo aiuti * 
espone i patimenti sofferti , e dice , eh e risuscitato da 
morte annunzierà la gloria di lui a tutta la terra . 

Io finem prò susceptioue Per la fine: per l’aiuto del 
matutina , psalmus David. mattino: salmodi Davidde. 


i. 

respice 


D 


eus , Deus meus 
in me: qua re me 


,zx , Dio, mio volgiti a 


me : perchè mi hai tu abban • 
dereliquisti ? longe a salute donato? la voce de’ miei de - 
mea verba delictorum meo- fini allontana la mia saluto 
rum. * Matth. 27. \6. dame. 

« Marc. i5. 54. " 


ANNOTAZIONI 

Per l'aiuto del mattino . Vale a dire salmo , in cui Cristo 
chiede al Padre aiuto contro i suoi persecutori, e crocifissori, 
il qual aiuto egli non ottenne, so non la mattina della sua ri* 
surrezionc . 

Vers 1. Dio , Dio mio .... perché mi hai tu abbandonato ? 
Queste parole furon pronunziate da Cristo vioino a morire so- 
pra la croce, ed elle esprimono la grandezza, e 1* acerbità dei 
dolori, che egli pativa, e la condizione della umana natura, 
nella quale pativa; perocché ( come notarono s. Girolamo , e s;- 
Agostino ) V umanità è quella , che parla in questo luogo. De 
gratia cap. vi. I LXX. per meglio spiegare il senso aggiunsero 
le parole: volgiti a me. La voce de’ miei delitti tien lungi da 
me la salute. I miei delitti alia mia salute si oppongono . Ma 
quali delitti, se non i nostri , i quali volle portare nel suo cor- 
po sopra la croce , onde fu considerato come un lebbroso per~ 
cosso da Dio , e umiliato , e fu piagato per le nostre iniquità , 
lacerato per le nostre scelleratezze . Jsai. mi. Perocché egli fe- 
ee suoi propri i nostri peccati; affin di pagarne la pena, c ri- 
conciliarci col celoste suo Padre. Ei rappresenta tutto il gene- 
re umano, e si fa corno uno di noi, che siamo rei , 0 peccatori. 
Vedi Joan. Damasc. lib. 4. Orthod. cap. io. 

I ■ 
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tot) 

a. Deus incus eia inaliti 
per dicm, et non cxaudies: 
ei nocie, et non ad insipien- 
ti. mi raibi. 

3. Tu autem in saocto ba- 
lli! as, laus Israel. 

. • ; « . • . - • t 


3 . Dio mio , io griderò il 
giorno,e Cu non mi esaudirai; 
griderò la notte ,e non per mia 
colpa . 

3. E tù pure nel luogo santo 
risiedi , o gloria d’ Israele . - 

aifejfcH*? < •*: - «4 

*■ . . ... 


X 


Veri. 2. Griderò la notte , * non per mia colpa . L’Ebreo fc 
più piano : griderò la notte , e non mi taccio . Ma è ottimo il 
senso della nostra Volgata • Dove s’ intendo ripetuto in questa 
parte del versetto quello, che leggesi nella prima, e non mi 
esaudirai . Dio mio io grido , e te invoco il giorno , o jion mi 
esaudisci, grido la notte, e non dai udienza alle mie preghiere, 
e ciò tn non fai per punire alcuna colpa , ehe sia in me , ma 
per le altrui oolpe è voler tuo, che io patisca . Alcuni osser- 
vano, che Cristo pregò la notte nell’orto di Gethsemnni, pre- 
giò il giorno sopra la croce ; ma è più secondo 1’ uso delle Scritture 
«li intendere una continuata, e non intermessa orazione: perchè 
il giorno, e la notte abbracciano tatti i tempi. Riflette qui 
molto bene s. Agostino , che il non essere esauditi da Dio. non 
«tee farci perdere la speranza ;'perocohè forse non sarebbe utile 
per noi l’impetrare quello , che domandiamo, onde fu negata 
Idi’ Apostolo la grazia di essere liberato dallo stimolo della carne 
tiato a lisi perchè servisse a perfezionare la sua virtù, e nella 
messa fornace si consumano le paglie, e l’oro si affina. 

Vera. 3. E tu pure nel luogo santo risiedi. E io ben so, ohe* 
|u nel cielo risiedi , donde tutte le cose governi , e ascolti le 
voci di quelli , ohe a te rioorrono, e non so’ lento a soccorrer- 
li: e ora sembri scordato di me , e non vieni in mio soccorso. 
O gloria d 1 Israele: queste parole contengono un altro titolo 9 
che Cristo rammenta al Padre, perchè lo esaudisca. Tu se’ il 
rifugio di tutti gli uomini anche più barbari, i quali nell’ affli- 
zione al oielo alzano gli occhi , e implorano la tua bontà ; ma 
tu se’ io particolare la gloria del popolo d’Israele, il quale co- 
me unico vero Dio ti riconosce, e ti adora. Or a nome di que- 
eto spirituale Israele, cui io rappresento, a nome di lui io L’ invo- 
co; imperocché la mia liberazione dallo stato di morte, la mia 
risurrezione, che io ti domando colle mie grida , dee essere il 
principio della risurrezione dello stesso Israele. , 
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4 . In te speraverunt pa- 

tres nostri : speraverunt , et 
liberasti eos. * 

5 . Ad te clamaverunt , et 
salvi facti sant; in te spe- 
raverunt, et non sunt con- 
fusi. 

6. Ego autem sui» ver- 
mi*, et non homo: oppro- 
briutn homiuum , et abje- 
cùo plebi s. 

7. * Omnes videntes me, 
deriserunt me: loculi sunt 
labiis, et moverunt caput. 

* Match' 27. 39. 

Marc. i 5 . 2g. • 

8. * Speravit in Domino, 
eripiat eum : salvum faciat 
emù, quoniam vull eum. 

* Match. 37. 4 H. 


4. hi te sperarono , i padri 

nostri: sperarono ,, e tu gli libe, 
tasti , . . • 

5 . Ale ai tarano le loro gri- 

da , e fuma salvati; imo spe- 
rarono, o non ebber da vergo r 
gnarsi . , v 

6 . E io sono un verme , e 
non un uomo, l'obbrobrio degli 
uomini, e il rifiuto della plebe, 

7. Tutti color, che mi vede- 
vano, mi schernivano j borbot- 
tavano colle labbra , e scuote * 
van la testa . 

• e 

8 . Pose sua speranza nel Sin 
gnore , egli lo liberi: lo salvi 

• dacché lo ama . 


Vcrs. 4. 5 . In te sperarono l nostri padri. Rammentala pro- 
digiosa carità mostrata da Dio verso i patriarchi Abramo, I- 
sar.no , Giacobbe, Giuseppe. 

Vers 6. E io sono un verme , o rton un uomo ec. Sono riputa- 
to anzi verme, che uomo , scudo dispregiato, ed abietto, ed 
esposto ad essere calpestato dagli uomini anche d’infima con- 
dizione. 11 Caldeo: -io sono un'verme inerte , e senza fotta, por- 
to i vituperi degli uomini , sono lo scherno della plebe. 

Vers. 7. Mi schernivano : borbottavano colle labbra , ec. Si 
paragoni la profezia coll’ istoria, e col fatto, Matth. xxvin 
Sg. 40. 

Vers. 8. Pose sua speranza nel Signor #, egli lo liberi . L’E- 
breo può tradursi: si abbandonò a Dio , si rimesse totalmente 
in Dio . Così gli empi al Cristo rinfacciano non i pecoati , che 
ei non ha fatti, ma la sua pietà. Vedi Matth. xxvu. 4 ®- ® f u 
oltre modo stupenda la cecità degli Ebrei , i quali leggendo 
continuamente questi salmi, e avendoli a memoria, e sapendo 
J*er la tradizione perpetua della loro Chiesa, che de’ misteri di 
Cristo in essi parlavasi, in vece di riconoscere a tali prove il 
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9. Quoniam lu es , qui 9. E se pur tu, che fuor mi 
extraxisti me de ventre : spcs traesti dall'utero, speranza 
mea ab uberibus ruatris rneae. mia fin da quando io suggeva 

il latte materno .• 

10. In le projectus suro io. Dall' utero fui rimesso 
ex utero: de ventre malris nelle tue braccia: dal senifetla 
meae Deus meus es tu, madre tu se' il mio Ilio . 

11. Ne discesseris a me: 1 1 .Non allontanarti da étti 

Quoniam tribulalio proxi- t Perocché la tribolazione è 

ma est : quoniam non est qui vicina ; perocché dà soccorra 
adj uvet. non è. 

13. Circumdederunt me ia. Mi han circondato un 
viluli multi; lauri pingue* gran numero di giovenchi, da 
obsederunt me. - grossi tauri sono assediato . ' 

i 3 . Aperuerunt superine i 3 . Spalancarono loro fan- 
os suum,sicut leo rapiens, ci contro di me, come lione che 
et rugiens. agogna alla preda, e ruggisce. 


loro Messia si ostinarono nel rigettarlo. Lo salvi , dacché lo ama . 
Alludono alle parole venuto dal cielo , allorché Gesù fu bau. 
tezzato da s. Giovanni . Questi è il mio Figliuolo diletto , nel 
quale io mi sono compiaciuto , voi ascoltatelo . Màlth. in. 17* 
Ed è da credere , che simili fatti fossero assai generalmente 
divulgati, e noti alla massima parte del popolo. Così dopo 
aver bestemmiata la pietà del Figliuolo bestemmiano il Padre, 
e delle parole di lui si fan beffe. 

Vers. 9. E se' pur tu, che fuor mi traesti dall’ utero. Tu unico 
Padre , e autore della umana mia natività senza aiuto , e con- 
corso di uomo dal materno utero mi facesti venire in luce , in 
nuova, miracolosa maniera, salva restando, e inviolata la ver-, 
ginità della Madre. • 

Vers il. La tribolazione é vicina. Comincia qui la forte vi- 
vissima pittura della Passione di Cristo descritta dal profeta 
con similitudini facili&^ime a intendersi. 

Vers. 12. Mi han circondato un gran numero di giovenchi. I 
Giudei nemici di Cristo , e i principi de’ sacerdoti , gli scribi 
ec. , e gli stessi soldati di Pilato sono figurati sotto l’immagine 
di giovenchi indomiti, di tori furiosi. In vece di grossi , ovver 
grassi tori l’ Ebreo porta : tori di Eaton , nel qual paese per 
l’abbondanza, e bontà delle pasture questi animali venivano 
molto grossi, e robusti. 
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l4*Sicut aquaeffusussum; 
et dispersa sunt omnia ossa 
mea. 

Factum est cor meum tara- 
quam cera liquescensin me- 
dio ventris mei. 

l5. Aruit tara quam testa 
virtus mea , et lingua mea 
adhaesit fauci bus meis rei in 
puherem moriis deduxisd 
tue. 


1 4 - Mi son di sciolto corri a 
acqua , e le osta mie sono slo- 
gate . 

Si è liquefatto come cera il 
mio cuore in mezzo alle mio 
viscere . 

i 5 .il mio vigore è inaridito 
come un vaso di terra cotta , e 
la mia lingua e attaccata al 
mio palato: e mi hai condotto 
fino alla polvere del sepolcro . 


Vers. 14. Mi sono disciolto come acqua. Abbiamo una simile 
espressione , Jos. vii. 1., per indicare un sommo abbattimento 
di spirito , e di forze. Alcuni riferiscono queste parole all’an- 
goscia mortale, e al copioso sudor del sangue nell’orto. Ma 
perchè non piuttosto alla crudele flagellazione, e alla crocifis- 
sione stessa, ne’ quali tormenti sparso in grandissima copia il 
sangue rimase il corpo di Cristo languido, e spossato, e senza 
vigore? Che di questo si parli sembra indioarsi da quel, che 
segue: tutte le mia osso sono slogate. Dove è significata l’acer- 
bità do’ tormenti sofferti. 

Si è liquefatto come cera ec. Ne’ grandi timori, e nelle 
veementi afflizioni si dice, che il cuore si scioglie, come so si 
fondesse. • Vedi 2. Reg. xvu. io. , 

Vers. 15 II mio vigore è inaridito ec. Il vigor vitale, il su- 
go, e l’umore, per cui la vita sostiensi, è ridotto a nulla, e il 
mio corpo è come un vaso, od un coccio di terra cotta nella 
fornace, in cui non' resta niente di umidità. Quindi segue adi- 
re, che per la siccità eccessiva, e per la sete la su a lingua è 
attaccata al palato, onde non può parlare, e in tale stato può 
dirsi vicino alla morte, e vicino ad esser depositato nella pol- 
vere del sepolcro. Notisi come non dioe il Salvatore, ohe egli 
sia per ridursi in polvere nel sepolcro, nè dirlo poteva, per- 
chè (come si vede Psal. v. lo.) il Padre non dovea permette- 
re, che il suo santo vedesse la corruzione, ma dioe, ohe il 
Padre lo ha condotto in istato di dover passare alla polvere 
del sepolcro, 0 sia al sepoloro, dove gli altri uomini si ridu- 
cono in polvere, onde è una nuova umiliazione per l*uotno 
Dio, ehe il suo corpo dopo la morte sia portato nel sepoloro, 
benché ivi non debba stare, se non per poco tempo, e corno 
•in deposito. '-•*•' •' 

f orti. &[, .. 9 
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16. Quoniam circrmule- 
derunt me canes multi: con- 
cìlium maliguaiuium obse- 
dit me. 

Foderimi manus rueas,et 
pedes mcos: 

i ^.Dinumera verunt omnia 
ossa mca. 

Ipsi vero consideraveruQt, 
et ÌDspexeruot me; 


DE’ SALMI 

iG. Una frotta di cani mi . 4 
è messa if intorno ; una turba 
di maligni mi ha assediato. 

Hanno forate le mie mani t 
e i miei piedi : 

17. Hanno contate tutte le 
ossa mie. 

Ed eglino stavano a consi- 
derarmi , e mirarmi , 


Vera. 16. Una frotta di cani ec. Per questi cani è significata 
una turba di sfacciati, e rabbiosi uomini, e molti intendono 
ciò de’ soldati Romani, i quali servirono di strumenti alla rab- 
bia, e alle malignità de’Giudei contro l’ agnello senza macchia. 

Hanno forate le mie mani , e i miei piedi . A questo passo 
3 Giudei si trovano molto alle strette. Egli è vero, obe in og- 
gi seguono molti di essi un’ altra lezione , colla quale , ( mediante 
jl solo cangianiento di Vav in un Jod ) fanno dire altra cosa 
al profeta, ma lasciando di osservare , che la loro lezione non 
dà ragionevole senso, nè adattato a questo luogo , che la vera 
sia questa seguita dalla nostra Volgata, e dai LXX è così cer- 
to , che non solo negli antichi , ma anche ne’ moderni Salteri 
Ebraici più emendati ella è stata sempre conservata . Vedi Ge- 
rardo Veltuychio. Append. al libro sebile Tohu . Quanto poi 
alla nuova loro lezione dobbiam noi accusare gli Ebrei di ma- 
lizia , o di sola negligenza ? lo credo probabile l’ opinione di 
quei, che dicono essere stata da prima involontaria la muta- 
zione, attesa la somiglianza di quelle due lettere, ma fatto tal 
cangiamento una volta da qualche copista, il quale in vece di 
Cani scrisse Cari , l'errore fu avidamente abbracciato, e tenuto 
caro dagli Ebrei per togliere da questo salmo il mistero dell» 
Croce di Cristo . , ,, 

Vers. 17. Hanno contate tutte te ossa mie. Possono contarle, 
tanto hanno stirate, e slogate, e straziate le parli tutte del 
mio corpo _ , , „ 

Ed eglino stavano a considerarmi , ec. Mi considerarono 
pendente sulla croce traforate le mani, e i piedi, grondante 
di sangue , e pascevano gli occhi loro di sì atroce spettacolo . 
Il popolo ( dice s. Loca) se ne stava ad osservare , c con e me 
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18. * Diviserunt sibi ve- 
stimento mea , et super ve- 
stem meam miseruut sortem. 

* Matth. 37 . 35. 

Joan. ig. a5. a4- 

19. Tu autem , Domine, ne 
eloogaveris auxilium tuum 
a me: ad defeusionem meam 
conspice: 

ao. Ente a framea Deus 
animam meam: et de manu 
caùis unicam meam. 

21, Salva me ex ore leo- 
nis: et a cornibus unicor- 
nium humilitatem meam. 


1 8. Si divisero le mie vesti- 
menta , e la veste mia tiraro- 
no a sorte . 

f 9* ignare , non allontanar, 
da me il tuo soccorsa ; accorri 
in mia difesa , 

20. Libera dalla spada , o 
Signore, l’anima mia , e dalla 
violenza del carie l’ unica mia , 
ai. Salvami dalla gola del 
leone , e dalle corna degli uni- 
corni la mia miseria. 


— 


* caporioni lo beffavano dicendo : ha salvato altri , salvi se stes- 
so ec. Si divisero le mie vestimento ec. 1 soldati si spartirono 
la veste di sopra, cioè il pallio; ma la tonaca, 0 sia la vesta 
di sotto fatta al telaio, ohe ora tutta di un pezzo, la tirarono 
a sorte. Vedi Joan. xix. 23 . 24. 

Vers.» 18. Si divisero le vestimento ec. Nelle vestimcntu di 
Cristo, che si diviser tra loro i soldati, s Agostino ravvisa i 
Sacramenti della Chiesa Cristiana , ne’ quali hanno poste le ma- 
ni li Eretici , rigettandoli , o profanandoli; e nella tonaca in- 
corno tile ravvisa la mutua carità, che dee intatta serbarsi sem- 
pre nella vera Chiesa. 

Vers. 2o. Dalla violenta del cane V unica mia . Dice dalla 
violenta del cane ponendo il singolare pel plurale. La voce un-ca 
è un epiteto poetico dell’ anima secondo un dotto Rabbino. Li- 
berami, Signore , dalla spada, e dalla violenza dei maligni, e 
erudeli nemici miei . 

. Vers. 21, Dalla gola del leone. Anche qui . il singolare è usato 
in vece del plurale, della gola de' leoni. E dalle corna degli 
unicorni ec. L’unicorno, o sia Monoceronte è più feroce del 
toro, e più potente. Libera me ridotto in tanta afflizione, e 
miseria dal potere de'nemioi unsi potenti, e crudeli. Chiede , 
che dallo stato di estrema umiliazione, e dal crudele supplizio, 
in cui egli muore, lo ritorni il Padre a vita Ruova, e gloriosa, 
onde non la vincano i suoi persecutori , anzi restino svergo- 
gnati in veggendo i grandi effetti» che produrrà-h» sua. morte. 
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aa. # Narrabonomen tuum 
fratiibus meis: io medio ec- 
clesie laudabo te. 

* Htbr. a. ia. 
a5. Qui timeiis Dominimi, 
laudate eum : universum se- 
meu Jacob glorificate eum: 

a4- Timeat eum omne se- 
mon Israel , quoniam non 
sprevit , ncque despexit de- 
.precationem pauperis: 


E’ SALMI 

3 3. Anunzierò il nome tuo 
o’ miei fratelli: canterò laude 
a le in mezzo alla Chiesa . 

a3. O voi , che temete il Si * 
gnore , laudatelo: seme di Gia- 
cobbe, quanto tu sei , rendi a 
lui gloria : 

34 * Lo temano tutti i po- 
steri d’ Israele, perchè non di- 
sprezzò , nè ebbe a vile C ora- 
zione del postero : • / 1 .. 




■» 


Ver». 23. Annunzierò il nome tuo a’ miei fratelli . Può inten- 
dersi degli Apostoli secondo quelle parole dette da lui risusci- 
tato alle donne : andate , avvisate i miei fratelli , che vadano 
sulla Galilea , Matth. xxviii. xo. , ovvero in generale di tutti 
gli uomini, come spiega l'Apostolo citando questo luogo: e il 
santifìcatore , e i santificati son tutti da una sola cosa ( sotto dal- 
la stessa natura umana ) per. lo che non ha rossore di chiamar- 
gli fratelli dicendo : annunzierò il nome tuo a’ miei fratelli , con- 
terò laude a te in mezzo alla Chiesa, Hebr. 11. il. 12. ; così l'A- 
postolo dimostrando, che noi siam divenuti consorti di Cristo 
non solo per una reiasione spirituale, ma anche per la propin- 
quità della carne . v ■ « . 

Vers. 23. O voi che temete ec. Da qui in poi parla Cristo 
della sua risurrezione, della gloria, che ne avrà il Padre , del- 
la conversione delle genti, dell’ edifioazion della Chiesa, dello 
predicazione del Vangelo, de’ sacramenti eo. O voi , che teme- 
te ec. Qualche Interprete osserva , che uomini timorati di Dio 
sono detti nel nuovo Testamento quegli uomini, 1 quali senza 
essere della stirpe di Abramo conoscevano , e adoravano il vero 
Dio, e può ben essere . che questi , cioè tutti i Gentili sien 
intesi in queste parole O voi, ohe temete il Signore, nelle qua- 
li parole verrebbe ad accennarsi la preferenza data a questi nel 
regno di Dio, essendo nominati prima de’ figliuoli di Giacobbe 
.cioè degli Ebrei , de’ quali infatti il maggiore numero nella io- 
credulità si rimase. 

■Vere. 24. L' orazione del povero. L'orazione di me povero * 
e privo di ogni umano soccorso , essendomi annichilato eoi pren- 
dete la forma .di ettVO. Philipp, q, 7, ^ 
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Nec aderti t faciem suani 
a me? et cum clamateli! ad 
eum , exaudivit me: 

a5. Apud te laus mea io 
Ecclesia maglia ; vota mea 
reddam in conspectu timeo- 
tium eum. 

26. Edent pauperes , et 
saturabuntur : et laudabunt 
Dominum, qui requi rurit 
eum: vivcnt corda eorum in 
seculum seculi. 

2 7. Reminiscentur ,ci con- 
vertentur ad Dominum uni- 
versi fmes terrae. 


107 

Ne da me rivolse i suoi 
sguardi t e quando alzai a luì 
le mie grida , mi esaudì . 

25. Da te le laudi , ch’io ti 
darò nella Chiesa grande $ in 
presenza di color, che lo temo- 
no scioglierò i miei voti . 

26. I poveri mangerannn , 
e saranno satollati ì eal Signo - 
re daranno lodi quei , eh e lo 
cercano • vireranno i loro cuo- 
ri in eterno . 

57. Si ravvederanno , e si 
convertiranno al Signoretutte 
l’estremo parti della terra. 


Mi esaudì . Liberandomi dalla morte » e collocandomi olla 
sua destra . 

Vera. 1*5. Da te ( sono ) le laudi , eh' io tl darò nella Chiesa 
Brande. Tu sei , che hai dato a me argomento) e materia di 
lodarti nella Chiesa , non in quella Chiesa , che era piccola , per- 
chè formata di un solo popolo » ma nella Chiesa grande com- 
posta di tutte le genti riunite in una stessa fede t onde sarà 
detta Chiesa Cattolica, cioè universale. 

’ In presenta di color , che lo temono scioglierò ec. Passa dalla 
seconda persona alla terza , lo ohe sovente si usa in questo li- 
bro j ma ciò in questo luogo serve a dimostrare In somma rive- 
renza del Figlio verso del Padre. In presenza di tutti quelli,, 
che adoreranno il vero Dio renderò grazie a lui col sacrifizio 
d< rendimento di grazie . In questo sacrifizio Gesù Cristo offe- 
risce se stesso nella Chiesa ogni giorno al celeste Suo Padre in 
rioognisione del suo supremo dominio, e in ringraziamento dei 
benefizi fatti dal Padre a tutto il genere umano per mezzo del- 
lo stesso Salvatore . 

Veri. 26. I pomeri manderanno ec. Questi poveri sono quolli, 
«he sono detti nell’Evangelio poveri di spirito Questi munge- 
ranno, cioè parteciperanno al saorifizio della divine Eucaristia, 
• saran satollati , cioè ripieni di grasie , e di delizie celesti; « 
s loro cuori , cioè le anime loro avranno la beata immortalità, 

S erchò chi mangia di questo parie vive in eterno, Jocn. Vi. 58. 

d egli è semenza di incorruzione , e di immortalità anohe pei 
corpi. . <1:4 .. -•••'• - 1 *• 

Vers. 27. 28. Sì ravvederanno t e si convertiranno ec. Stani- 
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El adorabunt in conspe- 
clu ejns universae familiae 
gei) li nm. 

28. Quoniarn Domini est 
regnimi; et ipse dominabi- 
tur gemi uni. 

29. Manducaveruot, etado- 
raveruoi omnes pingues ter- 
rae; in conspectu ejus ca- 
dem omnes qui dcscendunt 
in terram: 

3 0. Et anima mea illi vi- 
vet: et semen meum servici 
ipsi. 

Sa. Annunliabitur Domino 
gcneraiio ventura .-etannun- 
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E dell’arnia lui porteranno 
le adorazioni tutte quante la 
famiglie d Ile genti . 

28. Imperocché del Signore 
è il regno , ed egli sarà il do- 
minatore delle nazioni . 

2 9 - tlanno mangiato , e han- 
no adorato lui tutti i potenti 
della terra: dinanzi a lui si 
prostreranno tutti quelli , che 
scendono nella terra . 

3 o. E l' anima mia per lui 
viver à , c la mia stirpe a lui 
servirà . 

5 1 .Sarà chiamata col nome 
delSignore la generazione , che 


, ‘ • t 

fastissima profezia della conversione delle genti, delle quali si 
formerà la Chiesa grande. Non vi sarà luogo, dove non sia 
portata la cognizione del vero Dio, e del suo Cristo. Dio è Re, 
e Signore di tutta la terra, e a lui debbesi il culto , e l’ ado* 
razione da tutte le genti . -e 

Vers. 29. Hanno mangiato i potenti ec. I piccoli jd po- 

veri furono i primi ad abbracciare il Vangelo, ma dipoi anche 
i grandi, e i potenti vennero a incorporarsi alla Chiesa, e a? 
partecipare al comun sacrifizio, al saorifizio della nostra unità,! 
come lo ohiama s. Cipriano adorando , e benedicendo Dio peri 
Gesù Cristo. Tutti quelli , che scendono nella terra: che scen-t 
dono nel sepolcro, cioè tutti i mortali di qualunqne ordine, o> 
condizione e* sieno . -7 

Vers. 3 o. £ l'anima mia per lui virerà. Sentimento simile» 
quello, che si ha , Joan. vi. 58 . Mandò me quel Padre, che 
vive , e io vivo pel Padre, riferendo cioè a lui la mia vita , m 
la mia gloria. É la mia stirpe ec 1 miei figliuoli: quelli , ohe 
credono nel nome mio , Y quali non per via di sangue , ni per 
volontà della carne , nè per volontà dì uomo, ma da Dio sona 
flati, Joan. 1. 12. l 3 . questi serviranno , adoreranno il P’adre in 
f spirito , e verità. * *.• • ... t 

Vers. 3 l. Sarà chiamata col nome del Signore, La genera» 
fazione, che Verrà, porterà il nome del 8ignore, perchè sarà 
detta popolo del Signore, popolo Cristiano , e un numero d’uo» 
mini celesti (gli Apostoli Ps. 18. a.) annunzieranno 1 » giustizia 
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liabunt coeli justitiam£ejus verrà , e i cieli annunzieran- 
populo, qui nasceiur , quem no la giustizia dilui al popn- 
fecit Dominus. lo, che nascerà , cui Jece il Si- 

gnore . 


di Dio, quella giustizia, colla quale per i meriti della Passio* * 
ne di Cristo egli gratuitamente giustifica l'uomo mediante la 
fede: questa giustizia di Dio 1* annunzi eranno al futuro popolo 
fedele , popolo fatto da Dio ; perocché 1* uomo non nasce Cri- 
stiano, ina è fatto Cristiano per sovrano benefizio di Dio me- 
ritato a noi da Gesù Cristo, onde i Cristiani sono detti da 
Paolo nuova creatura , e nuova creazione. 


M 
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Celebra i benefizi ricevuti dal Signore , dalla grazia del 
quale dice , eh’ ei fu sempre custodito , e lo sarà sem- 
pre, E * salmo profetico, v ’ 


• ■ \i.* -i • 4 

Psalmu* David. 


Salmo di Daviddc. 


,D 


ii , , • - 

1 1 .1. I L Si (. 


Fominus regit me , . l. A. I Signore mi governala 

•t nihil mihi deerit: niuna cosa a me mancherà : 

* Isa, 4o. 11. Jer. a5. 4* 

, Ézec. 54.. *i. 33. 1 . Pel. 

; 2. ‘SS,, €t, 5. I\, 

• x 2 . In loco pascnae ibi me 2 . Egli mi ha posto in luo~ 
eollocavit. • ghi di pascolo abbondante . 


K I 


ANNOTAZIONI 


Ver*. 1 . Il Signore mt governa, oc. L’Ebreo propriamente 
significa è mio pastore , e cosi anche la versione dei LXX. il 
Signore è mio pustore, e )’ amorosa cura, ohe egli ha delle sqo 
pecorelle mi rende «erto, cho nulla a me mancherà : egli in 
dòtti mi ha posto in luogo di buona , e abbondante pa«tura. 
Questi pascoli sono per una tal pecorella le divine Scritture, 

• la parola di Dio, e la grazia dei sacramenti, e la partecipa- 
zione del «orpo, e del sangue di Cristo nell’ Eucaristia. 
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1 ìli ha condotto a uri acquai 
che riconforta : 

3. Richiamò a se £ anima 


Super aquain refectiouis 
educavit me: 

3. Animani ineam con- 
vei tit. 

Dcdincit me super semi- 
tas justiliac , propter nomea 
suum. 

4- Nam , et si ambulavero 
in medio umbrae moriis , non 
timebo mala : quouiam tu 
mecuin cs. 

Virga tua , et baculus lu- 
na , ipsa me consolata sunt. 


mia • 

Hi ha condotto pe' sentieri 
della giustizia per amor dei 
suo nome. 

4 . 'Imperocché quand'anche 
io camminassi in mezzo all’ a ru- 
bra di morte non temerò di- 
sastri , perchè meco sei tu. 

La tua verga stessa, e il tuo 
bastone mi han consolato. 


Mi ha condotto a un' acqua, oc. Le buone pasture, e le 
■eque salubri sono ogni cosa per lo pecorelle. Quest'acqua di* 
nota le grazie , e le consolazioni dello Spirito santo . Vedi 
Joan. ìv. lo. 38. Richiamò a se l’anima miai da’ suoi traviamenti 
mi ridusse nella buona strada , come un buon pastore suol ri- 
durre la smarrita pecorella. 

Per amore del tuo nome. Non per li meriti miei, ma per 
se 9tesso , per sua bontà , e misericordia mi ha messo nelle via 
della giustizia. La nostra giustificazione è senza alcun nostro 
inerito: perocché noi siamo gratuitamente giustificati , Reni, 
ili. 24 ., gratuitamente, dico, riguardo a noi, non rigoardo a 
quel buon pastore, ohe diede la vita propria per lo sue peco- 
rella, pagando a prezzo, e prezzo grande il loro riscatto, 1.- 
Cor. vi. 2o. 

Vers. 4 Quand'anche io camminassi ec. Por l'ombra di morto 
intendonsi i luoghi pericolosi , dove è evidente il rischio di 
perdersi, e di perire. In mezzo agli orrori dei preoipizi , in 
«nezzo agli stessi lupi io non temerò verun male, ognivoltachè 
«a tal pastore sarà con me. 

La tua verga ec. 8. Girolamo distingue dal bastone la ver» 
fa: questa è fatta per correggere, quello per sostegno. 11 pa- 
tto re deli’ anime usa a loro gran prò e 1* una, e l’altro : lo 

? ;astiga o per punire i loro mancamenti, o per provarle , • 
òrtinearle nella virtù ; sostiene colli aiuti interiori la lor de- 
bolezza nelle tentazioni. Così la pecorella di Cristo in tutto 

J uello, ohe fa riguardo a lei il buon pastore, ritrova secondo 
priocipj della fede una immanchevol ceniolaaionc , sapendo , 
bone tutto coopera al suo bene... ; , ..... ... ... . . 
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5. Parasti in conspeciu 
me o mensam , adversus eos, 
qui tribulant me. 

Impinguasti in oleo caput 
meura : et calix meus ine- 
brians quam praeclarus est? 

6. Et misericordia tua sub- 
sequetur me omnibus die- 
bus vitae meae . 


0 XXII. in 

5. Hai i mbandita dinanzi 
a me una mensa in faccia di 
quelli , che mi perseguitano . 

Hai asperso il mio capo di 
unguento ; ma quanto è mai 
buono il mio calicò esilarante! 

6. E la tua misericordia mi 
seguirà per tutti i giorni della 
mia vita . 


Vers. 5. Hai imbandita dinanzi a me ec. Dalla similitudine 
del pastore, e della pecorella passa ad un’altra di un buon 
amico che riceve in sua casa un ospite amico, che è in afflizio- 
ne, e lo tratta non solo con liberalità, e con carità gran- 
de, ma anche con sontuosità, c magnificenza. Questa men- 
sa , c questo convito ( come dopo s. Cipriano spiega s. Am- 
brogio, Teodoreto , e altri ) significa la mensa del Signo- 
re, nella quale egli dà a mangiare a’ suoi amici il suo corpo 
divino, alla qual mensa l’anima fedele è impinguata dell'ab- 
bondanza delle grazie, delle consolazioni dello Spirito santo, 
per le quali si rende forte, c animosa a resistere a tutti i ne- 
mici di sua salute. In faccia di quelli , ec. come se dicesse \ a 
tutte le tentazioni, e tribolazioni, ondo i mici spirituali nemici 
tentano di abbattermi , tu hai contrapposta questa mftnsa cele- 
ste , dove sta la mia forza, la mia difesa, la mia sienrezza. 

Hai asperso il mio capo ec. Alludo all’ usanza di ungere con 
preziosi unguenti la testa nei conviti . Vedi Lue. vn. bb. Sono_ 
accennati qui gli altri sacramenti , come la confermazione , e 
l’estrema unzione, ne’ quali si usa il Crisma. J 

Ala quanto è mai buono ec ■ Alla mensa aggiunge il calice, 
perchè sia perfetto il convito. E quanto è mai buono, e pre- 
zioso questo calice, nel quale si dà u bere il sangue del Signo- 
re, onde l’anima non solo è confortata, ma è inebriata di dol- 
cezza , e di gaudio: perocché togliendole la memoria , e la in- 
clinazione alle precedenti vanità che ritenevano l’ anima nel 
peccato, la rende capace di godere le consolazioni, c le deli- 
eie dello spirito. 

Vers. 6. E la tua misericordia mi seguirà ec. La tua mise- 
ricordia verrà sempre con me, mi terrà dietro per essere sem- 
pre meco dovunque io volgerò i miei passi, nella stessa guisa , 
•he un pastore, che ama le sue pecorella va dietro ad esse c 
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Et ut inhabitem in domo Affinchè io abiti nella casa 
Domini, in longitudine»! die- del Signor* po' Lunghi giorni . 
rum. 


non lo lascia mai sole fin a tanto, che le abbia ricondotte al- 
l’ovile, affinchè non si perdano per istrada, o sgraziatamente non 
cadano in qualche precipizio, e non sien divorate dai lupi. Cu- 
sì la tua misericordia mi custodirà per tutto il tempo di questa 
vita fin a tanto che m’ abbia condotto a porre il piede nella 
tua casa , o Signore , dove in perpetua pace , e felicità io sia 
per sempre con te per tutti i secoli . La grazia di Dio ( dice 
8 . Agostino ), la quale previene l'uomo, che non voleva , af- 
finché egli voglia , lo seguita quand' ei già vuole, affinché non 
voglia inutilmente. E un altro Padre dice, .Et previene col do- 
no della fede, ci seguita , affinità si osservino i comandamenti. 
Hieron. 

. t» • * 

" olmo xxiii. 


Il Signore comanda a tutta la terra . Nel celeste monte 
entrerà l'innocente quando Cristo trionfante ne arerà aper- 


te le porte. 

Prima sabbali , psalmns Da- 
vid. 

D I . . ’ 

omini est terra, et 
pieni ludo ejus: orbis terra- 
runa , et universi qui habi- 
tant in eo. 

* Ps. 49 - *2. i .Cor. io. 26. 


#*«**». • • M 

Salmo di Davidde pel primo 
giorno della settimana . 

D :. ■ 

el Signore eli' è là ter- 
ra, e tutto quello, che la riem- 
pie ; il mondo , e tutti i suoi 
abitatori . 

a • . . * •••.»! 


fc.V 11. r *i 1 • 


1 t t l P • • . • • . . • » .••• * # *’* 

ANNOTAZIONI 

Pel primo giorno della settimana .'Ovvero: pél primo gior*- 
no dopo il sabato : P una , e l’altra frase significa quel giornoj 
che noi chiamiamo Domenica. Vuoisi adunque significare oon 
questo titolo, ohe questo salmo era da cantarsi in qnel giorno, per- 
chè in esso si parla di Cristo risorto nel giorno di Domenica, 
il anale ancora dopo qoaranta giorni sali al cielo. 

Vera. 1- Del Signore eli' è la terra . ec. Vuol significare , 
«he non il solo Israele, ma tutte le genti appartengono al 
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3 . Quia ipsc super maria 
fandavil enra : et super flumi- 
na praeparavit eum. 

5. Quis ascendct in mon- 
tein Domini? aut quis stabit 
in loco sancto ejus? 

4- Tnnocens manibus , et 
mundo corde , qui non acce- 
pit in vano anìmam suam , 
lice juravit in dolo proximo 

SUOi 


2. Imperocché egli lo fotidS 
superiore ai mari , e al di so- 
pra de fiumi la collocò. 

3. Chi salirà al monte del 
Signore , o chi starà nel suo 
santuario ? 

4- Colui, che ha pure le ma- 
ni , e il cuore mondo ,e non ha 
ricevuta in vano f anima sua, 
e non ha fatto giuramento al 
suo prossimo per ingannarlo . 


dominio di Dio, onde Eutimio: a Cristo risuscitato appartiene 
tutta quanta la terra, la quale peli’ avanti era sotto il potere 
de' Demonj . Si parla adunque della terra in veoe de’ popoli , e 
delle nazioni, che abitano la terra. E gli stessi titoli, po’ quali 
di dominio del Signore è la terra , provano , che al dominio 
stesso sono soggetti tutti gli uomini. La terra fu creata da Dio, 
ed egli fu, che aitò la superfìcie di lei al di sopra dell’ acque, 
e la fece uscire quasi dal sen dell’abisso, Psal. xxxix. 3. Nelle 

7 uali cose spicca la onnipotenxa di Dio, il quale in tal guisa 
ibrò questa macchina V che ha potuto sussistere da tanti Seco- 
li , senni èsser sommersa nell’ acque , nè restare ammollita ,• 
ridotta in fango dall’umido elemento, ohe la circonda-, e la 
rode per ogni lato. Vodi il Grisostomo. 

Vers. 5. Chi salirà al monte del Signore , se. Gli Ebrei spie- 

{ ;an queste parole del monte Moria, e del luogo, dove stava 
'arca; ma tutta la serie del ragionamento porta, che s’ inten- 
dano del eielo, dove Dio risiede, e manifesta la sua gloria. 
Tutti gli uomini appartengono a Dio, e tutti egli ha chiamati 
alla cognizione della verità, e ad esser membri della Chiesa di 
Cristo. Ma quelli, che a tal sorte son pervenuti, arriveranno 
forse ancor tutti ad aver luogo nel santo monte di Sion nella 
Gerusalemme, che è lassù ne’ cieli? E se non tutti vi giunge- 
ranno, chi saran quelli-', che avran parte » sorte si bell*?' 

Vers. Colui, che ha pure le mani. Colui, che fa il beoe; 
perocché le mani strumenti delle" azioni sono poste per le azioni 
medesime. Onde innocente di mani è oolui , ohe non fa opere 
se noi» buone. E il cuore. mondo da ogni pravo affetto. non 
hà ricevuto invano l' anima tua . Ho serbato !*• etessa fraga 
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5. Hic accipiet benedi- 
«tioucm a Domino : ci mise- 
ricordia ma Deo salutari suo. 

6 . Haec est generatici quae- 
rentium cum , quaerenùum 
facicm Dei Jacob. 

7 . Attollite portas prin- 
cipes vestras, et elevamini 
portae aeternales :etintroibit 
rex gloriae. 


5. Questi avrà benedizione 
dal Signore , e misericordia da 
Dio suo Salvatore . 

6 . Tale è la stirpe di coloro , ' 
che lo cercano , di coloro , che 
cercano la faccia del Dio di 
Giacobbe . 

7 . Alzate, o principi , le vo- 
stre porte, e alzatevi voi, por-, 
te dell' eternità ; ed enti era il 
He della gloria , 


Ebrea, perchè nell’esporro il significato di essa sono molto di- 
scordi e i Padri, e gli Interpreti. Piacenti la interpretazione 
d* 8. Agostino, e di Teodoreto, i quali dicono , che rioeve in- 
vano I anima sua, ohi di lei si serve per l’acquisto di cose vane, 
caduohe, e di nissun valore , avendola ricevuta per impiegarla 
a conseguire i veri beni , i beni eterni . 

Vers. 5. Quésti avrà benedizione dal Signore. La benedizione 
eterna : venite benedetti dal Padre mio a ricevere il regno eci 
22 misericordia. Chiamasi misericordia la ricompensa , ohe Dio 
dà ai giusti, perchè (come dice l’Apostolo) Grazia di Dio è 
la vita eterna , Rem. vi. 25. : perocché coronando i loro meri- 
ti, i suoi stessi doni corona. Vedi Teodoreto, e s. Agostino. ' 

Ver s. 6. Tale è la stirpe ec. Quelli , che otterranno benedi- 
zione , e misericordia da Dio, saran que’ figliuoli rigenerati in 
Cristo, i quali cercheranno Dio, cercheranno la faccia del Dio 
di Giacobbe , onde saranno il vero spirituale Israele. Cercar 
Dio, cercare la faooia di Dio, frase usata più volte dal nostro 
profeta «significa cercar di piacer a Dio in tutte le cose, ser- - 
virlo in ispirito di amore con ardente brama di giungere a ve- 
derlo, e possederlo; ohe tale è il carattere de’ veri fedeli, cho 
ban ricevuto lo spirito di adozione in figlinoli. Vedi Rom. mi.» 

V «r». 7 . Alzate , o principi , le vostre porte , e alzatevi voi , 
ec. Tutti i Padri, e tutta la Chiesa videi - qui in ogni tempo 
una magnificentissima profezia , o descrizione dell’ascensione di 
Cristo al cielo. Questa descrizione è in dialogo, in cni parlano 
parte gli Angeli, che accompagnano Cristo, parte quelli, cho 
sono nel cielo. Avendo detto di sopra il profeta chi sien quel- 
li, «he saran fatti degni di salire al monte santo di Dio , per 
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8.Quis est iste rex gloriae? 
Domiuus furlis, et potens: 
Dominus potens in piaelio. 

g. Attollite portas pria- 
cipes vestras, et clevamiui 
portae aeternales : et introibit 
rex gloriae. 

to.Quis est iste rex gloriae? 
Dominus virtutum ipse est 
rex gloriae. 


O xilll. 106 

8. Chi è quesioRe della glo- 
ria ? il Signore forte e potente , 
il Signore potente nelle balta* 
glie . 

9. Alzate ,0 principi, levo- 
stre pone, calzatevi voi , por- 
te dell ’ Eternità ; ed entrerà il 
Re delìagloria • 

io .Chi è questo Re della glo- 
ria ? il Signore degli eserciti 
egli è il re della gloria . 


animare, e accendere il onore de’ fedeli pone loro dinanzi agli 
oochi il termine delle loro speranze, dipingendo loro la gloria 
del loro capo, dell'autore di lor salute, che prende (anche a 
nome di essi ) possesso della sua eredità, di, quella eredità, di* 
co, di cui sono ancor essi chiamati a parte: perooohò se figliuo- 
li anche eredi, eredi di Dìo, coeredi di Gesù Cristo Rom. 8. 
Dicono adunque gli Angoli: ditata, o principi , le vostre por- 
te : figurando nel cielo una specie di porte, che si aprano col- 
Calzarsi. Così veggiamo le oataratte del oielo, Gen. vii. li, 
Queste porte sou dette porte dell' eternità ,.oioè porte eterne, 
oome se dicesse porte chiuse fin dall’eternità, perchè prima dà 
Cristo non furono aperte giammai, i giusti stessi non andando 
in cielo, ma nel seno di Abramo, perchè non era per anco aper- 
ta la via al santo de' santi , Hebr. ix. 8. Il Re della gloria egli 
è Cristo, che è anche chiamato il Cristo della gloria, perohè 
egli non solamente è Re glorioso, ma dà anche agli altri la 
gloria. 

Vers. 8. Chi è questo Re della gloria ? GII Angeli del cielo 
restano meravigliati della maestà del Figliuol dell’uomo, e 
della magnificenza del suo trionfo: quindi interrogano in tal 
guisa: chi è questo ec. , e gli altri rispondono , ohe egli è il 
Signor forte, e potente, che ha combattuto col demonio, col 
peccato, e colla morte, e ne ha riportata insigne vittoria: e 
ritolti all’ Inferno li schiavi gli ha posti in libertà. 

Vers. 9. Aitate, o principi . Gli Ebrei, i quali ne’ due ver- 
setti precedenti vogliono intendere tutt’ altro, che il Cristo, non 
disconvengono , che in questa parlisi della gloria del Messia. 

Vers. 10. Il Signoie degli eserciti ec Cristo Signore degli 
Angeli, e dei giusti, i quali lo laudano, e l’obbediscono, e 
militano sotto di lai. . 
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SALMO XXIV. 

Chiede di esser liberala dai nemici , e che simigli perdo- 
nati i peccati , e eie /a/«o egli , come il popolo sten » 
salvati da tutti i pericoli. 

é- • V* ? •< 

In fioem, psalmus David . Per la fine: salmo di Daviddei 

,. i.A.d te, Domine, le- „A. te, o Signore , in - 
▼avi animato menni: rialzai l anima mia: 

3. Deus incus in le confi- 3. Din mio, in te confido , 
do , non erubescaiu : non abbia io da arrossire, 

3. Ncque irrideaot me ini- 3 . Nè mi deridano i miei 
mici mei; etenim universi, nemici ; imperocché tutti co- 
qui sustiuent te , non cuufun- loro , che ti aspettano non ri - 
dentur. morranno confusi . 

4- Coofundantur omnes i- 4. Steno conjusi tutti co- 
niqua agcntes supervacue. loro, che invano commettono 

l' iniquità : 


. v' ■ 


*» 


ANNOTAZIONI 


Vers. t. A te, o Signore, innalzai V anima mia. Questo è uno 
di que’ salmi , de’ quali ciascun versetto nella lettera iniziale 
«egue l’ordine delle lettere dell’Alfabeto, Aleph, Beth ec. Di 
questi ne sono altri sei, cioè il 33 . 36 . 110. 111. 118. 145. Gli 
Ebrei dicono, che in tal guisa si coinponevan que’ cantici , l’ar- 
gomento de’ quali era di maggiore importanza. 

Innalzai l' anima mia. Per orarci quindi l’orazione, si dice 
essere una elevazione della mente in Dio Non abbia io da ar- 
rossire Non perqieLtere t o Dio, che io resti deluso nella mia 
aspettazione. . jt , *jw- > r. ■ 

Vers. 3 . Dìo mio , in te confido ec. Quando io confidai in 
me, e nelle mio forza, dovetti temere di tutto, e p>ù volte 
dovetti vergognarmi di mia presunzione, ma confidando in te 
solo non avrò mai da arrossire delia mia speranza. 

Vers. 3 , Non rimarranno confusi. Perocché otterranno, quel- 
lo , che sperano, mentre tu non rigetterai la loro orazione. 

Vers. 4. Steno confusi ec. Parla qui il profeta non desideran- 
do, ma profetando la confusione degli empi, di quelli * chtì io» 
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Vias tuas, Domine, de- 
luortslra titilli : et semilas 
tuas edoce me. 

5 . Dirige me io veritate 
tua, et doce me: quia tu es 
Deus Salvator meus, et te 
.sustiuui tota die. é 

6. Reminiscere miseratio- 
num tua rum , Domine ,et mi- 
sericordiarum tuarum,quae 
a secolo suut. 

7. Delicta juventutis raea*, 
et igoorauiias raeas ne me* 
ntineris. 



0 XXlV. * I»7 

Mostrami le tue vie , o Si- 
gnore ,e insegnami i tuoi sen- 
tieri , 

5 » Fa eh' io cammini nella 
tua verità , e ammaestrami , 
perchè tu se’ il Dio mio Salva- 
tore , e te ho io aspettato tutto 
il giorno . 

6. Ricordati dì tue miseri- 
cordie, o Signore, delle tue mi- 
sericordie, che furono ne* secoli 
addietro . 

7. Non ti ricordare- de’ de- 
litti di mia giovinezza , nè 
delle mie ignoranze . 


vano, cioè senza ragione , anzi contro ogni ragione, e con som* 
mo loro danno commetto» l’iniquità. > 

Mostrami le tue vie, ec. Fammi conoscere praticamente,* 
Signore, i tuoi precetti, fa, che io batta costantemente Ja tua 
via, la via stretta, che mena alla vita, la qual via è trovata 
da pecbi. 

Vers. 5 . Nella tua verità. Nella tua vera dottrina, fa, che 
in cammini secondo i principi della fede, che non inganna. 
Tutto il gioì no: per tutto il tempo della mia vita ho aspetta- 
to, e aspetterò in pazienza 1’ effetto delle tue dolci promesse. 

Vers. 6. Che furono ne'.secoli addietro. Ricordati delle mise- 
ricordie usate da te verso de’ Padri nostri fin dai secoli anti- 
chi, fino da quando non lasciasti senza speranza di liberazio- 
ne il comun padre degli uomini Adamo dopo il peccuto., Pe- 
rocché quelli stessi momenti, ne’ quali dimostrasti l’ira tua con- 
tro il peccatore, condannandolo alle pene della vita, e alla morr 
te , quelli stessi mementi furono da te illustrati , 0 distinti col- 
la promessa del Salvatore, unica speranza nostra. 

Vers. 7. De' delitti di mia giovinezza. L’ Ebreo propriamente 
dice: della mia puerizia. Una lezione seguita da s. Agostino, 
e tenuta in alcuni salteri , portava . Non ti ricordate dei delieti 
di mia giovinezza , tiè della mia ignoranza, ■ ... .. 
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*i8 LIBRO DE’ SALMI 


Secundum miserieordiam 
tuam memento inei lu: pro- 
pter bonitatem tuam, Do- 
mine. 

8. Dulcis , et rectus Dorni- 
nos: propter hoc legem da- 
bit dehnquentibus in via. 

' 9. Diriget mausuetos io 
judicio: docebit miles vias 
suas. 

io. Universae viae Domi- 
ci, misericordia, et veritas, 
rfequirentibus testamentum 
ejus, et testimooia ejus. 


Secondo la tua miseri co rdia 
abbi memoria dime , o Signo- 
re , per la tua benignità . 

8. Il Signore è buono , e giu- 
sto-, per questo ei darà a’ pecca- 
tori la legge della via da te- 
nere . 

9. Condurrà gli umili alla 
giustizia ; insegnerà le sue vie 
ai mansueti. 

10. Tutte le vie del Signo- 
re 3 ( sono ) misericordia , e ve- 
rità per coloro che cercano il 
testamento di lui, e i suoi co- 
mandamenti. 


\ 


Secondo la tua misericordia ec. Sarei perduto per sempre 
se di me tu volessi ricorda iti, o Signore, secondo la tua severa 
giustizia; ma la tua misericordia, e la tua dolcissima benigniti! 
sostengono in mezzo a’ miei giusti timori la mia speranza. 

Ver». S. Darà a' peccatori ec. Insegnerà a’peccatori la legge, 
vale a dire, la cognizione della via , che drfcbtm tenere, per 
tornare a lui. Questa via è quella della penitenza, come mo- 
strano anche gl' Interpreti Ebrei'. 

Vers. 9. Condurrà gli umili alla giustizia. Cioè nella strada 
della giustizia; non solamente insegnerà loro questa strada, ma 
gli aiuterà a camminare por essa. 

Vers lo. Tutte le vie del Signore (sono) misericordia , e ve- 
rità ec La misericordia significa il gratuito favoro di Dio , che 
promette le sue grazie: la verità significa la fedeltà di Dio 
nell’ adempire le sue promesse. Tutti i consigli , tutti i pensieri 
di Dio sono miserioordia , o verità per coloro, che cercano, 
cioè custodiscono il suo testamento, o sia la sua legge , e i suoi 
precetti. Coloro adunque, che amano, e osservano la legge 
del Signore sperimenteranno, che quanto Dio è stato miseri- 
cordioso verso di essi nel promettere loro i suoi benefizi, al- 
trettanto sarà fedele nel fare per essi quello , che ha promesso . 
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SALMO XXIV. 


ir.Propler noraen mura, 
Domiue , propitiaberis pec- 
calo meo; multum est enim. 

ìa.Quis est homo, qui ti- 
met Dominimi ? legern slatuit 
ei in via , quam elegit. 

1 3 . Anima cjus in bonis 
dernorabitur: et semen ejus 
hereditabit tcrram. 

14. Firmanientuin est Do- 
minus limcnùbus eum : et 
testamentum ipsius, ut ma- 
uifesietur illis. 


9 

11. Pel. nome tuo , o Signore 
tu perdonerai il mio peccato ; 
perchè egli è grande. 

1 2. Che uomo è quello , che 
teme il Signore ? ( Dio ) ha da- 
ta a lui la legge della via % 
di egli elesse. 

1 3 . l! anima di lui sarà nel- 
la copia de beni , e la stirpe di 
lui avrà in retaggio la terra. 

J 4 - Il Signore è sostegno di 
color , chela temono i e il testa- 
mento di lui è per essere ad 
essi manifestato. 


Vers. 11. Perchè egli c grande. Queste parole possono rife- 
rirsi a Dio, o al nomo di Dio, e posson anche riferirsi al 
peccato tanto nell’ Ebreo , come nei LXX. , o anche nella Vol- 
gata 9 purché la voce multum è anche altrove usata per grande. 
Abbiadi lasciato luogo all’ uno , 0 all’altro senso nella tradu- 
zione, benché s. G-iroIamo la parola grande la intese del pec- 
cato «nginule, dicendo: Grande è il peccato originale , il qua- 
le se non fosse lavato da Dio col. B attesimo in nissun altro mo- 
do potrebbe togliersi . Prega adunque il profeta, ohe pel nome 
suo, per gloria del nome suo gli perdoni questa gran colpa. 
Vedi s. Agostino, o Teodoreto . 

V' ers. 12 . Che uomo è quello che teme il Signore ? Quanto è 
boato, quanto ò grande, e felice l’uomo, che teme Dio? In 
quanti modi egli sia felice è mostrato in quello, che segue. 

Dio ha data a lui la legge ec. È felice in primo luogo, 
perchè ha Dio per suo maestro. Dio gli dà la legge, la norma 
delia strada, ch’ei dee battere , che è la strada, che piace al 
•Signore, è eletta, approvata dai Signore: ovvero: il Signore 
lia dato a lui, al giusto la norma della strada, che dee tene- 
re, e questa strada il giusto si elesse , e determinò di seguitare. 

Vers l 5 . La stirpe di lui avrà ec: Il secondo frutto della 
giustizia sarà. l’ abbondanza ile’beni spirituali, il terzo, che i 
suoi figliuoli, o nipoti seguendo gli esempi di lui arriveranno 
al possesso della terra de’ vivi , onde egli sarà beato eterna- 
mente in se, e ne’ suoi discendenti. 

Vers. 14. Il Signore è sostegno di color , che lo temono Ij’Ebre© 
lesse: i segreti, i misteri del Signore (1000 manifestati a color , 

Tota. XI."' ' ' IO 


1 


tao LIBRO D 

1 5 . Oculi ilici semper ad 
I>ominnm:quoniam ipse evel- 
Jel de laqueo pedes meos. 

16. Respice in me, et mi- 
sererò ruei •• quia uuicus, et 
pauper sum ego. 

17. Tribulationcs cordi* 
ntci multiplicaiae sunt: de 
necessitalibus meis erue me. 

i8.VidehuiBÌlitatem meam, 
et laborem mcum: et di- 
miue universa dclicla inea. 

ìQ.Respiceinimicos meos, 
quoniam luulliplicaù sunt, 
et* odio iniquo oderunt me. 

* Juan. i 5 . 25 . 


E’ SALMI 

1 5 . Gli occhi mici sempre 
rivolti al Signore} perchè egli 
trarrà dal laccio i miei piedi. 

1 6 A me volgi il tuo .'guar- 
do , e abbi pietà di me , perche 
io $ on solo , e son povero . 

17 .Le tribolazioni del mio 
cuore snnnmoltiplicaie: tu mi 
libera da' miei affanni . 

18. Mira la mia abiezio- 
ne , e le mie pene , e perdona 
tutti lì miei peccali . 

i(j. Pon mente a miei ne- 
vi ici, come son molti di numero, 
e ingiustamente mi odiano. 


che lo temono. ) Così tradosso s. Girolamo. Secondo la nostra 
Volgata si dà per quarto frutto del tioior del Signore l’avere 
Dio stesso per appoggio, per sostegno. E il testamento Mi lut 
ec. 1 ! testamento dol Signore significa qui la legge scritta, o 
sia la divina parola, dalla qual parola dice, che sarà data 
)’ intelligenza a chi teme il Signore. Ed è questo il quinto frut- 
to del timor santo. 

Vers. l 5 . Gli occhi miei sempre rivolti al Signore , «c. Osser- 
visi ( dice s. Agostino ) come dicendo il profeta, che egli tie- 
ne gli occhi sempre rivolti al Signore , affinchè i suoi piedi 
tragga dal laooio , viene a dimostrare, come sovente egli è pre- 
so , c illaqueato dalle colpe almeno veniali. Procura egli per- 
tanto di tenere gli occhi del cuore sempre intenti al suo Dio* 
affinchè 0 dal cader lo preservi, o dove per fragilità venisse a 
Cadere , il rialzi . 

Vers. 16. Perche io son solo , e son povero. Son privo di ogni 
consolazione dal canto degli uomini, e di ogni umano soccor- 
so , e sono in somma miseria . 

Vers. 18. Mira la mia abiezione . t. . e perdona ec. Osservisi 
come ne’ soli peccati suoi ei rifonde la cagion de’suoi mali: per 
quoto chiede, che gli siea perdonati. 

Vers. 19 ‘20. Pon mente a’ miei nemici ec. Ottimamente in- 
ten Jesi de’ nemici spirituali , i quali lo affliggono * lo teu- 
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SA L M 
so. Custodi animati) meara , 
et erue me .-non erubescara , 
quoniam speravi in te. 

ai. Innocentcs, et recti 
adhaescruut mihi: quia su- 
stinui te. 

22. Libera Deus Israel, 
ex omnibus tribulationibus 
suis. 


O XXIV. ^ • 'lai 

ao .Custodisci l anima mia t 
e dammi salute : non abbia io 
da arrossire , perchè ho sperato 
in te , f 

ai. Gl* innocenti , e quelli 
di retto cuore si sono uniti con 
me , perchè io ti ho aspettato. 

22 . O Dio, libera Israele da 
tutte le sue afflizioni . 


tano.lo perseguitano per farlo cadere, e anche de’ nemici 
esteriori, i quali sono al giusto sovente ooeasione d’inciampo: 
onde soggiunge: custodisci V anima mia ec. vale a dire , perchè 
io non pecchi. Vedi vers. 3o. 

Vcrs. 21. Gl' innocenti , e quelli di retto cuore ec. L’Ebreo, 
!’ innocenza , e la giustizia saranno la mia custodia : ovvvero , 
sieno la mia custodia. I giusti, che vedevano com’ io in te so- 
lo ho posta la mia speranza, e te solo aspetto per mio soccor- 
so, hanno stretta società con me: non permettere, o Signore, 
che questi amici, a’ quali col mio esempio io dimostro la fi- 
danza, che noi dobbiamo avere nella tua bontà , abbian da ar- 
rossire^ ed entrare indentazione, come forse avverrebbe se tu 
non esaudissi la mia orazione . 

Vers. 22. O Dio , libera Israele ec. Dopo aver pregato per 
se, prega per tutto il popolo: insegnando a noi, che secondo 
le regole della fraterna carità si preghi per tutta la Chiesa, 
e anche per tutti gli uomini non eccettuati gl’ infedeli ( coma 
insegna l’Apostolo ), affinché aiutati da Dio giungano a co- 
noscere la verità. 


x 
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SALMO XXV. 


Qrazìone del giusto esposto alle calunnie , e alle persecu- 
zioni . Conviene ai Martiri della Chiesa di Cristo . 


lo finem, psalraus David. 

t. Jfudica me, Domine, 
quontain ego in innoccnlia 
mea ingressus sum : et in 
Domino sperans non io fìr- 
mabor. 

a. Proba me , Domine , et 
tenta me: ure renes meos, 
et còr memn. 

3. Quoniam misericordia 
tua ante ocuios meos est: 
et compiacili in ventate tua. 


Per la fine : salmo di David. 

,.s„ tu mio giudice , o Si- 
gnore, perchè io ho camminato 
nella mia innocenza, e speran- 
do nelStgnoreio non vacillerò. 

a. Fa saggio di me , o Signo- 
re , e pommi alla prova : purga 
col fuoco i miei affettile il mio 
cuore . 

3 . Imperocché sta dinanzi ai 
miei occhila tua misericordia, 
e mi compiaccio della tua ve- 
rità . 


ù - 

ANNOTAZIONI 

Vers. t. Sii tu mio giudice , o Signore, eo. Ovvero: fammi 
ragione, o Signore, prendi tu la mia difesa contro de’ miei ne- 
mioi i perocché io ho camminato con rettitudine , e schiettezza , 
e senza froda dinanzi a te, e armato della speranza , che ho 
in te, mi sosterrò oontro gli assalti di chi mi perseguita. 

Vers. 2, Fa saggio di me, o Signore, ec. Io ti prego, 0 Si- 
gnore , a provarmi, non affinchè tu così vegga qual io mi sia, per- 
chè da te son io conosciuto meglio, che da me stesso, ma per- 
chè io possa conoscerò me medesimo: provami tu , e disamina 
il mio interno ool fuoco di tua parola, col calor del tuo spiri- 
to, e anche col cocente ardore delle afflizioni, affinchè sieno 
purificati e i miei affetti, e i pensieri del mio cuore. Vedi in 
questo luogo s. Agostino. 

Vers. 3. Imperocché sta dinanzi ec. lo non temo , o Signore » 
di pregarti a provarmi, perchè conoso® appieno la tua bontà, 
per cui non permetterai, che io sia tentato oltre le forze m ie , a 
perche tutte le mie compiacenze ho poste nelle verità, che tu 


Digitized by Googk 


SALMO XXV. ia3 

4. Non sedi cura concilio Non mi posi a sedere nel- 

▼aoitalis: et curii iniqua ge- ? adunanza di uomini vanì, e 
rentibus non iotroibo. non converserò con coloro , 


5. Odivi ecclesiam ma!i- 
gnantium:et cum impus non 
sedebo. 

6 . Lavabo inicr innocen- 
tes maona meas: et circura- 
dabo altare tuum, Domine : 

7 . Ut audiam voccm lau- 
dis , et enarrcrn universa mi- 
rabilia tua. 

8 . Domine dilexi deco- 
rerò domus tuae , et locuoi 
babitationis gioriae tuae. 


che operano iniquamente . 

5. Ilo in o dio la società dei 
maligni , e non mi porrò a se- 
dere cogli empi . 

6. Leve' ò le meni mictragli 
innocenti , e starò intorno al 
tuo altare , o Signore : 

7 . SlJjin di udire le voci di 
laude , e raccontar tutte le 
tue meraviglie . 

8 . Signore, io ho amato lo 
splendore della tua casa , e il 
luogo dove abita la tua gloria. 


m’ hai insegnato , nella tua legge , e nella tua parola , che è 
verità. 

Vera. 4 . Non mi posi a sedere ec. Non cercai, ansi fuggii la 
compagnia, il convitto, la familiarità degli uomini, che amano 
la vanità, la superbia, e il fasto. 

Vers. 6 . 7 . Laverò le mani mie ec. Il senso di questi due ver- 
setti egli è tale Viveri) con gl'innocenti, e con essi, lavate le 
mie mani, starò attorno al tuo altare. 1 Giudei prima dell’ora- 
sione si lavavano le mani, lavanda instituita a figurare la mon- 
dezza, e purità interiore necessaria per accostarsi a Dio, e al- 
le cose gante, Hieron. Dice adunque, che laverà le sue mani 
co’giusti, e con essi si accosterà all’altare di Dio, all’altare, 
sopra di cui farà offerire i suoi sacrifizi. Nel tempo, che si 
•acrificavan le vittime offerte dai laici, i sacerdoti, e i leviti 
con salmi , e cantici spirituali lodavano Dio ; quindi dice , che 
udirà le voci di laude, e celebrerà unendosi co’ sacerdoti le 
meraviglie del Signore. Posta qitpsla assai semplice sposiziono 
sembrami, che non resti alcuno appiglio per ricavare da que- 
sto luogo (come alcuni han preteso), che il salmo si debba 
attribuire a qualche Levita, che lo scrivesse nel tempo della 
cattività di Babilonia-, mentre a ciò il titolo ripugna. 

V ers. 8 . Signore io ho amato lo splendore della tua casa . 
Quanto alla lettera Daviddc ebbe una somma premura , perché 
tutto quello, che riguardava il culto di Dio fosse fatto con bel- 
l’ordine, e con ogni splendidezza, c decoro. Egli eresse nel]» 


% 


i2{ LIBRO I 

g. Ne perdas cum impiis 
Deus aDimara meara , et cum 
vìris sanguinimi vitara meam. 

10. In quorum manibus 
iniquitates sunt: dexlera eo- 
rum rcplela est iriuneribus. 

11. Ego autem in inno- 
centia mea ingressus sum : 
redime me, et miserere mei. 

12 . Pes meus stetit in di- 
recto.- in ecclesiis bencdicam 
te , Domine. 


(E’SiLMI 

g. Non isperdere, o Dio, co- 
gli empi l'anima mia , nè con 
gli uomini sanguinari la vita 
mia . 

t o. Nelle mani loro stà l'ini- 
quità : la loro destra è ricolma 
di donativi. 

11. Ma io ho camminata 
nella mia innocenza : salvami 
tu , ed abbi pietà di me . 

12. I miei passij'uron sem- 
pre nella diritta strada: teio 
benedirò , o Si gnor e, nelle adu- 
nanze . 


citta di David il tabernacolo! dove fece portare l’arca del Si- 
gnore , ed ebbe anche gran desiderio dì edificare a lui il tem- 
pio, ma Dio gliel proibì , riserbando questo onore al suo figliuolo 
Salomone. Vedi 2. Reg. vi. vii. Quanto al senso spirituale, la 
easa spirituale, il vero tempio, in cui Dio abita, ella è la Chiesa 
di Gesù Cristo. L’amare questa sposa dell’agnello, il bramare 
ardentemente, e chiede re a Dio, che in essa conservi la puri- 
tà della fede , la santità della morale, i buoni esempi , e le virtù 
degne del nome Cristiano, lutto questo conviene al carattere 
di vero fedele. 

Vers. 9. Non isperdere , o Dio, cogli empi ec. Salvami dalla 
sciagurata funesta morte di coloro , che sono empi verso di te, 
e crudeli verso de’ loro fratelli. 

Vers. io. Nelle mani loro sta l'iniquità. Espressione di som- 
ma energia per significare un uomo malvagio , le opere del 
quale son tutte inique. La loro destra ec. Parla della corrosio- 
ne de’ giudici , i quali per amore dei donativi, e del vile gua- 
dagno pervertono la giustizia, e opprimono il povero. 

Vers. 12. Te io benedirò , o Signore , nelle adunanze. Ren- 
derò a te, o mio Dio, pubbliche laudi, nelle adunanze de’tuoi 
fedeli . 11 Caldeo : nelle adunanze de' giusti . Ivi celebrerò coi 
mici cantici i tuoi benefizi, e la mia liberazione. Un Greco 
Interprete osserva, che in questo parole sembra aversi una profe- 
zia di quello , che è avvenuto nella Chiesa Cristiana , la quale 
de’ salmi di Davidde si è servita, e si serve per benedire, e 
lodare Dio, e rendergli grazie dello sue misericordie. 
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SALMO XXVI. 

a 

Dice , che egli è sicuro da qualunque possanza dei nemi- 
ci , stando egli nella Casa di Dio , cioè nella Chiesa , o 
purché Dio lo custodisca dagli attentati degli stessi 
nemici . 

Psalmus David priusquam 
li ni retur. 

,D ominus illuminano 
mea , et salus mea , quein 
timebo ? 

Dominus protector vitae 
meae , a quo trepidato? 

a. Dura appropiantf super 
me nocentes, ut edam car- 
net raeas. 

Qui tribulaut me inimici 
tnei , ipsi infirmati sudi , et 

ceciderunt. 

1 


ANNOTAZIONI 

Prima eh' ei fosse unto. Queste parole aggiunte dai LXX. 
Interpreti accendo le tradizioni ricevute da’loro maggiori s’ in- 
tendono comunemente della seconda unzione di Davidde, la 
quale seguì in Hebron dopo la morte di Ssullo , essendo egli 
stato in quella città riconosciuto per re , c fatto ungere dagli 
uomini della tribù di Giuda. Egli fu unto la prima volta da 
Samuele, c la terza volta fu unto parimente in llcbron , allor- 
■chè fu riconosciuto anche dalle altre tribù. Vedi 1. Rrg. xvr.. 
l5, , 2 . Reg. n. 4 ., e v. 3. Così questo Salmo sarà stato scritto 
nel tempo, in cui Davidde soffriva la cruda persecuzione di 
Saulle. ’ 

Vers. 1. Mia luce. Mia consolazione nelle tenebre delle affli- 
zioni, e no’ più grandi pericoli; ed ancora luce, ohe illumina 
ogni uomo, che viene nel mondo, luce, senza di cui non altro 
è l’uomo se non tenebre, e debolezza, e miseria. 

Vers. a. Per divorar le mie carni. Per isbranarmi , e divorar- 
mi a guisa di lupi affamati. 


Salmo di David, prima eh ei 

Josse unto. 

1. L Signore mia luce , e 
m ia salute : chi ho io da te- 
mere ? 

Il Signore difende la mia 
vita: ehi potrà farmi tremarti 

2. Nel mentre che i cattivi 
mi vengon sopra per divorar 
le mie carni . 

Questi nemici miei , che off 
affliggono) eglino stessi hanno 
inciampato , e sono caduti . 
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3. Sì coosisiant advcrsum 
me castra , non tirocini cor 
ni euro. 

Si exurgat adversum me 
piaelìum,in hoc ego sperabo. 

4 . Unam pedi a Domino, 
hànc requirara, ut inhabi- 
tem in domo Domini omni- 
bus diebus vitac meae: 


3. Quando io avrò contro di 
ine degli eserciti attendatigli 
mio cuore non temerà. 

Quando si verrà a battaglia 
contro di me , in questo io por- 
rò mia speranza . 

4 . Una sola cosa ho domane 
dato al Signore; questa io cer- 
cherò’. che io possa abitare nel - 
la casa del Signore per tutti i 
giorni della mia vita j 


- - -■ • - • ■ 

'• • « 1 * . 1 * / ' ; • * * * . 

Vera. 5. Quando io avrò contro ec. Nè la violenza di tutti li 
uomini , nò la guerra di tutto l' inferno non dee poter toglierci 
la nostra speranza in Dio, speranza, che è specialissimo dono 
JS lui non mcn che la fede , e la quale Crislo pregò, che non 
^Hnissc meno giammai ne’ suoi eletti. Lue. xxn. 

In questo io porrò ec. In questo io porrò mia speranza, di 
■ver per mia luce, e per mia salute il Signore. 

Vers 4 . Ghe io posso abitare nella casa del Signore ec. Er* 
cosa più dura per Davidde il non potere presentarsi al taber- 
nacolo di Dio, e trovarsi alle sacre funzioni, che l’esser esulo 
dalla casa paterna, separato dalla sua famiglia, dagli amici, e 
andar ramingo or qua , or là per fuggire la persecuzione , vi- 
vendo frattanto negli stenti, e nellu miseria. Io non altro bra- 
mava (dice egli ), e altra cosa a Dio non chiosi, e non chiedo, 
che di star sempre dinanzi al mio Dio, dinanzi al suo tabernacolo, 
e gustar la dolcezza, e il gaudio santo, che un’anima pia spe- 
rimenta nel rendere a Dio il sno culto, e le sue adorazioni nell# 
adunanze di religione , nella società del popolo del Signore. Da 
questa sooietà avevan voluto escludere Davidde i 9uoi perversi 
nemioi , come egli stesso se ne lagna , 1. Reg. xxvi- 19. , dova 

J tarla in tal goisa a Saullo. Ascolta di grazia , o Re Signor mio , 
e parole del tuo servo: se il Signore ti spinge contro di me, 
gradisca egli l'odore del sacrifizio ; ma se (sono) i figliuoli degli 
uomini , e’ son maledetti dinanzi, al Signore , eglino , che mi hanno 
oggi discacciato , perch'io non abbia luogo nell' eredita del Si- 
gnore dicendo : va , servi agli dei stranieri . Ma Davidde era ben 
lontano dal pensare a separarsi dalla Chiesa, o dal credersene 
separato, perchè i Suoi persecutori gli toglievano di poter vi- 
sitare il tabernacolo del Signore , e intervenire alle orazioni , 
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1 Ut videam voluptatcm Do- Affine divedere il gaudio 
mini , et visitcm lemplum delSigtioreffi cruentando il suo 
ejtis. tempio . 

5. Quoniam abscondit me 5 . Imperocché egli mi baa- 
iti tabernaculo suo: in die scoso nel suo tabernacolo , nel 
malorum protexity me in ab- giorno delle sciagure mi pose 
scondito tabernacoli sui. al coperto nell' intimo del suo 

- tabernacolo J 

6. In petra exaltavit me : et 6. Sopra di un' alta pietra 

Dune exaltavit caput meum mi trasportò , e adesso ha inr 
super inimicos meos. rialzata la mia testa sopra dei 

miei nemici . 

Circuivi , et immolavi in Starò intorno a lui immo- 
tabernarulo ejus hostiam vo> landò sacrifizi nel suo laberna- 
ciferationis: cantabo, et psal- colo al suon delle trombe: can- 
Biuna dicam Domino. terò , e salmeggerò lodando il 

‘ Signore . 



e ai sacrifizi , ebe ivi ai offerivano, e ciò egli dimostra con 
quello, ohe segue. In un senso più elevato, e degno dello spi- 
rito del profeta, la speranza dimostrata qui sopra da lui è quella 
di giungere ad abitare nella casa della eterna felicità, speran- 
za , che era il frutto del fervido desiderio con cui aspirava a 
tanto bene. 

V erg. 5. Egli mi ha ascoso nel suo tabernacolo , ec. L’Ebreo 
legge in futuro: mi nasconderà nel suo tabernacolo. Ma il senso 
non varia gran fatto. Nel suo tabernacolo, nella sua Chiesa 
mi ha nascosto, e mi nasconderà il Signore ne’ giorni cattivi, 
e ivi mi custodirà, e da ogni male e dell’anima, e del corpo 
mi metterà al coperto nella parte più intima del suo taberna- 
colo. Nella seconda parte del versetto allude alla. seconda par- 
te del- tabernacolo , al sancta sanctorum. 1 favori particolari di 
Dio non sono promessi, se non a chi sta nella Chiesa , e vive 
nel seno di lei . 

•Vers. 6. Sopra di un'alta pietra mi trasportò-, ec. Mi tra- 
sportò in luogo di sicurezza , dove non potessero piu offender- 
mi i miei nemici, e finalmente mi ba venduto più forte, e più 
grande degli stessi nemici. In un altro senso la pietra alta, 
immobile egli è il Cristo, e ohi fabbrica sopra tal pietra non 
ha da temere i turbini , nè le procolle. 

Starò intorno a lui. Ovvero intorno al luogo santo , presso 
al luogo santo . Ho tradotto io futuro quello , che la nostra 
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•}. Esaudì, Domine, vo- 
cem racara , qua clamavi ad 
te : raiserere mei,et exaudi 
me. 

8. Tibi dixit cor meuni, 
exquisivit te facies mea: fa* 
ciem tuam , Domine , requi- 
ram. 

9. Ne avertas faciem tuam 
a me : ne decime* in ira a ser- 
vo tuo. 


E’ SALMI 

7 . E snudi; ci , o Signore , Itt 
voce mia , colla quale ti ho in - 
vocato: abbi misericordia di 
me , ed esaudiscimi. 

8 . Con te parlò il cuor mio: . 
gli occhi mici li hanno cerca- 
to: la tua faccia cercherò io, 

o Signore. 

Q. JSon rivolgere la tua JaC- 
cia da me, non ritirarti per 
isdegno dal servo tuo. 


Volgata mette in tempo passato, ma ne’ libri santi, e partico- 
larmente nei libri profetici è usato sovente un tempo per l’al- 
tro, come si disse altre volte. Davidde adunque spera ferina- 
mente di tornare dai suo esilio a Gerusalemme , e di aver la 
consolazione di trovarsi ai sacrifizi solenni , i quali nel taberna- 
colo del Signore si offeriscono a Dio al suono delle trombe , e 
in mezzo ai cantici di lode. Quanto al suono delle trombe usato 
in alouni sacrifizi vedi Num. x. lo. xxix 2. , 1. Paralip. xv. 24 -» 
e queste trombe sono indicate in questo luogo secondo l’Ebreo , 
ohe invece di hostiam vociferationis può tradursi hostiam clan - 
goris . La nostra Volgata seguendo i LXX ba messa una voce 
più generale per riunire il suono de' sacri cantici, e quello delle 
trombo . . / 

Vers. 8 - Con te parlò il cuor mio, ec. A te ha pensato, 6 
tempre pensa il mio cuore, te ho oercato con gli occhi miei , 
cioè oo’miei^desiderj: cercherò sempre la tua faccia, la tua presen- 
ta, cercherò di stare dinanzi al tuo tabernacolo nel fcem podi questa 
vita mortale, e dinanzi alla stessa tua faccia nell» vita futura. 
Ho cercato da te (così spiega s. Agostino.) non alcuna -merce- 
de fuori di te, ma la tua sola presenza. Ma lo stesso s. Ago- 
stino unendo questo versetto col precedente, e analizzando lut- 
to il discorso del profeta in questo salmo vuole , che si osservi 
dipinto lo stato della vita presente paragonata alla futura. Gri- 
diamo adesso, o domandiamo, elio i nostri gemiti o’ impetrino 
misericordia da Dio: oi ripromettiamo dipoi, oho un giorno in 
perpetua letizia tripudieremo, celebrando con inni , e cantici 
la «tessa misericordia . 

Vers. p. Non rivolgere la tua faccia ec. Colla voce faccia 
intende»! qui come in altri luoghi il favore divino : non riti • 
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Adjutor meiis esto: nedc- 
relinquas me, nequc despi- 
cias ine Deus salutari* ineus. 

io. Quoniam pater incus, 
et rnater mea, dereliqucrunt 
me: Doininus autem assum- 
psit me. 

, ii. Legem pone inibì, 
Domine, in via tua: et di- 
rige me in semitam rectam 
propter inimicos meos. 

12. Ne tradì de ris me in 
animas tribulantium me; quo* 
nlam insui rexerunt in me 
testcs iniqui , et mentita est 
ìniquitas sibi. 


O XXVI* ? * 1*9 

Sii cu min aiuto , non mi ab - 
batidonar e , e non dispreizar- 
mi , o Dio mio Salvatore . 

10. Perchè il padre rnio i a 
la madre mia mi hanno ab- 
bandonato : ma il Signore si è 
preso cura di me. 

i r. Ponimi davanti , o Si- 
gnore , la legge della tua ria, 
e per riguardo a’ nemici miei 
guidami pel diritto sentiero. 

12. Non abbandonarmi ai 
de seder j di coloro, che mi per- 
seguitano , da poi che sisari pre- 
sentati contro di me de' testi- 
moni falsi , e L' iniquità s ini 
ventò delle menzogne . 


rarti per isdegno ec. Li’ Ebreo ha un altro senso; non fare, noi* 
permettere per isdegno , ohe il tuo servo vada errando lungi 
da te . 

Vers. IO. Il padre mio , e la madre ec. Io sono quasi orfano, 
perduto il padre, e la madre, n oome un fanciullo esposto, 
che nè padre conosce, nè madre; sono privo d’ ogni soccorro 
dal canto de’ miei genitori, e parenti secondo la carne, ma Dio 
mi ha raccolto, e ha cura di me. 

Vers li. La legge della tua via. Della via, ohe conduce a 
tc, e alla vita. Per riguardo a' nemici miei , ec. Affinohè veg*. 
gano come tu hai pensiero di juc , e mi assisti colla tua grazia,, 
e rimangano confusi . * 

Vers. 13 . L'iniquità s' inventò della menzogne , Aldini tra* 
durrebbero, e l’iniquità ha mentito contro se stessa . Ma il senso 
genuino è quello , che si è espresso. S. Girolamo, Aquila, Sim- 
maco ec. lessero; e l'iniquità si fe' manifesta. Del rimanente 
allude Davidde alle calunnie, che i suoi nemici spargeva» con- 
frro di lui per esacerbare sempre più l’animo di Saulle . Cosi- 
contro Cristo, di cui Davidde è sempre una nobit figuro, si 
presentarono falsi testimoni, e l’iniquità sì creò calunniose ina 
sussistenti acuusuzioni contro l’innocente. Osserva s. Agostino, 
ohe il giusto non chiede di non soccombere giammai alla per- 
secuzione, ma chiede di npn imitare i persecutori nel violare 
eom’essi la santa legge. . u «: »« «*•* 


' i5ft LIBRO DE’SALMI 

i3. Credo viclere bona Do- i5. Credo , che io vedrò i 
mini in terra viventium. beni del Signore nella terra dei 
* vivi . 

*-»4. Erpecta Dominmn , »4< Aspetta il Signore , di- 

viriliter age : et couforteiur portati virilmente , e prenda 
cor luum,et gustine Do- vigore il cuor tuo , e aspetta 
minimi. pazientemente il Signore . 


Vers. l 5 . I beni del Signore nella terra de ’ vivi. Questa terra 
de' vivi ella è la Gerusalemme celeste , la patria beata , a cui 
tendono tutti i pensieri , e tutti i desideri del giusto ■ 

Vers. 14. Aspetta il Signore, ec. Esorta se stesso alla pazien- 
aa , e alla perseveranza nella espettazione di vedere un giorno 
adempiute le sue speranze, e i suoi desiderj , e di ricevere la 
meroeda proméssa alla pazienza perseverante , la qual mercede 
è il possesso di Dio , e di tutti i suoi beni . 

salmo XXVII. 

Orazione di Cristo al Padre , con cui lo prega , che noi 
ritenga nel sepolcro , trattandolo come i peccatori , ma 
che puniti questi, lo liberi col popol suo. 

Psalmus ipsi David. 

l..^k.d te, Domine, cla- 
mabo , Deus meus ne silcas 
a me ; ne quando taceas a 
me, et assimilabor desceu- 
dentibus in lacum. . 


Salmo dello stesso Davidde. 


1. At 


! te, o Signore , alzerò 
le mie grida : Dio mio , non 
istare in silenzio con me , af- 
(inchè , tacendo tu, non sia io 
come quelli che scendono nella 
fossa . 


ANNOTAZIONI 

« Vers. 1. Non istare in silenzio con me, ec. S. Girolamo tra- 
dusse: non esser sordo con me , ebe vuol dire, ascoltami , o co- 
me spiega la Volgata, rispondi alle mie preghiere, non istare 
in silenzio , perocché se tu taci , se tu non mi esaudisci , io di- 
vorrò simile a un morto giacente nel suo sepolcro . È una es- 
pressione figurata, colla quale egli viene a dire, che quando 
Dio gli negasse socoorso , non altro gli rimarrebbe da aspetta- 
re, sa non la morte, e il sepolcro. 
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2. Esaudì , Domine, vocpui 
dcprecationis meae dura oro 
ad te: dura estollo uianus 
rneas ad teraplum sauctum 
tuura. 

3. Nesimul trahasmecum 
peccatoribus et cura ope- 
rantibus iniquiiatem ue per- 
da» me: 

Qui loquuntur pacem cura 
proximo suo, inala autem 
in cordibus eorura: 

4 . Daillis sccundum opera 
eorura, et sccundum nequi- 
tiara adiuveuiiouum ipsorura. 


i5i 

2 . Esaudisci 1 o Signore, la 
voce delle mie suppliche, men- 
tre io ti prego ,• mentre alzo 
le mani mie al tuo tempio 
santo . 

5. Nonmi prendere insieme 
co peccato/ i, e non mi sperdere 
con quelli , che commettono 
l’ iniquità : 

I quali parlano di pace col 
pross,moloro,ma ne' loro cuori 
covano il male . 

4 . Rendi a questi secondo le 
opere loro, e secondo la malva- 
gità delle loro macchinazioni. 


Vers. 2 . Al tuo tempio santo. Al cielo, che è il tuo santuario. 

Vera. 5. Non mi prendere insieme co’ peccatori , ec. Non per- 
mettere , che Ja mia morte sia simile a quella de’ peccatori , e 
ch’io sia tolto dal mondo ia quella guisa , che ne son tolti 
gli uomini iniqui. I peccatori si può dir, thè muoiono inte- 
ramente, e di morte vera; e sebbene risusciteranno i loro cor- 
pi alla lino del mondo, questa stessa risurrezione è come una 
nuova morte per essi , mentre aggiunge alla dannazione del- 
l’anima la dannazione, e i supplizi del corpo. La morte del 
giusto è un sonno, e un passaggio ad una vita felice, di cui 
gode l’anima fin a tanto che venga il giorno, in cui anche il 
corpo riceverà sua mercede. Vedi Apocal xx. l\. 5. 6 . Ma la 
morte del capo, e del Salvatore de’ giusti fu per lui il princi- 
pio della sua gloria. 

Parlano di pace. Descrive gl’ippocriti di cuore doppio, 
falsi di lingua, che affettano umanità, e oarità, e pietà, ma; i 
vizi contrari covano nel loro interno. Il pontefice Caifa portò 

1 >er ragione della morte di Cristo, il bene universale del popo- 
o Ebreo. 

V ers. 4- Rendi a questi secondo le opere loro , oc. È una profee 
zia di quello, che Dio doveu fare contro degli empi, nemici, 
e uocisori del Cristo. Giuseppe Ebreo racconta , che quando 
un soldato Romano appiccò il fuoco a quella grandiosa fab> 
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Secundmn opera niauuum 
èorum tribue illis: reddo re- 
Uibutioncm *eorutn ipsis. 

5. Quoniam non intelle- 
atcrunt opera Domini, et in 
opera tnanuum ojus,desirues 

illos , et non sedidcabis eos. 

>% ' • ■ 

6 . Benedictns Dominus: 
quoniam cxaudivit vocfem de- 
Jirecalionis meae. 

7 . Dominus adjutor meus, 
et protcctor meus : in ipso 
speravi* cor meum, et adju- 
lus sum. 


Dà ad essi fecondo leopere 
delle mani loro : rendi ad essi 
la /or ricompensa . 

5. Perchè non hanno inteso 
le opere del Signore , nè quello 
che ha fatto la mano di lui j 
tu li distruggerai , e non li ri- 
storerai . 

6 . Benedetto il Signore , per- 
chè ha esaudito la voce della 
mia orazione . 

7 . Il Signore mio aiuto , e 
mio protettore : in lui sperò il 
cuor mio , e fui sovvenuto . 


brica del tempio di Gerusalemme (il qual tempio Tito racco- 
mandava sempre, ohe fosse salvato), in quel punto i Leviti 
nell’istesso tempio cantavano queste parole: rendi ad essi la 
tor ricompensa. 

Vera. 5. Non hanno intese le opere del Signore, ec. Gesù 
Cristo predicendo la distruzione di Gerusalemme , Lue. xix. 4 1 » 
4'2- ec. ne adduce una simil ragione, vale a dire, che questa 
infelice città non conobbe il tempo della visita , che Dio le avea 
fatta «mandandole il suo proprio figlinolo a fare a prò del suo 
popolo tutto quello, che dovea fare il Messia secondo i profe- 
ti. Tu li distruggerai , a non li ristorerai. Distruggerai questo 
popolo senza speranza di ritornare mai più in essere : gli Ebrei 
non saran più un popolo, non abiteranno più quella terra , che 
da Dio era stata od essi assegnata, non avran più tempio, nè 
sacerdozio, nè sacrifizio. E se sussisteranno sempre dispersi , ma 
sempre distinti da tutti gli altri uomini, ciò non sarà, se non 
per effetto della Providenza divina, affinchè sieno in ogni luogo 
una dimostrazione sempre parlante della verità del Vangelo, 
rei quale la loro sciagura è predetta. 

Vera. 6 . 7 . Benedetto il Signore, ec. Tenerissimo ringrazia- 
mento di Cristo al Padre per averlo esaudito, e glorificato sì 
nel gastigo, col quale punisce i suoi persecutori, e sì ancora 
nel risuscitarlo da morte. Un dotto Rabbino riconosce anche 
egli dal versetto ottavo in poi una continuata profezia. E ri- 
fiorì la mia carne : vale a dire; la mia carne risuscitò , e prese 
la vita nuova, e immortale, - 
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Et refloruit caro mea: et 
ex voluntaie mea confitelror 
ei. 

8. Dominus fortitudo pie- 
bis auae: et protector salva- 
tionum Oh ri sti sui est. 

9. Salvuin fac populum 
tuum , Domine , et benedic 
liereditati tùae: et reges eos, 
et extolle illos usque in aeter- 
uum. 


O XXVIT. , iSS 

E rifiorì la mia carne , ed 
io col mio affetto a lui darò 
laude. 

8. Il Signore è fortezza del 
suo popolo , ed è protettore 
della salvazione del suo Cristo k 

9. Salva , o Signore , il po- 
pol tuo , e benedici la tua ere- 
dità , e sii loro pastore , e in- 
grandiscili fino all’ eternità , 


Vera. 8. Il Signore è fortezza del suo popolo, ec. Questo ver* 
setto, ed il seguente sono il cantico di laude, e di preghiera, 
die il Cristo promise di cantare al celeste suo Padre, vera. 7. 
Darò laude al Signore, confessando, che egli è la fortezza, a 
la gloria del nuovo popolo dello spirituale Israele: perocché 
egli colla sua protezione ha salvato , e glorificato il suo Cri* 
sto, duoe , e maestro del medesimo popolo. 

Vers. 9. Benedici la tua eredità, ec. Benedici il popolo, che 
è tuo retaggio, governalo come tuo gregge, e ingrandisci i 
nuovi figliuoli fino all’eternità: fagli crescere e di numero** 
di virtù sino alla fine de’ secoli. / 
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SALMO XXVIII. 


1 Profezia della conversione delle Genti per V efficacia del- 
la divina parola . 

Psalmus David, in consura- Salmodi David nelterminarsi 
malione ubernaculi. il tabernacolo . 


i. Af 


.{ferie Domino dii 
Dei : afferte Domino (ìlios 
arietum. 

2. Afferte Domino gloriam, 
et honorem , afferte Domino 
gloriam nomini ejus: adorale 
Dominimi in atriosancto ejus. 


I. 


.. rasentate al Signore, o 

figliuoli di Dio , presentate al 
Signore gli agnelli . 

a. Presentate al Signore la 
gloria, c l'onore presentate al 

Signore la gloria dovuta al suo 

nome, adorate il Signore nel-, 
Patrio del suo santuario . 


ANNOTAZIONI 

Nel terminarsi il tabernacolo. Davidde fece fare un taber- 
nacolo, in cui ripose l’arca come si legge l. Paralip. xv. ì. 
Terminata che fu la fabbrica di questo tabernacolo Oavidde 
illustrato dallo Spirito del Signore cantò questo salmo, nel 
quale predisse i misteri di un più santo, e perfetto taberna- 
colo, che è la Chiesa delle nazioni, della quale il primo ta- 
bernacolo era figura. 

Vers. 1. Presentate al Signore, o figliuoli di Dio , ec. Quest i 
figliuoli di Dio sono quelli, i quali per benefizio grande di Dio 
essendo rigenerati in Gesù Cristo per mezzo del santo battesi- 
mo, vennero ad essere fatti degni della grazia di adozione. A 
questi figliuoli di Dio si ordina , che presentino a Dio in sa- 
crifizio gli agnelli, vale a dire se stessi offeriscano ostia pura , 
vivente, santa , accetta a Dio. Rom. xu. 1. Imperocché di que- 
sta ostia spirituale eran figura le vittime, e i sacrifizi carnali 
offerti secondo 1’ antica legge. 

Vers. 1 2. Presentate al Signore la gloria , e l'onore , ec. Glo- 
rificatelo, e onoratelo col sacrifizio di laude, offerite a lui il 
fiuttgr delle labbra, che confessino il nome di lui. Hebr. XHt. 
l5. adoratelo nell'atrio del suo santuario. In questo luogo tutto 
il popolo si adunava per assistere al culto di Dio, onde per esso 
è intesa la Chiesa Cristiana, nella quale la moltitudine delle 
genti si riunì a servire , e onorare il Signore. 
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5. Vox Domini super a- 
quas, Deus raajestatis iato- 
nuit: Domiaus super aquas 
multas. 

.4- Vox Domini in virtu- 
te : vox Domini in magnifi- 
centi a. 

5. Vox Domini confrin- 
gentis cedros: et confringet 
Dominus cedros Libani. 


i55 

3. La voce del Signore sopra 
le acqua ; il Signor della mae- 
stà tuonò, il Signore sopra le 
molte acque : 

I\.La voce del Signore è pos- 
sente la voce del Signore pie- 
na di magnificenza . 

5. La voce del Signore , che 
spezia i cedri : e il Signore, 
spezzerà i cedri del Liba no . 


Vera. 5. La voce del Signore sopra le acque ... il Signore 
sopra le molte acque . Il tuono è sovente detto nelle Scrittura 
voce di Dio, Job xxxvn. 2.. Psal. xvn. 14. xxx. 3o eo. Onde 
quelle parole: il Signore tuonò ec. spiegano le precedenti.- Or 
il tuono rimbomba in mezzo alle nuvole gravide di pioggia . 
Questo parlare allegorico è attissimo a spiegare gli effetti del* 
la voce di Dio» della parala dell’Evangelio annunziata dagli A- 
postoli a tutti i popoli della terra, perocché come è detto, 
Apocal. xvn. l5. , le acque ... seno i popoli, e le nazioni, e sopra di 
questi popoli si fu’sentire il tuono della predicazione Evangelica, e 
con tanta celerità si fe’.udire, che per tutta la terra si sparse 
il tuono di essi , Psal. xliv. , e con tanta mutazione 4i cose , 
che dal dominante antico culto de' simulacri , e della oorrutte- 
la orribile de’ costumi si ridusser le genti alla cognizione del 
vero, unico Dio, c ad una santità di vita degna dell’Evange- 
lio. Di questo grandissimo benefìzio fu ordinato ne’due prece- 
denti versetti , che si desse perpetuamente gloria , e laude a 
Dio nella Chiesa. Notisi come doe desìi Apostoli di Cristo-eb- 
bero il nome di figliuoli del tuono. Maro. in. 27. Osservano 
ancora gl’interpreti, che sette volte • ripetuta la parola voce , 
per indicare i sette doni dello Spirito santo. 

Vers. 4- La voce del Signore e possente . . , piena di magni- 
ficenza. La parola di Dio è viva, c attiva , a- più affilata di 
qualunque spada a due tagli, e. che s'interna fino alla divisio- 
ne dell'anima , e dello spirito , delle giunture eziandio , e delle 
midolle ec. Hebr. iv. 12. Ecco corno la parola , la voce di Dio 
è potente, ed efHoaoe ad operare la conversione delle genti, 
penetrando, e cambiando i cuori: questa voce è anche piena di 
magnificenza nella moltitudine, e grandezza de’ prodigi, onde 
fu accompagnata. 

Vers. 5. 6. Che spezza i cedri . . . i cedri del Libano. E fa- 
tagli in pezzi ec. Pe’ cedri più grandi, a rebusti (quali son 
Tom. XI. 1 1 
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6. Et comminuet cas tam- 
quarn vitulum Libani: et di- 
lectus quemadmodum filius 
unicornium. 

n. Vox Domiui interci- 
dcniis flaramara ignis: 


DE’ SALMI 

6. E foragli in -pezzi come 
un vitello del Ubano, e il di- 
lettole) come il figlio delC uni- 
corno . 

«7 .fa voce del Sign ore , cjiù 
divide la fiamma del fuoco : 


• • » 

quelli, «he Tengono sol monte Libano) «‘intende tatto quello, 
che it mondo avea di più eccelso, e sublime , quando Dio te 
udire il tuono della predicazione del Vangelo. La forza della 
parola vinse la sapienza 4c’ filosofi , la potenza do principi av* 
versi a Cristo , vinse l’empietà regnante , la superbia , la va- 
nità del mondo , il potere del principe delle tenebre , il quale 
fu cacciato dell’ usurpato» e per tanti secoli posseduto dominio.* 
E con quanta facilità saranno spezzati questi si grandi, e duri 
oedri del Libano? Con quella stessa facilità , colla quale si ta 
in pezzi un molle tenero vitellino, di quei , che sul Libano 
stesso vanno pascendo. E il diletto come il figlio- dell unicorno. 
Tenendoci alla nostra Volgata sembra certo, che pel diletto 
sia da intendersi il Signore, il Verbo di Dio , che opera .tutte 
le cose dette di sopra , e nel nome di cui gli Apostoli predi- 
cavano , e facevano i miracoli , come se dicesse il profeta : la 
voce di Dio spezzerà i cedri, li spezzerà come un vitellino del 
Libano, spezeeralli il figliuolo del Padre, il diletto de| Padre , 
il qual diletto dèi Padre è simile all’unicorno.*. bustino mar- 
tire coir. Tryph., e s. Clemente d’ Alessandria., Fedag. hb. l. 
a dicono , che l’ unioorno ha il suo oorno biforcato a simigjianza 
di una croce. Per tal ragione può esser Cristo rassomigliato a 
un giovine- unicorno, e anche perchè dicesi, ehe questo anima- 
le col suo corno non solo trafora, ma anche atterra gli alberi, 
e questa seconda ragione meglio conviene a questo luogo, stando 
sempre nell’ allégoria de’ cedri del Libano. - 

Vcrs. 7. La voce del Signore, che divide la fiamma del fuo- 
co. Ovvero il fuoco fiammante. E qui chiaramente indicata la 
Missione dello Spirito santo sopra gli Apostoli, « » sopra i fe- 
deli della Chiesa nascente: apparvero ad essi delle lingue bi- 
partite come di fuoco , e si posò sópra ciascheduno di loro ? e fu- 
ron tutti ripieni di Spirito santo. Atti il. 5. Voce del Signor e? 
che scuote il deserto. S. Girolamo tradusse: voce del Signore , 
che fa partorire il deserto . Pel deserto è figurato il popolo 
Gentile anche in altri luoghi delle Scritture ( vedi Isat. xxxv. i. ) 


« 
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3 . Vox Domini concutien- 8 . La voce del Signore , clic 
tìs desertum : et comraove- scuote il deserto , e il Signore. 
bit Dominus desertum Cades. scuoterà il deserto di Cades. 

9. Vox Domini praeparan- 9. La voce del Signor , che 
tis cervos, et revelabit con- prepara i cervi , e le folte mac- 
dcnsa: et in tempio ejus om- càie rischiara , e nel tempio di 

, nes dicent gloriam. ' lui tutti gli daran gloria . 

10. Dominus diluvium inha- 10. Il Signore vi manderà 

bitare facit: et sedebit Do- u» diluvio , e sarà assiso il St- 
ininus rex in aeternum. * gnore qual Re in eterno . 

• • ' 

» ' . f 

- t- 

' * , 


1 - . . . .. 

1. 

' . » . . * 

come popolo abbandonato da Dio privo d* ogni frutto di giu- 
stizia, perchè privo della cogniziono del vero Dio: questo de- 
serto sarà sdosso alla voce del Signore, e darà a Dio de’ fi- 
gliuoli in gran numero mediante la fede. Scuoterà il deserto . 
di Cades , vasto deserto dell’ Arabia detto anche deserto di 
Pharan , e deserto di Sin. Vedi Gen. xx. 1 . Num. xm. 1 . xxxui. 
il. Lo stesso deserto d’Arabia sarà scosso, e i suoi abitatori 
sarao tratti alla fede di Cristo. 4 t 

Ver s. 9. La voce del Signore , che prepara i cervi, ec. I Pa- 
dri osservarono, che secondo i naturalisti il oervo ha inimici- 
zia^ co’ serpenti , li perseguita, corre dietro ad essi, li pesta 
oo’piedi , e fin col suo fiato li tira fuori delle loro caverne. Vedi 
lib. vìi. 5 j Tutto questo conviene a’ ministri della Chie- 
sa destinati particolarmente a combattere contro il demonio , e 
a farlo uscire da’ cuori degli uomini, ne’ quali prima abitava, 
yuesti cervi, questi ministri della Chiesa suno preparati da Dio, 
il quale gli forma idonei a impresa sì grande. 

E le folte macchie rischiara . La voce della predicazione 
illustrerà i misteri della fede, ch’eran prima nascósti sotto le 
figure, e le ombre delle ceremonie , e del culto legale, ondo 
nel tempio di luì , vale a dire nella Chiesa sarà celebrata la su* 
gloria da tutti i credenti, a’ quali tanta cognizione, e luce fu 
data intorno allo cose celesti. Così 1 ’ Apostolo Pietro ai Cri- 
stiani dioeva: Voi stirpe eletta , sacerdozio regalo , gente sane 
ta . popolo di acquisto , affinché esaltiate la virtù di lui , che 
dalle tenebre vi chiamò all' ammirabil sua legge. 1 . Petr. 11. 9, 

V ers. 1©. Il Signore vi manderà un diluvio. 11 Signoro a que- 
sto sue tempio manderà una copiosa turba di popolo da tutta 
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i i. Dominus virluiem po- 1 1. Il Signore darà J or tez- 
pulosuo dabit : Dominus be- za al suo popolo ; Il Signore 
nedicet populo suo in pac*. darà al popol suo benedizione 

di pace* 


la parti del mondo, e tale sarà il concorso delle genti alla Chiesa, 
che comparar si potrà a un inondante diluvio di acque. E nel 
tempio stesso sederà sul suo trono in eterno il Signore come 
Re del nuovo suo popolo , cui egli governerà sino alla fine de» 

secoli. . , 

Vers. Il» Il Signore (lata fortezza ec. A questo suo popolo 
il Eignore darà fortezsa per vincere le tentazioni, per supera- 
re i nèmici di sua salute, e per vivere costante nel ben oprare! 
a questo suo popolo darà il Signore benedizione di pace, vale 
a diro lo ricolmerà di tulli i doni, e di tutte le grazie spiri- 
tuali. E’ noto come nello Scritture il nome di pace si usa a 
significare ogni specie di bene f e particolarmente i beni deli» 
spirito. 

* a * * *' ^ 


+ « 

• /• . * # 
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Rendimento di grazie a Dio dopo grandi tribolazioni , e 
pericoli . 

Psalnms cantici io dedica - 
tione doraus David. 


*• I^xaltabo te, Domine, 
quoniam susoepisti nte; nec 
delectasù inimicos meos su* 
per me. 


ANNOTA ZIONI 

Salmo del cantico dì Davidde. S. Ila rio, • s. Giovanni 
G risosi omo affermano, «fie il salmo era il semplice suono dello 
strumento musicale, il cantico era la voce dell’uomo cantarne 
senza accompagnatura di strumento, salmo del cantico era quando 
dietro alla voce del cantore ne veniva il suono dello strumen- 
to , cantico di salmo quando lo strumento dava il suono, e la 
voce del cantore gli andava dietro: alcuni più semplicemente 
traducono: salmo , ovvero cantico. 

Nella consacrazione della casa- Por nome di casa comune» 
mente si intende il tabernacolo eretto d» Davidde, come si 
l®£g e *• Parai, xvi. l. V’ha però cbi più vernimi Imente sup- 
pone, che qui si parli della consacrazione dell’aia di Oman 
Jebtiseo per erigervi un altare, allorché avendo Dio" ordinato 
all Angelo sterminatore di rimetter la spada nel fodero, ebbe 
fine la pestilenza mandata da Dio per aver Davidde fatto pren- 
der registro di tutta | a gente d’ Israele , 2. Reg. xxv. 26. Sic- 
come in quello stesso luogo fu dipoi eretto il tempio, potè que- 
sto salmo composto nell’erezione dell’altare essere destinato, o 
cantato alla consacrazione della casa di Dio fabbricata dal fi- 
gliuolo di Davidde. 

Vers. 1. Tu mi hai protetto. Mi hai colla tua bontà tratto 
fuora da un abisso di mali. 

Non hai rallegrati ... * miei nemici. Non hai permesso, 
che ì miei nemici, i vicini popoli, che invidiano il bene di 
Israele, abbiano avuto la soddisfazione di vedere desolato affat- 
to il mio regno. Osserva s, Agostino che nella vita presente 


Salmo del cantico di Davidde 
nella consacrazione della 
casa. 


ì. lo ù glorificherò , o Si - 
gnore, perchè tu mi hai pro- 
tetto , e non hai rallegrati del 
mio damiti i miei nemici. 



i4o. LIBRO- DE’ SALMI 

2 . Domine, Deus incus 3 . Signore Dio mio , io al- 
clamavi ad te , et sanasti me. zai a te le mie grida , e tu, mi 

sanasti . 

3. Domine , ecluxistiab in- 5. Signore, tu traesti fuor 

forno animam mearn: salva- dall* inferno l] anima miasmi 
sti aie a descendcntibus in salvasti dal consorzio di quel- 
lacum. li , che sccndcno nella fossa . 

4 . Psallile Domino sancii 4- Santi del Signore , canta- 

ejus: et confitemini memo- te inni a lui, e celebrate la 
riae saoctitatis ejus. memoria di lui, che è Santo. 

5. Quouiam ira in indi- 5. Perché egli nella sicà zA- 

gnjyiooe ejus : et vilajn vo- degnazione flagella , e col suo 
puntate ejus. , favore dà vita . 

Ad vesperom dcraorabi- La sere saravvi il pianto , 
tur fletus -, et ad matutinum e al mattino allegrezza . 
laetitia. . 

. > 

• »» - •* /* « 


i nemici del Giusto hanno talvolta occasione di rallegrarsi del 
danno che ad esso han recato; ma nell’altra vita vedrassi conia 
li stessi nemici, i quali parve che trionfassero del Giusto, era- 
no li strumenti destinati da Dio a provare la virtù , e a coro- 
nare la costanza del medesimo Giusto. 

Vers. 5 . 5. £ tu mi sanasti. Mi salvasti, salvando il mio po- 
polo, e liberando Israele dalla spada dell’Angelo, a me ren- 
desti non solo la sanità, ma* anche la vita traendomi dal se- 
polcro, e dalla società de’ morti , tra’ quali pareanti già di tro- 
varmi. Questi due versetti con tutta ragione furono applicati 
dai Padri alla risurrezione del Salvatore, di Cui in tuttala sua 
vita fu Davidde una espressa figura. Si è osservato già altro- 
ve, come la voce inferno è posta pel sepolcro, per lo stato di 
morte . 

Vera. 4- Santi del Signore, ec. Popolo d’Israele , popolo con- 
sacrato al Signore canta inni di laude al tuo Dio, che da tal 
morte ti ha liberato. 

Vers. 5. Nella sua inclegnazione flagella , ec. Sdegnato pe’ no- 
stri falli ci percuote per emendarci, placato con no» per mi- 
sericordia, ùi dà vita, e salute. 

La sera saravvi ec. L’ira di Dio, e le afflizioni , colle quali 
corregge, ed esercita i santi, son di corta durata; dove la sera 
era pianto, e gemiti di dolore, ivi al mattino si odou cantici 
di letizia, Anche qusste parole sono applicate alla tristezza, il» 
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6. Ego atitem disi in a- 
hundantia mea:Non move- 
hor in aetcroum. 

7. Domine , in voluntate 
tua, praestitis ti decori raeo 
virtù lem. 

Avcrtisti faciem luarn a 
me, et factus sum contur- 
batus. 

8. Ad te. Domine, cla- 
mabo; et ad Deum meum 
deprecabor. 

9. Quae utilitas in sangui- 
ne meo, duni descendo in 
corrupiionem ? 


O XXIX. I4t 

6 Ma io nella mia abbotta 
danza avea detto:Non sarò sog- 
getto a mutazione giammai . 

7* Signore, coltuo favore tu 
avez’i dato stabilità alle prò- 
speret’oli cose mie ; 

Rivolgesti da me la tua fac- 
cia , ed io fui in costernazione. 

8. A te, 0 Signore, alzerò 
io le mie grida , e al mio Dio 
presenterò la mia orazione . 

9. Qual vantaggio del san- 
gue mio , quand'io cadrò nella 
corruzione ? 


*■ 


«ui furono immersi gli Apostoli, e gli amici di Gesù Cristo 
alla morto di lui: ma questa tristezza presto possò, e fece luo- 
go al gaudio della sua risurrezione. 

Vera. 6. Nella mìa abbondanza avea detto: ec Nella mia prospe» 
ritu io dissi dentro di me, che la fermezza del mio stato felice 
sarebbe inalterabile: ma non riflette! , che cri tu il principio , 
e l’autore del bene, ohe io stabilmente godeva, elio effetto «lei 
tuo favore , e della tua predilezione erano le mie felicità . Tu 
mel facesti sentire; perocché appena tu nascondesti a me In 
tua faccia , e mi privasti del tuo favore , io fui subito nel l'aia a rea* 
aa, e nella desolazione, 

Vers. 8. A te , o Signoro, alzerò io le mie grida: ec. Si po* 
Irebbe tradurre pel preterito: a te alzai le mie grida , ec. pe- 
roochè così dee intendersi; e ne’due versetti , che seguono, ri- 
porta la preghiera, ch’ei lece a Dio. *• 

Vers. 9. 10. Qual vantaggio del sangue, mio , ec. Vale a dire; 
a che gioverà la mia morte, e il cadere, ebe io farò (secondo 
il corpo ) nella corruzione del sepolcro , cioè nel sepoloro a 
corrompermi, e ridurmi in polvere? Il morto ridotto in polve- 
re più non può celebrar colla Chiesa le lodi tue, nè insegnare 
Agl i altri uomini la tua verità, i tuoi misteri, i tuoi precetti. 
Dimostra Davidde, ebe non per altro egli brama la vita,, se 
non per onorare, e servire Dio, e dilatar la sua gloria promo- 
vendo in altri la cognizione, • l’amore di lui. 


Digitizcd by Google 


1 


>4a LIBRO D 

Numquid confilebitur li- 
bi pili vis aut annuntiabit ve- 
ritatem luain ? 

10. Audivit Dominus , et 
niiscrtus est mei.'Domiuus 
facius est adjutor incus. 

11. Couveriisti piane t uni 
mentri in gaudium tnibi : 
couscidisti saccum raeuni , 
et cireumdedisli me laetitia: 

i2 f Ut carnet libi giuria 
mea , et uon compungar : 
Domine Deus meus in acter- 
num confitcbor ubi. 


E* SALMI 

Forse la polvere cantera là 
lue lodi , od annunzierà la tua 
verità ? 

IO. Il Signore mi udì, ed 
ebbe pietà di me: il Signore si. 
fe ’ min aiuto . 

1 1 .Cangiasti per me in gau- 
dio i miei lamenti : faces'i ir) 
pezzi il mio sacco, e m? innon- 
dasti di allegrezza : 

12 . Affinchè tua laude sia la 
mia gloria , ed io non sia piu 
trafitto : Signore Dio mio te, 
io cantei ò in eterno . 

* 

»- * 


Vera. il. Facesti in pezzi il mio sacco , oc. Il cilicio, di cui 
in segno di lutto, e di penitenza io era vestito. Applicano» a 
Cristo anche queste parole ì Padri, e pel sacco intendono l’urna» 
nila santa di Cristo: questa umanità, questo sacco fu rotto, e 
spezzato nella Passione, dopo la quale il Salvatore fu ammali* 
tato della gloria, e dello splendore del corpo risuscitato quasi 
di vestimento di letizia . 

Vers. 12 . Affinché tua laude sia la mia gloria. Sia di laude, 
e di gloria a te il felice, o glorioso stato mio. E io non sia piu 
trafitto : dalle afflizioni, e dai dolori; l'Ebreo propriamente; e 
non si taccia, vale a dirC la mia gloria. Non finisca io gialli» 
mai di celebrare , e benedire la tua bontà per lo stato pieno 
di felicità, e di gloria» al qualq nuovamente mi bai inalzato. 
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SALMO XXX. 
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4 



I Padri hanno veduto in questo salmo i sentimenti , e gli 
. affetti di Cristo nel tempo di sua passione , ed anche 
i sentimenti della sua sposa la Chiesa perseguitata. Co- 
mincia colla preghiera ; indi celebra la previdenza di 
t Dio verso de giusti , e questi esorta ad amar lui , che 
a ciascheduno dà la mercede secondo le opere sue . 


V t 1 

In finem , psalmus, David 
prò exstasi. 

' i.In te, Domine, spera- 
vi , non confundar in aeter- 
num: in justiùa tua libera 
tue. 

a. Inclina ad me aurem 
tuam , accelera , ut eruas me. 

Esto mihi in Deum pro- 
tectorem , et in domura ré- 
fugii, ut salvam me facias. 

5. Quoniam fortitudo mea , 
et refugium menm es tu: et 
propter nomen tuum dedu- 
ces me, et enutries me. 


Per la fine , salmo di David 
per la estasi . 

l. Ì ntehoposta,o Signore, 
la mia speranza , non resti io 
confuso giammai : salvami tu, 
che se * giusto . * 

a .Piega le tue orecchieverso 
di me : affrettati a liberarmi. 

Sii tu a me Dio protettore , 
e casa di asilo per farmisalvo. 

a. Imperocchèmia fortezza, 
e mio rifugio se tu; e pel no- 
me tuo sarai mia guida, e mi 
darai il sostentamento . 


r 

ANNOTAZI ONI 

Per l'estasi. Questo fu aggiunto nella versione dei LXX., 
e ha relazione alle parole del versetto 29.» dove si dira in 
q»al senso sia quì usata la vooe estasi. 

Vers. l. Tu, che se' giusto. E come giusto giudice sei pro- 
tettore di quelli, che sono oppressi iniquamente , e senza alcun 
loro delitto. 

Casa di asilo. Ovvero una cittadella ben fortificata. 


»44, MBRO DE* SALMI 

4. Educes me de laqueo 4 -Mi trarrai fuor a da quel 

hoc, queni abscondcrunt mi- laccio , che mi han teso ocCul- 
hi: quoniam tu es prot.ee io r / am ente, perchè tu se’ mio prò- 
incus. teitore . ' * 

5. * In manus tuas coni- 5 .Nelle mani tue raccontati- 

mendo spirituni meum: re- do ilmio spirito: tu mi hai re- 
demisti me. Domine Deus dento, -o Signore Dio di verità. 
veritatis. * Lue. x3. 46 * . • 

6. Udisti obscrvantes va- 6. Tu imi in odio coloro , 

nitatcs, supervacue. che. senza prò vanno dietro alle 

vanità . 

Ego auteiu iu Domino Ma io sperai nel Signore f 
speravi.- . « t « • 



Vers. 4- Mi trarrai fuor a da quel laccio , ec. Mi salverai dai 
periodi, e dalle inaidie preparate, e tese a me occultamente dai 
miei nemici. . , ■■ . . 

Vers. 5. Nelle mani tue, raccomando il mio spirito. Queste p a- • 
Tole proferì sulla croce Cristo nel suo morire, e le ripetè il 
sno primo martire Stefano , Atti. vi. 58. 

Mi hai redento , ec. Mi hai liberato,, o Dio di verità , cioè 
verace nelle tue promesse, fedele nell’ adempirle. 

Vors. 6. Vanno dietro alle vanita. Col nome di vanità sono 
intesi sovente gl’idoli, e il loro culto. Deut. xxxn. ai. 5. Reg. 
ivi. 2 6 . e altrove. Son intese ancora tutte lo cose terrene , le 
quali son passeggere, e caduche, e non possono render vera* 
mente felice uno spirito immortale. Tanto quelli che questi ado- 
ratori stolti di- cose vane sono odiati da Dio, dice il profeta. 

Ma io sperai nel Slgflore , ec. lo però non nelle vanità , 
ma ir\ Dio , e nella sua misericordia ho riposto le mie speran- 
ze, e Dio, e la sua misericordia sono la mia esultazione, e la 
mia vera allegrezza. * . 

Tu gettasti lo sguardo sopra la mia abiezione , ec. Ovvero 
sopra la mia miseria » sopra lo stato di umiliazione, in cui era 
ridotto da’ miei nemici. E ho ben ragione di porre la mia fi- 
danza in te, o Signore; perocohè tu già tante volte con oochio 
di pietà nell’adizione mi riguardasti, mi salvasti dalle angu- 
stie, in «ni mi trovai, non permettesti, che io fossi chiuso in 
potere de’ miei nemici, ma largo , e sicuro mi apristi il veroe 
per fuggire dalle lor mani. 
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7. Exultabo, et laelabur 
in misericordia tua. 

Quoniara respexisti humi- 
litateiu mearu , salvasti de 
necessiialibusanimam raeam. 

8. Nec conclusisti me in 
manibu» inimici: statuisti in 
loco spatioso pedes raeos. 

9. Miserere mei , Domine, 
quouiam tribulor: conturba- 
Ins est in ira oculus meus^, 
anima mea , et venter nieus: 

10. Quoniam defecit in 
dolore vita mea, et anni mei 
in gomitibus. 

Infirmala est in paupcr- 
tatc virtus mea: et ossa mea 
conturbata suoi. 

1 1 Super omQCs ioimi- 
cos meos factus stira oppro- 
brium , et vicinis meis valde, 
Ct timor notis meis. 

li^T 0 '-* r 
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7. Esulterò, e mi rallegrerò 
nella tua misericordia . 

Perocché cu gettasti lo 
sguardo sopra la min obbiezio- 
ne, saldasti dalle angustiel'a- 
nima mia . 

8. Nè mi chiudesti traile 
mani dell’ inimico : apristi spa- 
zioso campo a ’ miei piedi. 

9. Abbi misericordia di me, 
o Signor e, perchè io sono afflit- 
to'- per ? indignazione è tur- 
balo il mio occhio , il mio spi- 
rito, le mie viscere: 

10. Perchè nel dolore siva 
consumando la vita mia, e nei 
gemiti gli anni miei . 

Si è infiacchita nella miseria 
la mia fortezza , e le ossa mie 
sono in tumulto . 

11. Presso tutti i miei nc* 
mici som divenuto argomento 
di obbrobrio, e massime- pe miei 
vicini , e argomento di timor 0 
pe ’ miei familiari . 


Ver*. 9. Abbi misericordia .... perche io sono afflitto : ec. 
ìia vita del giusto è in una perpetua vicissitudine di beni e di 
mali, di consolazione, c di afflizione, e tale è ancora lo stato 
della Chiesa sopra la terra. Per V indignazione è turbato ec. 
Xi’ indignazione , il dolore, la tristezza, ch’io provo nel vedere 
la sfacciati insolenza de’ miei nemici ini altera, e mi turba e 
dentro , e fuori di me: c i sensi , c 1’ anima, c il cuore sono 
in grande scompiglio. 

Vcrs. Il Presso tutti i miei nemici ec. Nella traduzione del» 
la prima parte di questo versetto ho seguito s. Girolamo. I miei 
nemici mi riguardavano come un uomo carico d’ignominia, fi 
di obbrobri , e ancor più di questi mi disprezzano i miei vici- 
ni , vale a dire quelli, ohe avevano qualche stima, e affetto 
per me : quanto poi a’ miei familiari, a’ quali è veramente nota 
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Qui videbant me , foras 
fugerunt a me: 

12. Oblivioui datus sum, 
tamquarn mortnus a corde. 

Factus surn taruquam vas 
perditum : 

1 3 . Quooiam audivi vitu- 
perationem multorum cora- 
luorantium in circuitu. 

Ineo dura convenirent si- 
mul adversum me , accipere 
animam menni consiliari sunt. 

1 4 . Ego aulem iu le spe- 
ravi, Domine: dixi ; Deus 
raeus es tu-: 
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Quelli, che mi vedevano 
fugg/vaa lungi da me : 

12. Si scardar on di me in 
cuor laro , come d’ un morto. 

Fui stimato qual vaso rotto : 

1 5 . Perocché io udiva i rim- 
proveri di molti , chemi stava- 
no intorno . 

Quando si raunarono contro 
di me , consultarono di por le 
mani sulla mia vita. 

14. Io però in te sperai , o 
Signore! io dissi : Tu se il mio 
Dio -, ’* “ 


. »*•. u f[ 


la mia innocenza sono tutti intimoriti , e non voi-rebbono , oh* 
il mondo si ricordasse, che sono stati miei amioi. Gesù dritto 
nella sua Passione ebbe a soffrire i mali trattamenti de’ suoi fu- 
riosi nemici, la incostanza, e il cangiamento di molti, che lo 
aveano stimato pell’avanti, e riverito, e la debolezza, e timi» 
dità de’ suoi più cari discepoli , che lo abbandonarono Ma que* 
sti stessi sentimenti possono applicarsi alla Chiesa di Cristo , che' 
tanto motivo ha di dolersi non tanto de’ suoi nemici quanto 
massimamente do’ propri figliuoli. Avvicini e de’ familiari , i - 
quali co’loro mali esempi, e colla loro mala vita non solo reca- 
no a lei disonore, ma alienano da essa molti , che a lei si ecco* 
sterebbono, se dalli scandali de’ familiari non fossero rattenuti* 
Vedi il versetto seguente. 

Fui stimato c/uàl vaso rotto : ec. Focer di me quel caso che • 
si fa di un vaso rotto, il quale essendo inutile a tutto si sprez- 
za , e si getta via* Infatti ebbi io a sentire le aoeuse , e i ca- 
lunniosi rimproveri di quo’ molti , che mi stavano intorno per 
insultarmi. 

Quando si raunarono ec Quando tenner consiglio contro di 
me, non si tratiò già di vedere s’io fossi reo, o innocente, 
ma di trovare il modo di formi la vita. Sembra qui prevenuta 
la parola dell’Evangelio: si raunarono i principi de' sacerdoti , 
e i seniori ... e tenner consiglio per aver nelle mani per via 
di frode Gesù , e ucciderlo , Matth. xXvi. 5. 4* 
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i 5 In manibus tuis sortes i 5 . Nelle mani tue la mia 


meae. 

Eripe me de marni ioitni- 
corura meorum , et a perse- 
qucniibus me. 

16. Illustra facicm tuam 
super servimi tuum , salvimi 
me fac iu misericordia tua: 

17. Domiue , non confuo- 
dar , quoniam invocavi le. 

Erubescant impii, et de- 
ducantnr in infeiuum: 

18. Muta fiant labia do- 
losa. 

Qnae loquuntur adversus 
juslum iniquiialem , in su- 
perbia , et in abusione. 


sorte . 

St> appami dalle moni dei 
miei ncmic , e di coloro , che 
mi perseguitano . 

16. Splenda il chiarore de! la 
tua faccia sopra il tuo servo; 
salvami nella tua miserìcorm 
dia : 

17. Cli io non sia confusolo 
Signore .perocché ti ho invo - 
cito. 

Sieno svergognati gli empi , 
e condotti all'inferno: 

18. Ammutoliscano le lab- 
bra ingannatrici : 

Le quali perversamente par- 
lano contro del giusto per, 
superbia , e disprezzo. 


Vera. i 5 . Nelle mani tue la mia sorte. L’Ebreo in vece di 
sorte legge i mìei tempi : il tempo de’miei patimenti , e il tem- 
po della mia esaltazione. Il Caldeo per meglio indicare il mi- 
stero disse: nelle tue mani il giorno del mio riscatto, cioè della 
mia risurrezione. 

Vers. l6. Splenda il chiarore della tua faccia ec . Fa tu ve- 
dere al tuo servo il lieto volto di tua misericordia, del tuo fa- 
vore coleste. 

Vers. 17. Perocché ti ho invocato t Invocare il Signore non 
vuol dire solamente ricorrere a lui per ottenere aiuto ne 1 biso- 
gni, e nelle afflizioni: anche i cattivi in tal maniera lo invoca- 
no; invocare Dio propriamente significa pregarlo eh’ ei venga 
in noi, prenda possesso de’ nostri cuori, o ci faccia tutti suoi. 
Questa maniera d’ invocazione è quella che può giustamente ani- 
mare la nostra speranza. 

Sieno svergognati gli empi , e condotti all' inferno . O in- 
tendasi per l’ inferno il sepolcro, o intendasi il carcere de’dnn- 
nati, la profezia va sempre ullo stesso senso: perocché gli em- 
pi, che vanno colla loro empietà al sepolcro , vanno anche alla 
confusione eterna, e all’eterno supplizio, e questa è la sciagura, 
che è qui predetta ai persecutori del giusto oppresso dalle loro 
calunnie . 
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19. Quarti magna uiti'llilu- 
do dulcediuis tuae. Domine, 
quaiu abscondisti tinicnlibus 
te ! 

Perfccisli eis , qui sperant 
in te, in conspcclu fìliorum 
horniuum. 

20. Abscondcs cos in ab- 
scondito faciei tuac a contur- 
ba tionc homintun. 

Proteges eos in tabernacu- 
lo tuo a coniradiclione Ungua- 
runi. 


E’ SALMI 

19. Quanto è grande , n Si- 
noro , la moltiplica bontà , che 
tu ascosa serbi per color , che 
ti temono ! 

E la hai tu dimostrata per- 
Jet lamenta a vista de figliuoli 
degli uomini con quelli , che. 
sparano in te. 

20. Li nasconderai nel ,«e- 

greto della tua faccia dai tur- 
bamenti degli uomini . •- 

Li porrai in sicuro nel tuo 
tabernacolo dalla contraddi- 
zione delle lingue. 


— — — ■ . — ■■ ■ ■ 

Vers. 19 Che tu ascosa serbi. Qual preziosissimo, anzi inesti- 
mabile infinito tesoro. E così egli parla, perchè la nostra ere- 
dita è riserbata ne' cieli , l. Pati*. 1. 4 - ® non ancora si è mani- 
festato quel , che saremo, 1. Joatt. 111. a. 

E In hai tu dimostrata perfettamente ec. Conviene a ggtu rigore 
la particella congiuntiva, perchè questo versetto è legato col 
precedente. Di questa dolce, e tenera bontà, che tu sèrbi per 
color, che ti temono, no hai dato evidente segno pubblicamen- 
te eoli’ assistere, e consolare quelli, che sperano in te. 

Vers. 2o. Li nasconderai nel segreto ec. Non poteva con piìi 
forti, o vive espressioni dipingersi l’amorosa sollecita cura, che 
Dio ha de’ giusti. Dio è il loro asilo no’ turbamenti , e nelle 
tempeste suscitate contro di essi dagli uomini carnali; Dio è 
la loro custodia contro la violenta contraddiziono dello lingue, 
vale a dire, contro le maldicenze, le calunnio, le ingiurio dei 
loro nemici. Come è sicuro di non essere offeso un nomo, che 
sta nella casa del re, nel padiglione del re, ed è difeso non 
solo dalle mura della casa reale, ma anche dagli occhi del me- 
desimo re, così è sicuro, anzi molto più è sicuro colui, che 
temendo Dio, e sperando in Dio vive sotto la protezione di Dio 
del cielo. Egli pose i suoi termini alla malizia degli uomini, e 
se è vero, che talora egli permette, che sieno i giusti nella 
tribolazione, è anche vero, che non per altro il permette, sa 
non per vero lor bene; peroochè tutto è per gli eletti, e al ■ 
vantaggio di questi tutto coopera. 
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’i 21 . Benediciti* UorainuS : ai. Benedetto il Signore , 

quoniam mirilicavit miseri»* perchè la sua misericordia 
curdiam suam mihi in civita- mostrò a me mirabil mence nel- 
le inanità. Iti forte città. 

22 . Ego autem disi in ex- 22 .Ma nella costernazione 
cessa tnentis meae : Projeetus dell' animo mio dissi: Sono 
suoi a facic oculorum tuo- stato rigettato dalla vista de- 
rum. - gli occhi tuoi’. 

Ideo esaudisti vocem ora- Per questo tu esaudisti la 
tionis mese , dam clamarem mia orazione, mentre io alzà- 
ad te. vaca te le ciiè grida. 

a3. Diligile Dominato otn- a3. Santi del Signore , voi 
nes sancii ejus: quoniam ve- tutti amate! o -, perchè il Signo- 
ritatem requiret Dominus,et re sarà fautore della verità , a 
retribuet abundauter facien- renderà misura colma a colo- 
ti bus superbiam. ro, che operano con superbia. 

• é '• 

sMKvrw;; qf **'iu ' '.-Ljsr‘~ ’-tè *• V--' >V ' 

i ■ ' ■'T ■ -4. •■r V -'it-rtS rette." d < 1 i j i ■ « * 

- 

'*'* * ' V '~ ***' fSjr, • ,f 

Vers. 21. Nella forte città . Simmaco aggiunse il sogno di 
similitudine traduoendo : come in una forte città, o così 1’ in- 
tesero s Atanasio, Eusebio, e molti altri . Benedetto Dio, il 
quale nella Chiesa , che è come una torte insuperabil città non 
solo mi custodì dai nemici, ma ancora mi arricchì di grazie, e 
di favori senza numero, c senza misura. 

Vers. 22. Ma nella costernazione ec. Nella traduzione ho se- 
guito s. Agostino, e il Salterò Romano, e altri antichi Salte- 
ri. Nel tempo , eh* io mi vedeva sopraffatto dalla piena degna- 
li, che venivano sopra di me, mentre per la somma appren- 
sione era quasi fuori ili mo, mi credetti quasi rigettato, non 
che negletto da te. Ciò esprime, come notò s. Agostino, la violen- 
za della tentazione. Ma tu venisti in mio soccorso, ed esaudi- 
sti le mie preghiere, A questo pa«so convengono le parole di 
Cristo sopra la croce .• Dio , Dio mio, perchè m'hai tu abbandonato 
ec. Psal. xxi. 1. I LXX. leggono , ma io dissi nella mia estasi, 
che può significar ancora sbalordimento , veemente perturbazio- 
ne dell’animo." ecco le parole di s. Agostino: La paura viene 
dalla debolezza dell' uomo , la speranza viene dalle divine pro- 
messe : è cosa tua il temere , è dono di Din in te lo sperare , 
e molto utilmente nel tuo timore riconosci te stesso, affinchè nel- 
la tua liberazione tu glorifichi colui che ti creò , 

Ve rs. 25. Amatelo , perchè ec. Ecco, la bella, e giusta con- 
clusione, che dalle cose dette finora deduce il profeta; santi 


1 
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24. Viriliter agile , ei con- 
fortelur cor vcstrura , omnes 
qui speralis io Domino. 
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24. Operate virilmente , 
si fortifichi il cuor vostro , o 
voi tutti , che nel Signore avete 
posta speranza. 


tutti amate il Signore , perche il Signore favorisce , e rimu- 
nera gli uomini veraci, fedeli, e punisce i superbi con suppli- 
zio proporzionato alla grande loro superbia . S. Agostino tra- 
dusse: renderà ( la mercede ) a quelli, che sonformisura superbi . 
£ così altri antichi Salteri . 

Vcrs- 24- Operate virilmente , e si fortifichi ec. Come se di- 
cesse: a tante prove della bontà , e carità, colla quale voi ve- 
dete, che Oio mi ha protetto, imparate a servire a Dio non 
con un cuor timido , e angusto , ma con un cuore pieno di vi- 
gore , di iorza per combattere nel buon certame, e vincere la. 
corona di gloria, la quale a voi pure è preparata. 


* T 


i5i 


SALMO XXXI. 


Sentimenti di Davidde penitente : onde questo salmo è 
talora chiamato dagli Ebrei il cuore di Davidde. L? Apo- 
stolo Paolo , e i Padri ci fanno qui riconoscere la gra- 
zia della giust ficazione come un effetto della sola di- 
vina misericordia. 


Ipsi David intellecius. 


-B c 


Feali, quorum remissae 
sudi iuiquifates: et quorum 
tecia soni peccata. 

* Rom. 4. 7. 


Dello stesso Davidde salmo di 
- intelligenza . 


1 . eati coloro , ai quali 
sono state rimessele iniquità , 
e i peccati de' quali sono stati 
ricoperti . 


l 


ANNOTAZIONI 

Di intelligenza. Sono dodici i salmi , che hanno questo ti» 
tolo, il quale in varie guise è spiegato dagli antichi, e moder- 
ni Interpreti. Gli Ebrei per lo più Io intendono della cogni- 
zione, ohe ebbe Davidde del suo peccato, supponendo, che il 
salmo fosse composto quando , dopo commesso l’adulterio , e l’omi- 
cidio, le afflizioni, e i inali del corpo, co’ quali Dio lo trava- 
gliò, gli faceva sempre più conoscere la gravezza de*suoi pec- 
cati. Altri vogliono, che s’ intenda, che il salmo per essere ben 
capito , richiede, che si'domandi a Dio il dono dVll’ intelligenza 
per essere gravissime, o molto difficili » e astruse le cose, della 
quali in esso ragionasi. n s . 

Vers. X. Beati coloro, ai quali eo. Beati coloro, a’ quali sono 
state condonate per grazia le iniquità, e i peccati, de’ quuli 
sono stati ricoperti, mediante la giustizia, e la innocenza otte- 
nuta, sanza alcun loro merito, ma per misericordia di Dio. In 
questo sanso furono citate queste parole da Paolo, Bom. iv. 7. 
Un antico scrittore Greco dice, ohe la prima parte del verset- 
to riguarda i peccati commessi prima del Battesimo, i quali dal- 
lo stesso Battesimo sono rimessi; la seconda parte riguarda i 
peccati^ quali si cuoprono mediante la penitenza. Questa spo- 
sinone non è contraria alla prima; perocché e la grazia del 
Battesimo, e la conversione del cuore, o sia la penitenza, sono 
dono di Dio. Vedi S. Gregorio in septì psal. poenitent. 

Tom. \I. s ’ 12 
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a. Beatus vir , eui non im- 
putava Dominus peccatum , 
uec est in spiritu ejus dolus. 

5 . Quoniam taeui, inve- 
teraverunt ossa mua , dura 
clamarem tota die, 

4 . Quoniam die, ac nocte 
gravata est super me manus 
tua : coaversus sum io aerura- 
na mea, dura configitur spina. 


E’SALMI 

a. Beato /’ uomo , cui Dio 
non imputò peccatole nello spi- 
rito di lui simulazione noni . 

5. Perché io mi tacqui , si 
eonsumaranale mie ossa , spen- 
te* io per tutto il giorno alza- 
va le strida . 

4- Perchè dì, e notte si ag- 
gravò sopra di me. lo tua ma- 
no ; mi avvolgeva nella mia 
miseria , mentre portava fitta 
la spina . 


Ver». 9. Beat» l’uomo -, cui Dio non imputò peccato. Cui Dio 
non più riguarda oome peooatore» pcroochè pacca La r più non 
è, e i suoi peccati sono come se mai non fossero stati, essendo 
stati lavati, e cancellati , Vedi S. Agostino in questo luogo. 
Così il profeta in tre diverse maniere espone con gran senti- 
mento la felicità di un uomo , a cui Dio concede la grazia del 
perdoBO dell* sue colpe. Uro de’piu grandi Aiosoli dell’ antichità 
teneva per uno de’graedi, e inoomprepsibili misteri la maniera, 
ónde l’uomo reo di lesa maestà divina potesse riconciliarsi, e 
tornare in grazia eoi suo Creatore. Questo mistero non devea es- 
sere inteso, se noq mediante la fede- 

E nello spirito, di lui simula Hfciona non è. Non è in quest’uo- 
mo nè finzione, nè ipocrisia i egli cammina retto eoo Dio, e 
non seduoe se stesso con falsa, e apparente conversione. 

Vera. 3. Perche io m.i tacqui ec. Perchè io non confessai il mio 
peccato, perchè io non implorai la misericordia di Dio si con- 
sumarono le mie essa, oio.» tutte le tuie forzo, od io caddi 
in estremo languore, mentre per la grandezza delle uffUzo*i,e 
del dolore alzava acutissime strida. S- Agostino, seguendo un 
senso morale, diee , che si tacciono a un tempo stesso, e grida- 
no i peccatori, quando i kor peccati nascondono , e predicano i 
loro meriti, e le buon» opere, imitando il Fariseo del Vanga- 
to. L’Ebreo qui legge « Perchè io mi tacqui si consumarono le 
mie ossa , ruggendo io. tatto il giorno. 

Vere. 4 . Peschi di, e nette si aggravò *C. Parla dqjpterrori , 
« dei rimorsi della coscienza , e delle, violenti agitazioni , che gli 
cagionava dì, e notte la vista del suo peccato. Io tal misero sta- 
to io mi avvolgeva, *q* potendo aver pane con me medesimo. 


SALII 
5. Dclìctum meum cogoi- 
tum tibi feci : et injusliiiam 
uvea ni non abscondi. . 

* Dixi: Confitebor adver- 
tum me inju&titiam meam Do- 
mino: et tu remisisli impie- 
tatera peccati niei . 

* lsa. 65. a4* 
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5. A. te il delitto mio Jeci 
noto , e non tenni ascusa la 
mia ingiustizia . 

lo dissi : Confesserò contro 
di me stesso al Signore la miti 
ingiustizia , e tu mi rimette - 
sti £ empietà del mio peccato. 


e non potendo fuggirmi, stimolato dall’ amor del mio bene ad 
uscirò da tanta miseria, ma sentendomi senza forze per supera- 
re gli umani rispetti , e l’ingiusto rossore di comparir peniten- 
te , mentre credeva di non esser conoiciuto dagli nomini per 
peccatore: portava frattanto sempre fìtta profondamente nel cuo- 
re la spina , cioè il rimorso della coscenza, ebe mi pungeva senza 
po^a» e senza conforto. 

Vers.,5. A te il delitto mio feci nota. Parla, con Dio come 
con un uomo» e come se Dio allora soltanto sapute avesse il 
suo peccato, quand’egli con tanta umiltà lo confessò. Ovvero 
dicendo a te feci noto » volle dire lo confessai al tuo ministro, 
che teneva il tuo luogo, e la tua persona rappresentavo. Così 
un dotto Rabbino. Bran tenuti anche nell’ antica lègge a con- 
fessare il peccato, ed offerire il sacrifizio por impetrarne la re- 
missione. Questa confessione facessi dinanai al sacerdote, e il 
penitente poneva le mani traile corna della bestia, obfi dovea 
immolarsi, e distintamente manifestava il peocato, di cui face- 
va penitenza, e prometteva l’emendazione. Tale è la dottrina 
degli Ebrei intorno alla confessione, e remissione de’ peccati. 
Dice adunque D&vidde, che in tanta miseria trovandosi pel suo 
peccato, si risolse ad aprire il suo cuore , e forno 1» confessio- 
ne, e chiederne vi perdono. B Dio, ohe è buono, e Dio, che 
vuole non la morte del peccatore, ma ohe si. converta, e viva;, 
non rigettò, nè disprezzo il cuore oontrito, e umiliato del /e 
peccatore, ma la empietà del auo peccato immediatamente ali 
perdonò. 

Io diesi:, aonfosmrà cantra’ di me ac. Confessa talora il pe<s- 
«atore la. propria iniquità non. contro sa stesso, e ciò avviene 
quando non. nella propria malizia, ma io altri, » nelle dispo-: 
sizioni stesse della Providenza tenta* rifonderò la cagione de’ «noi 
peccati : non così il profeta. 
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ti. Pro bac orabit ad te 
omuis sanctus , in tempore 
opportuno. 

Veruintamen in diluvio a- 
quarum multarum , ad euiu 
non approximabunt. 

7. Tu es refugium meum 
a tribulatioue , quae circum- 
dedit me ; exulutio mea erue 
me a circumdautibus me. 


6. Per questo porgerà pre- 
ghiere a te ogni uomo santo 
nel tempo opportuno . 

Certo, che quando inonde- 
ranno le grandi acque a lui 
non si accosteranno . 

7. Tu se' mioasilo nellatri- 
bolazione , con cui son circon - 
dato ■ tu mia letizia , liberami 
da coloro che mi assediano. 


Vers. 6 . Par questo porgerà preghiere ec. Per questo , vale a 
dire, perchè benigno sei tu, e riinetti i peccati, per questo gli 
uomini pii, gli uomini fedeli a te ricorreranno mai sempre, e 
la tua misericordia imploreranno per le loro colpe, ben sapen- 
do, che tutti gli uomini son peccatori, e che, se diremo , che 
non abbiamo peccato, seduciamo noi stessi , e non è in noi ve- 
rità. 1. Joan. 1. A te adunque ricorreranno nel tempo accette- 
vole , ne’ giorni di saluta ( Isai. xun. 2.), vale a dire, nel tem- 
po di questa vita, nel qual tempo siamo invitali a cercarti, 
perchè in questo tempo trovarti possiamo: Isai. tv. 6. Vedi pu- 
re 11. Cor. vi. 2. L’Ebreo legge: Nel tempo di trovare , nel 
tempo, in cui Dio, e la sua misericordia può trovarsi. Alcuni 
pel tempo opportuno intendono più strettamente il tempo, in cui 
Dio non sia ancora pienamente sdegnato, ina sia disposto tut- 
tora ad esaudire: perocché è certissimo, che seoondo la parola 
di Cristo vi è un tempo, in cui l’uomo, che abusò della pa- 
zienza , e longanimità di Dio , lo cercherà , e noi troverà: ondo 
agli Ebrei disse Cristo: Mi cercherete, e non mi troverete, e 
morrete nel vostro peccato. 

Certo , che quando inonderanno ec. L'uomo fedele, che a 
Dio ricorre, e da lui impetra la remissione de’ peccati , sarà al 
coperto dalle calamità, e dalle sciagure , nelle quali saranno un 
giorno sommersi i peccatori impenitenti , come lo furono al tem- 

f io ,del diluvio. Per le acque son qui intese le afflizioni , e i ma- 
i d’ogni specie, oo’quali Dio punisoe i peccatori impenitenti. 
Vers 7. Liberami da coloro, che mi assediano . Dai nemici, 
che mi stringono per ogni parte, e cercano di farsi padroni 
dell’anima mia per perdermi. 
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8. Iotellectum libi dabo, 
et iustruaai le ia via hac , 
qua gradieris : firmabo super 
le oculos meos. 

9. Nolite fieri sicut equus, 
el njulus, quibus non est in- 
tellectus. 


8 . Io ti darò intelligenza, e 
t' insegnerò la via, per citi tu 
hai da camminare : terrò fissi 
gli occhi miei sopra di te . 

g . Guardatevi dall'essere si- 
mili al cavallo, e al mulo , i 
quali son privi del bene dtl- 
1 ’ intelletto . 


In camo,ei freno roaxìllas 
eorum constringe, qui non 
approxiroant ad le. 

io. Multa flagella pecca* 
toris , sp o Hwtem autern in 
Domino misericordia circuiti- 
dabit. 


Stringi col morso , e colla 
briglia le mascelle di coloro, 
che si ritirati da te . 

10 . Molti i flagelli pei pec- 
catori : ma la misericordia sa- 
rà a guardia di colui , chef spe- 
ra nel Signore. 


Vers. 8 . Io ti darò intelligente , ec. Introduce Dio, che ri- 
iponde, e dà salutevoli avvertimenti al peocator convertito, lo 
coll* interiore illustrazione ti darò intelligenza , io ti mostrerò 
la strada, che tu dei seguitare , ‘e la regole per viver da giu- 
sto , e di piu non ti perderò mai di vista , terrò fìsso sopra di 
te lo sguardo amoroso della mia Providenza , e della mia cari- 
tà, ti darò consiglio ne’ dubbi, ti aiuterò ne’ pericoli , ti darò 
le forze per fare il bene, e per operare la tua salute. 

Vers. 9 . Guardatevi dall' esser simili al cavallo, ec. Passa 
dal singolare al plurale secondo l’uso de’ profeti, lo farò tutto 
quello, che ho detto per voi, purché siate docili alla mia vo- 
ce, e con umile volontaria obbedienza vi soggettiate a fare la 
mia volontà, nella quale è la vostra salute, e non aiate simili 
a un indomito cavallo, o ad un mulo ricalcitrante, bestie pri- 
ve di ragione, le quali han bisogno di morso , e di briglia, e 
di sprone , perchè al loro padrone obbediscano. 

Stringi col morso , ec. Sono parole del profeta, che prega 
il Signore , affinchè co’ trattamenti severi, colle afflizioni, o 
co’dolori richiami a se que’ peccatori , i quali per l’abitudine di 
secondare le sfrenate loro passioni, essendo già quasi piuttosto 
bruti feroci, che uomini ragionevoli, non si ridurrebbon per 
altra via ad accostarsi a lui. e ad obbedirlo. Per vender più 
chiaro il senso della nostra Volgata in vece di tradurre : di co- 
loro , che non si avvicinano (ovvero: non si accostano) a te » 
ho tradotto: di coloro che si ritirati da te, che è per altro il 
vero senso. 
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n . Lactamini iu Domino, 1 1 . Nel Signore rallegrate- 
ét exultate jusli , el gloriami- vi, ed esultate, o giusti , e 
ni ornaci recti corde . gloriatevi voi tutti , che siete 

di retto cuore. 


Vara. il. Nel Signore rallegratevi , ec Notisi come )a Jeti^ 
zia , il gaudio , la gloria del giusto è tutta nel Signore , il quale 
è per lui ogni bene. 

SALMO XXXII. 

Esorta i giusti a benedire Dio per la sua potenza , pre- 
videnza , e bontà . 

* 

"’Paalitms David. 

1 % 

4 » 

r. Exultate justi io Domi* 
no: rectos decet collaudalo. 

a. ConfUcraini Domino in 
cithara: in ^salterio deccm 
ehordarum psallite illi . 

5. Cantate eicanticum no- 
Vum: bene psallite ei in vo- 
ciferatiooe. 


Salmo di David . 


. l. Esultate nel Signore , o 
giusti : a coloro , che sono retti 
sta bene il lodarlo . 

a. Lodate il Signore sulla 
cetera: cantate inni a lui sul 
salterò da dieci carde . 

5. Cantate a lui un nuovo 
cantico: cantate a lui inni soa- 
vi con alto suono . 


ANNOTAZIONI 

Ver». 1. A coloro , che son retti sta bene il lodarto. Peroe* 
ehè : non fa un bel sentire la lode di Dio nella bocca di un 
peccatore. 

Vers. 2. Sulla cetera : ovvero: suir arpa. Sul salterio a dieci 
corde. Alcuni suppongono , che vada sottintesa la particelle 
Congiuntiva, e che il testo vada tradotto; suZ salti” o, e sul 
deeacordo , cioè sullo strumento a dieci corde, vedi Psal- x CU 

t eosì sarebbon tre strumenti , e non due. 9 uonto al salterò i 
atini lo obiamaron nablio , dall’Ebreo nrbel. Vuole adunque 
il profeta, che le laudi del Signore sieno cantate con letixia» 
e gaudio grande, e perciò ordina, che la voce, e il canto dei 
giusti sia «scompagnato da’ musicali {strumenti. 
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■ 4* Qdi* tectura est Verbum 
Domini, et omnia opera cju* 
in fido. 

5 . Diiigitmiserirordiam,et 
judicium: misericordia Do- 
mini piena est tèrra . 


f . iS 7 , 

4- Perocché diritta eli’ èia 
parola del Signore , e tutte le 
opere di dui sono nella fedeltà» 
5. Egli ama la misericordia , 
«Ingiustizia: della misericor- 
dia del Signore è ripiena la 
terra . 


Ver*. 4. Perocché diritta «IP è la paròla del Signóre. Ecco 
l’argomento, e la materia delle lodi di Dio. La parola di Dio 
sia, ohe ella Insegni, e ordini quello, cito dee farsi dall* uomo , 
sia , Ohe élla prometta i beni , 0 minacci i gastighi , questa 
parola è rettitudine, giustizia, 6 verità. E tutte té opere di lui 
tòno nella fedeltà : Dio c fedele in tolte le opere Sue, perehè 
in tutto quello, che ei fa, non perde giammai di vista 1 tuoi 
•letti, po' quali sotto tutte le cose, come dicé l’Apostolo, e non ® 

manca giammai di adempiere riguardo ad essi lo sue promesse, 

Vedi s. Agostino enarrar 2. 

Vers. 6. Egli ama la misericordia, e la giustizia: eo. Colla 
misericordia fa del bene a’ buoni, oolla giustizia punisce i cat- 
tivi. Ha notisi come avendo celebrata in Dio la misericordia , 

• la giustizia, che risplendorto ambedue mirabilmente nel go- 
verno degli uomini, il profeta trasportato dall’affetto versò la 
misericordia divina. Sulla quale posa tutti la speranza dell'uo- 
mo, soggiunge, ohe la terra tetta della misericordia di lui 6 
ripiena * come se la moltitudine delle misericordie di Dio Ter* 

So gli Uomini noti gli lasoiasser vedére sulla terra se non mise- 
ricordia, e misarioordia. In effetto (dice *. Agostino) lioeomé 
In terra di miserie ridonda, cosi di misérieordia eli’ è ripioni. 

Tempo di misericordia è la vita presente t dopo la quale viene 
il tempo del giudizio. ArfesSo è il tèmpo in Cui Dio a Se chia- 
ma quelli, ohé fi erano allontanati da lui , e se a lui ti rivol- 
gono perdona loro i peccati; ò paziento co’ peccatori aspettan- 
do , Che Si convertano, e qnartdó COiivertotisi, del passato ai 
scorda, e promette i beni futuri, stimola i negligenti, consola 
gli afflitti , istruisce quei che amano la Soietrza della salute , aiuta 
quei , ohe combattono , ftiSSunO abbandona , che nell) affanni ri- 
volge a lui lo sue grida, dona quel che a Itti dee offerirsi, dà 
egli quello onde possa placarsi. Ecco il tempo grande della 
iniserteordia; verrà dopo questo tempo H giudizio , ed allora il 
pentimento sarà senta frutto. Goal ». Agostino. 
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6 . Verbo Domini coeli fir- 
mati sunt, et spiriui oris ejus 
omnis virtù» eorum. 

7 . Congregaos sicut in utre 
aquas niaris: poncns in the- 
sauris abyssos. 

8 . Timeat Dominum om- 
nis terra: ab eo ameni com- 
moveantur omnes inhabitan- 
tes orbem. 


E’ SALMI 

6. Dalla Parai a del Signore 
i cieli ebbero sussistenza, e dall 
io spirito della sua bocca tutte 
le loro vhtudi . 

n.Ei che raduna le acque del 
mare quasi In un otre, e gli 
abissi ripone ne' suoi serbatoi, 
8. La terra tutta tema il 
Signore , e dinanzi a lui tre- 
mino tutti gli abitatori del - 
£ universo . 


V ers. 6. Dalla Parola del Signore i cieli ebbero sussistenza , 
cc. La parola di Dio ella è qui il Verbo di Dio» e lo spirito 
della bocca di Dio egli è lo Spirito santo, il quale da Dio 
Potfre per la bocca di lui, cioè pel di lui Verbo procede. Così 
noi abbiain qui per comune sentenza de’ Pad ri accennalo il 
mistero di Dio trino, ed uno, di Dio Padre , che crea dal nulla 
tutte le cose per mezzo deli’ essenziale sua parola, per mezzo 
del suo Verbo, e dello Spirito operante , il quale, come sta 
scritto, Gen. 1. 2. si movea sopra le acque , vivificando tuLto le 
cose. Tutte le loro virtudi-, ovvero: Il loro esercito L’esercito 
del cielo sono lo stello disposte in bellissima ordinanza ne’cieli. 
Qualche Interprete intese gli Angeli. 

Vers. 7. Raduna le acque del mare quasi in un otre. Ovvero 
ritiene le acque del mai e ec : nell’alveo ad esse assegnato ri - * 
tiene (come in utre, da cui non escono) le acque de) mare, le 
quali al principio si spandevano sopra la terra: Gen, 1. 9. E 
gli abissi ripone ne’ suoi serbatoi. Ripone nelle cavità della 
terra , e negli occulti ricettacoli 1’ immensa copia delle acque, 
la possanza di Dio è quella , ebe in un dato luogo , e dentro 
certi confini ristringe l’immensa mole delle acque, od ivi elle 
si stanno come, in un otre, o come in un serbatoio preparato 
per esse dall’Onnipotente, donde non usciranno giammai a so- 
verchiare la terra. 

Vers. 8. La terra tutta tema il Signore, ec. Dapoicbè Dio è 
sì grande, e sì potente, lo tema la terra , lo temano , e lo ado- 
rino tutti gli uomini. Ed è notabile, ebe in tutte le Scritture 
come il solo oggetto da temersi per l’uomo egli è Dio: peroc- 
ché tutte quelle creature, dalle quali può venire alcun male al- 
l’uomo, sono tutte soggette , e dipendenti , e nelle mani di lui, 
cui dobbiamo obbedienza, e timore, ed il quale fu sì, che tut- 
to cooperi al bene di quelli, che lo amano. 
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g. * Quoniam ipsedistt , et 
facta sunti ; ipse mandavit . et 
creata sunt. * Judith. 16. 17. 

10. Dominus dissi pa t con- 
stila gentiura : reprobat au- , 
temcogiiationes popnlornm, 
et reprobat consilia princi- 
puru 

1 1 . Consilioto aulcm Do- 
mini in aeternum tnanet:co- 
gitationes cordis ejus in ge- 
neratione , et generaliouera. 

I • 

12. Beata gens, cujus est 
Dominus, Deus ejus: popu- 
lus , quem elegit in heredita- 
tem sibi. 


O XXXII. i 5 y 

9. Perocché egli disse, e fu- 
ron fatte le cose: comandò , e 
fiiron create . 

10. Il Signore manda in fu- 
mo i disegni delle nazioni , e 
vani rende i pensieri de' popoli , 
e rende vani i consigli de' prin- 
cipi . 

1 1. Ma il consiglio del Si- 
gnore è stabile per tutta l'eter- 
nità: i pensieri del cuore di 
lui per tutte le etadi , e gene- 
razioni . 

1 2. Beato il popolo , che ha 
per suo Di» il Signore ; il po- 
polo , cui egli si elesse per sua 
eredità . 


<1 


Vers. 9 - Perocché egli disse, e fiiron fatte ec. A una parola 
di lui ebbero l’essere tutte le cose. Tanta è la celerità, e la 
facilità, con cui egli fa tutto quello , che vuole 

Vers. io, 11. Il Signore manda in fórno ec. Alle disposizio- 
ni , e ai voleri di lui sono sottoposte tutte le cose del mondo ; 
quindi i disegni delle nazioni, i progetti de* popoli, le idee, 
e le risoluzioni de’ regnanti, se a lui non piacciono, egli le 
manda in fumo, le rende vane, ed inutili, ma a’ disegni di 
lui, a’ decreti di lui non c potenza, ebe opporre si possa, e 
perciò i suoi disegni, i suoi decreti saran sempre eseguiti sen- 
za contrasto. Ciò si vide manifestamente nella opera grande 
dello fondazione della Chiesa di Gesù Cristo, opera eseguita 
con mezzi in apparenza sì deboli, a dispetto de’ contrari dise- 
gni delle nazioni , de’ pensieri dei popoli , e de’ consigli de’ Prin- 
cipi , e di tutte Iq forze della dominante Idolatria. . 

Vers. 12. Beato il popolo, ec. Essendo Dio tanto grande, e 
potente , beata la nazione, che per suo Dio lo riconosce, e lo 
udora, beata l’eredità, che a un tal Padrone è soggetta. Po- 
polo del vero Dio, eredità del vero Dio fu il popolo Ebreo , e 
con molto migliori titoli lo è il popolo Cristiano . E qual 
consolazione non ispirano ad un’anima fedele queste parole, e 

Ì ual gratitudine ancor non ispirano per la grazia ricevuta da 
lio di esser del numero di questo popolo? Tutti amiamo, e desi- 
deriamo di esser beati ; ma perversi sono quelli , che vogliono 
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1 3 . De coefo rexpexit Do- » 5 . Dal cielo mirò HSÌgn*- 
miou» : Tidit omnes (IJios ho- re • vide tutti i figliuoli degli 

uomini . 


14. De praepurato habita- 
culo suo respexit super om- 
nes, qui babitant terram. 

» 5 . Qui fìoxit singillalim 
«orda eorum: qui intelJigit 
omnia opera eorum. 

16. Non sai va tur rex per 
multai» virtù tem: et gigas 
non salvabitur in moltitudi- 
ne virimi» suae. 


1 4 -Da quella mansione sua, 
eh' ei preparò, gettò lò sguardo 
sopr'a tutti coloro, che abitano 
la terra . 

t 5 . Egli che formò a uno a 
uno i loro cuori, egli che le ope - 
re loro tutte conosce. 

16. Non trova salvezza il 
re mite molte squadre; e il gi- 
gante non si salverà per la sua 
molta fortesza . 


mT r oJ,« 8t in«A ° K? VOg, '° n cssere infe,ioi » quando * certissi- 
1 compagna della malvagità ella fe la mise- 
_ «' k 0n J* adun q“° I uomo fa sua felicità nell’esscr sano, a vivo 
beXoZ 1ZL P °J° Ì l Di °: • 88là beato - P«rchè sarà giusto® 

«rissai» D V l CU J° mÌrÒ il Si * nore 5 Parla qui, eiftap- 

67l cielo Lr f ° r * ’ °° n ° UÌ Di0 le 0n,ane 0080 govérna. 

li conct. ^^ " V? ■ 8 "° futti Sii uomini, a uno a uno 

^e di un solo 00 h “ * Ur *’ 00n,e di tutti » * ditutti 

l .fcr} >a J! Ue , na j manilone sua r *h' ei preparò, eù. Cho ej 
? fondazione del mondo po’ suoi amici. Matth. XXV. 

* V.,T uì “ 00 " n " at » Ja «ern. predestinatone de* Santi, 
io animo 1 * g i*. ehé f° rmò a uno a wuo i loro cuori , ec. Cioà 
Din > k- ; 1 M U ,°: e P er ranima 8i trova Num. x. 22. Così 
D e« * obu,B,a, ° </«!»’ A P°* tol ° Padra degli spiriti. Hebr. xu *). 

»na eall fc C rma D, ° è f’ r 7 t0r<l . de,,e Bni ‘ T,e » >• q u »l« ad Mna ad 
tenda ch7wp>’ '? fonde «e* corpi, lascia il profeta, che s’in. 

defluì * ha^Min^^rrr^" ^?° ra r * ]i * 51 ve ™ Fattore. Or siccome 
denudi hflf k° m,nl t0tt0 *' Wo e ** ere » così della Provi- 
" ! dl ? b " n b, V°.* no f fcr sussistere, ed egli di nissuno *« 

eh’wsV,? meriuno ’ disan,ÌBa P* r tr,tt8rJi secondo quel, 
mr Y n T ? b ‘ N ? n J rova ,al y™ il re, ec . Tutta la poter za dei 

un nulla per* e . r °' ,fUlti § H “ mani m * e « »•"> 

nuui per 1 uomo, che non è assistito da Dio. 
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17. Falla x equus ad aalu- 
tem : in abundantia autcm 
virtutis suae non salvdbitur; 

18. ficee oculi Domini su- 
per meiuentes cura : et io eis , 
qui «perant super misericordia 
ejus. 

. ig. Ut eruat a morte ani- 
mas eoruru et alai eos in fa* 
me. 

20* Anima nostra suslinet 
Dominum: quoniara adju- 
tor,et protector noster est. 

• ai. Quia in eo laetabitur 
cor nastrato; et in nothine 
«aneto ejus speravimus. 

22. Fiat misericordia tua , 
Domine, super nos: quern- 


O XXXII. r : ,6§ 

1 7. Fallace mezzo perla sa ; 
Iute è il cavallo > e la molla 
sua robustezza noi salverà. 

1 8. Beco gli occhi del Signo- 
re sopra color, ohe lo temono, à 
sopra co lo r,che confida no nella 
sua misericordia . 

ig. Pef liberare le anima 
loro dalla morte, a per sosten- 
tar li nel tempo di fame. 

20. L'anima nostra aspetta’ 
in pazienta, fi Signore, perchè 
egli è nostro aiuto , e protet- 
tore . 

2 1 . Perchè in lui si ralle- 
grerà il nostro cuore , e nel 
nome santo di lui porrem no- 
stra speranza . 

22. Sia sopra di noi, 0 Si- 
gnore , la tua misericordia , 


Vera. 17. E la molta sua robustezza noi salverà. L’Ebreo 
legge : non salverà: vale a dire non salverà il cavaliere. 11 ca- 
vallo è qui posto per significare qualunque grandezza . ricchez- 
za , onore, possanza, ebe mai servirà all'uomo per farlo sal- 
vo , e felice se egli non ha con se Dio. 

Vers. 18. Ecco gli occhi del Signore ec. Dio ha cura di tut- 
ti, ma la speciale Providensa, il favore più grande di Dio egli 
è per li giusti. 

Vors. 19. Per sostentarli nel tempo di fame. Siccome nelle 
prima parte del versetto la morte, da cui Dio libera i giusti*, 
e la morte dello spirito, o sia la caduta nel pecoato, e la daor, 
nazione, così in questa seconda parte la fame ella è la priva-, 
zionc del sostentamento spirituale , sostentamento, che Dio «0134 
mancherà giammai di dare ai giusti, i quali avran sempre l’ab- 
bondanza degli aiuti spirituali per crescere a salute. 

Vers. 21. j 2 nel nome santo ec. Il nome di Dio (come si b 
detto altrove) significa la virtù, la potenza di Dio. In questa 
sperano i giusti. ' 

Vers 22. Sia sopra di noi , v Signore, la tua misericordia t 
ec. Questa è la formola, colla quale il profeta invoca il noraq 
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*d modera speravimus in te. conforme noi in te abbiamo 

sperato . 


di Dio: e un antico Interprete osserva, che non ad altri, 
fuorché. ad un giusto perfetto come Davidde può convenire 

3 uesta maniera di orazione ; perocché chi di noi ardirebbe di 
ire a Dio : Signore datemi una misura di misericordia eguale 
alla misura della speranza, che ho in voi ? Chi sa sperar tan- 
to , e sì generalmente, e fermamente in Dio , ohe possa con fi* 
danza parlar così; Misura colla mia speranza la tua misericor- 
dia . Teodor. 


SALMO XXXIII. 


'Rende grazie a Dio , che i suoi difende da ogni mal « , 
e gli empi punisce severamente . 


Davidi , cum immutavi» vul- 
tum suum , coram Achi- 
' melech, et dimisit eum, 
et abiit. ( i. Reg. ai. ) 


Salmo diDavid, quando si con- 
trajfece in presenza di A- 
chimelech,il quale lo licen- 
ziò , ed ei si partì . 


,B< 


rcnedicam Domiuum 
io omni tempore] scraper 
laus ejus io ore meo. 


I . ^ n ogni tempo io benedirò 
il Signore - f le laudi di lui ta- 
ran sempre nella mia bocca. 


ANNOTAZIONI 

Quando si contraffece in presenza di Achimelech . Achi- 
melech era nomo comune dei re Filistei come quello di Fa- 
raone , e di Tolomeo fu comune ai re dell’Egitto. Vedi Gen. 
ari. 22. xvi. 18. , così s. Basilio, e generalmente i Rabbini; 
ma il proprio nome del re di Gelh, presso di cui si era ritira- 
to Davidde era Achis. Quivi Davidde per salvare la vita con- 
traffece l'insensato, e fuggito il pericolo Bndò a nascondersi 
nella caverna di Odollam , dove compose questo salmo. Vedi i. 
Reg. xxi. Questo è uno de’ salmi alfabetici, de’ quali abbiam 
parlato di sopra al salmo xxiv 

Vers. 1. In ogni tempo io benedirò il Signore. Nel tempo di 
avversità, e nel tempo 4* prosperità, nella pace, e nella per- 
secuzione. E’ molto bella a questo passo la riflessione di ». A”0- 
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3 . Io Domino laudabitur 
anima mea: audiant mansueti, 
et laeientur. 

3. Magnificate Dominum 
mecum : et exaltemus nomea 
ojus in idipsum. 

4- Exquisivi Dominum , 
et exaudivit me; ex omnibus 
tribulalionibus meis eripuit 
' me. 


O XXXIII. 7 i63 

2 . Nel Signore ti glorierà 
l'anima min: ascoltinogli umi- 
li , e si consolino . 

3. Esaltate meco il Signo- 
re, ed esaltiamo insieme il no- 
me di lui . 

4 . Cercai il S'gnore , e mi 
esaudì: e mi trasse fuori di 
tutte le mie tribolazioni. 


stino : Benedici Dio , quando ti dà la consolandone , benedicite 
allorché ce la toglie , perchè egli è, che la dà,~e la toglie , ma 
se stesso non toglie. a colui , che lo benedice , , 

V’ers. 2 Nel Sartore si glorierà l'anima mia. Il giusto Dalla 
attribuisce a se stesso, niente confida in se stesso; la sua glo- 
ria , come la sua speranza nella benignità , e nella carità del suo 
Dio è riposta. Ascoltino gli umili, e si consolino. Gd i umili « 
gli afflitti, e tribolati ascoltino quel, che Dio ha fatto per me, 
• ne prendan consolazione, e argomento di bene sperare per 
loro stessi . Qui parea ohe Davidde dovesso subito descriver» 
quello, che il pignoro avea operato in suo favore, ma no: pe- 
rocché pieno di tenera, e ardente gratitudine invita, e prega 
questi umili ad esaltare, e render grazie al Signore per lui,» 
con lui. Esaltate meco il Signore. 

Vers. 3 Ed esaltiamo insieme il nome di lui. Così un’ ani- 
ma riconoscente, un’anima amante si studia d’infondere in tut- 
ti i cuori la riconoscenza, e l’amore verso il suo Dio. Se voi 
V amate ( dice s. /Agostino ) portate tutti all' amore di Dio , 
portate quei , che potete esortando , sopportando , pregando , por- 
tateli all' ancore , affirìbhè se esultano Dio, tutti insieme lo esal- 
tino . 

Ver*. 4- Cercai il Signore , e mi esaudì, e mi trasse ec. Ecco 
finahrieute quello, che Davidde vuol, che gli umili sappiano 
intorno alle recenti misericordie usate da Dio con lui. Ma qui 
*i rifletta, che l’occasione , in cui fu scritto questo bel cantico 
ci è veramente nota dal titolo, come abbiamo veduto, ma non 
si vedrà, che in tutto il salmo una sola paroluzza si trovi, ondo 
comprendasi, eh’ ci rende grazio al Signore per averlo liberato 
dal pericolo della morte nella casa del redi Geth, e per avergli 
datu la consolazione di rivedere nella spelonca di Odollain tut- 
ta la famiglia del padre suo, che andò a ritrovarlo ( 1. Jìs£. xxu. 


Digitized by Google 




LIBRO DE’ SA L M I 


164 

5. Accedile ad éum ,et il- 
luminimi ni : et facies veslrac 
non confiindeolur. 

6. Iste pauper clamavit: 
et Domiuus exaudivit cum, 
et de omnibus tribulaiiooi* 
bus ejus salvavit curu. 

*“ 7 . Iramiitet Angelus Do- 
mini in circuitu limcutiura 
cum: et eripiet eos. 


5 Accostatevi a luì , e sore-, 
te illuminali , e i vostri volti 
non averan confusione • 

6 . Questo povero alzò le gri- 
da , e il Si gnor e lo esaudì , e lo 
trasse fuori di tutte le sue tr i- 
bolazioni. 

7 . Calerà f Angelo del Si- 
gnore intorno a color , che lo 
temono , e li libererà . 


3. 2. ) , e di accogliere un buon numero di poveri » che si die» 
clero a seguitarlo: di tutto questo nissun motto, nissun cenno 
in tutto il discorso di Davidde; perocché lo Spirito del Signo- 
're, che dettava a lui questi cantici temperò lo espressioni, e 
ogni parola del profeta in tal guisa, che poteaser servire, ed 
essere adattati non per quel solo tempo, nè allo solo persone 
per cui furono scritti, ma a tulli i tempi, e a tutte le anime, 
e a tutta quanta la Chiesa ; conciossiachè di tfatti i secoli , e di 
tntte lo anime, e di fotta la Chiosa dovean'cssere i salmi l’joe- 
atimabil tesoro, da cui trarre ad ogni uopo ( secondo la paro» 
la Evangelica ) le nuove , e vecchie cose per istruaionc.e con- 
-solazione, ed edificazione comune . 

.. Vers 6. Accostatevi n luì ■ ec. S. Agostino: Accostatevi a 
luì seguendo lui colla fede , aspirando col desiderio , correndo 
Iper la carità: E saiete illuminati ; sarete liberati dalle tene- 
bre dell’ ignoranza , e dell’errore, e anabe dalle tenebre delle 
calamità, e de’ disastri. 

Vers. 6. Questo povero alzò le grida , ea. Di se parla in ter- 
za persona. Io, quel povero abbandonato Davidde. 

Vers. j. Calerà V Angelo del Signore , ec. L’ Ebreo ha mag- 
gior energia : V Angelo , ovvero gli Angeli del Signore si ac- 
camperanno intorno a cotor , che lo temono. Metafora tratta 
dalla milizia ì colla metafora si allude alle due schiore di An- 
goli vedute da Giacobbe, Gen. xxxn. 1.; onde il luogo, dove 
ebbe questa visione fu chiamato da lui i due accampamenti. 
Gli Angeli (dice Paolo Hebr. 1. 14.- } son tutti spiriti ammini- 
stratori , che sono mandati al ministero in grazia, di coloro , i 
quali acquistano l'eredità delta salute. 


Digitized by Google 



8.ALMO XXXIII. ; >65 

6- Gustato , et YÌdeie quo- 8 . Gustale , e fate sperien - 
.ri^ra sua^ì» osi Dotninus : Za , nome soave sio H Signore* 
beati» vir, qui sperat m eo. beaioV uomo, che sperata lui. 

Q.TiuieteDominura oroue* 9* Santi tutti del Signore t 
.'aneti cjus; quoniatn iiqq est temetei òìimperQcc^è non man* 
inopia liroentibus curo. ca nullaa coleriche lo temono. 

io. Divites cguerunt, et io. I ricchi sì trovarono in 
esurierunt: imquiientes au- bisogno, e patiron la fame: ma 
lem Dominimi non raiuuen- a coloro, che temono il Signore 
tur omni bono. * Lue. t. 55. non mancherà nissun bene. 

j i .Venite filli , audite me; 1 1. Venitelo figliuoli, ascoi - 

titnorem Domini docebo vos. tatemi , ni insegnerò a temerò 
' il Signore 

i a. * Quis est homo , qui i a. Chi è colui , che ama l a 
vult vi tara: diligi t dies vi- vita ; e desidera di vedere dei 
dcrebonos ?* i . Pctr. 5. io. buoni giorni? 


I 

t 

Vers. 8. Gustate, e fate spexienta conte ec. S. Atanasio , e». 
Agostino, e «Uri Padri espongono questa parole del cibo, e del- 
la bevanda spirituale dui corpo, e del sangue di Cristo, ed era 
questo versetto io molte Chiesa anticamente usato ad invitare 
il popolo alla parlecipasiuDQ de’ saeri misteri, ne’ qua li in ispe- 
oial mede si gusta, e ai sperimenta la dolce benignità dì Cri- 
sto verso i fedeli. 

Vers. q. Non manca nulla a color , ac. Nissun aiirto, riissima 
grazia necessaria per la salute mancherà giammai > coloro , i 
quali eoo affetto di figliuoli temono il Signore E quanto ai 
temporali soccorsi sta scritto : cercate priora il regno dì Dio, e 
tutta queste cose tu saran date per giunta. Matti». vt. 33 . 

Vors. lo. I ricchi si trovarono in bisogno Vale a dire i rio- 
chi del secolo , come li chiama l 1 Apostolo 1. Tim. vi. 17. Questi 
ricchi, che hanno spiriti altieri, e sono chiamati leoni nell'E- 
breo, e confidano nelle incerta ricchezze, e non in Dio vivo, 
■questi patiranno necessità , saran poveri di ogni Lene dello spi- 
rito, e sovente ancora saran ridotti a mancare del necessario 
sostentamento fustigando , Dio i loro peccati colla privazione 
dolio ricchezze date loro , perchè ricchi si facesser di buone 
opero, c d^llo quali empiamente abusano per offenderlo. 

Vers. 12 Chi è colui, che ama la vita: ea. La vita, e i gior- 
ni buoni, di cui parla Davidde, sono la vita eterna, 0 igior* 
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i5. Prohibelioguam tuam 
a malo; et labia tua ne lo- 

quamur doiuni. 

* , , \ , t 

t ' * 

i4- Diserte a malo , et fac 
. booom: inquire pacem , et 
persequere eaiu.- • 1 • * 
t5. Oculi Domini super 
jusios; et aurea ejus in pre- 
ccs eoriim. * Eccli. i5. uo. 
-i-> ■ *■ Hebr. 4- 1 5; • 1 * 
u Vultus autem Domi*- 
ni super facientes mala: ut 
perda t de terra 'memoriatn 
eorum. 


15. Custodisci pura da ogni 
male la tua lingua , e le tue 
labbra non parlino con in- 
ganno. 

f 4- Fuggi il male , e opera 
il berte j cerca la pace, e val- 
le appresso . 

ib.Gli occhi del Signore so- 
pra de' giusti, e le orecchie di 
lui tese alle loro orazioni . 

1 6 . Ma la faccia del Signo- 
re irata inverso di coloro , che 
fanno il male, per istermina- 
re dal mondo la lor memoria . 


ni, a’ quali non succederà mai la notte, quo’ giorni, no’ quali 
sarà dato all’ uomo di vedere, e godere il bene vero, il bene 
eterno . * 

Vurs. l 3 . Custodisci pura da ogni male la tua lingua, ec. 
Mostra, che il timore di Dio consiste nella fuga del inale ? o 
nell’esercizio delle, buone opere. E parla in particolare dei 
peccati della lingua, perche, come dice s. Giacomo; se uno 
si crede di essere religioso senza raffrenare la propria lingua . . • 
la religione di costui è stana, va p. 1. 26. E ehi non inciampa 
nel discorrere , questi è uomo perfetto, ibid. rii. 2 . 

, ^ei». 14* Cerca la pace, e malìe appresso. (Questa pace ella è 
in primo luogo la pace con Dio, c noi dobbiain cercarla col 
non permettere, che siavi cosa nel nostro cuore, onde egli ab- 
bia a sdegnarsi con noi. Secondo ella è la pace co’ prossimi", 
insegnandoci l’Apostolo, ohe questa pace conservisi, quant’è 
in noi, con tutti gli uomini , llom. xu. In terzo luogo la paco 
con noi medesimi, ed ella consiste nel tenere soggette alla ra- 
gione, e allo spirito le turbolente passioni, e tutti gl’inquieti 
pensieri , Questa pace si dee cercare , c procurare con ogni 
studio, e tenerle dietro, vale a dir-e conservarla ad ogni' costo* 
C ri A» nei ' a * quando, ci sembra, che saremmo vicini a perder- 
la ; Ma con gran senso il Profeta per farci intendere come pa- 
ce piena e perfetta non può aversi quaggiù si espresse in tal 
guisa: cerco la pace e valle appresso, accennando ohe i giusti 
stessi in questa vita che è tempo di milizia e di combattimento 
non senza gran difficoltà possono aver questa pace. 

Vers. i 5 . Gli occhi del Signore ec. Il favore di Dio, la gra- 
zia di Dio ò pe’ giusti. 
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17. Clamavcrunt justi , et 
Dominus exaudivit eos , et 
ex omnibus tribulationibus 
corum liberavit eos. 

. 1 8. Juxta est Dominus iis , 

qui tribulaio sunt corde: et 
liutuiles spiiitu salvabit, 

19. Multae tribulationes 
■ìtislorum :ct de omnibus his 
libcrabit eos Dominus. 

20. Custodii Dominus om- 
nia ossa eorum : unuin ex 
Jiis uon conterelur. 


xxxiti. . v iG 7 

17. Alzaronle gridai giu- 
sti , e il Signore gli esaudì , * 
hbe’Olli da tutte le lorotribo « 
lazi oni . 

1 8 .Il Signore sta dappresso 
a color omelie hannoil cuore aj- 
Jlitto » e egli umili di spirito 
darà salute . 

19. Molte le tribolazioni dei 
giusti: e da te tutte queste li 
trarrà il Signore . 

20. Di tutti i loro ossi ho 
cura il Signore jUnO di questi- 
non saràjatto in pezzi . 


Vers. 18. Sta dappresso a coloro , ec. li Signore sta sempre 
micino colla sua misericordia a coloro, i quali per la veemenza 
dello tribolazioni, c dello tentazioni hanno un cuore afflitto, e 
Spezzato. Quanto adunque s’ingannano quelle anime, le quali 
perchè sono grandemente afflitte , e tribolate, credono, che L)io 
sia da esse molto lontano! agli umili di spirito darà salute : 
questi affliti i, questi tribolati, che sono umili di cuore averan 
saluto da Dio. > 

Vers. 19 Molte le tribolazioni de' giusti : ec. Nell’ Ebreo si 
legge del giusto, onde questo versetto, e il seguente sono in- . , 
tesi principalmente deb giusto per eccellenza, cioè di tristo. 

5Ia egli come primogenito de’ predestinati portava la figura di 
tolti, e di tutti sta scritto , che per mezzo di molte tribolazioni 
fa il' uopo che entrino nel regno de' cieli. Atti xiv. 21. e 

Vers. 20. Di' tutti i loro ossi ha cura il Signore. D 1 giusti» 
per eccellenza era scritto, elio non sarebbe spezzato un solo os- 
so di lui, e ciò si adempì Joan. xix. 36. E de’giusti disse già 
il medesimo Cristo, ohe non .solo le loro ossa, ì-SiP' 

pelli della loro testa sono contati , nè uno di questi capelli si 
perderà, ma c i loro capelli, e le loro ossa, e l’intero lor 
corpo ricupereranno cbn infinito vantaggios i giusti nella glo- 
riosa -risurrezione. Quelle parole tin solo di essi. ( degli. ossi dei 
giusti) non sarà rotto: le intendono alfluni della iqjerjore for- 
tezza, e della costanza .'de’ Martiri-, . la quale da piu atroci lor-, 
menti non potè espugnarsi. Perodchè le ossa nello Scritture sono 
poste per la forza, e rr*boste2za , òotioio«iachè elle fanno in 
gran parte la forza del corpo dell* uomo, c degli animali. 

Tom, XL » 3 
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ai, Mors pcccalorumjjcs- 3 1 . Pessima lamortede pct- 
«ima et qui oderunt jusium catori ; e quelli, che odiano 
delinqucnt . ' il giusto , tarati delusi. 

32 Redimet Dominus ani- 33 . Il Signore riscatterà la 
ma» servoruni suorum: et non anime de servi suoi, e nonsa- • 
dclinquenl oniucs, tjui ipo- ranto delusi tutti quei t che 
ronl in co. sperano in lui. 


• * ■ i- ■ • , . 

Verg. 31. Quelli , che aliano il giusto saran delusi. Ovvero 
la sbaglieranno', perocché non al giusto, ina u lor medesimi far 
la u mule. 

-, »Vorg. 22. Riscatterà le anime de' servi suol • Lo libererà dai» 
la morte eterna , e da tutti i mali. 

Fj nnn saranno delusi re. Quelli , che in Dio confidano , fa'» 
ran sostenuti dulia potente fua grazia, perchè non cadano io 
veruno di quei peccati , per cui fieno totalmente separati da lui. 
Qualche antico Salterò legge; e [Dio) non abbandonerà nissun 
di quelli , che sperano iti lui ; non derelinquet . 

SALMO XXXIV. 

• a 

E 1 salmo p r oJetico , ed ottimamente si applica a Cristo , 
il quale prega il Padre, che prenda le .<ue difese con- 
tro i nemici non lento suoi , quanto del medesimo Padre . 

Ipii David. Salmo dello stesso Davidde. 

i . Ji udica. Domine, nocen- 1 G ludica, o Signore, colo- 

tes me , ripugna impugnati- ro, che mi offendono, combatti 
tc§ me. coloro , che mi combattono. 


" ANNOTAZIONI 

Ver*. 1 . Giudica , o Signore , coloro ,ec. Parla di Dioinqn®». 
■ti tre primi Versetti, come si parlerebbe di un gran campio* 
Be', c tale il descrisse Mosè, Exod. xv. 5. : Il Signore qual forte 
lampione , il "tuo nome à l' Onnipotente. 


\ 
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2. Prendi l’armi , e lo scu- 
do , e levali a darmi aita . 

3 . Tira fuori la spada , e 
serra la strada a coloro, che mi 
pnr a eguitano : di all * anima 
mia ; Io sono la tua salute . 

4 • Rimanga n confusi , e sver- 
gognati tutti coloro , che ten- 
dono insidie alla mia vita. 

Sien messi in fuga , e in 
iscompiglio quei , che ordiscon. 
del male contro di me . 

5 . Siena come polvere al 
soffiar del vento, e l'Angelo del 
Signore li prema . 

6. La loro via sia tenebrosa, 
e sd rucciolevo le' e l'An gelo del 
Signore gl' incalzi . 


Vers. 3. E serra la strada. Ponendoti di morto tra me, e i 
miei nemici. Dì all’ anima mia : io sono la tua salute E il dire, 
e il comandare in Dio porta seco l’azione detta, o comandata. 
Dì all’anima mia, che tu mi salverai, e io sarò salvo. 

Vers. 4- Rimanga/* confusi, ec. Abbinili qui una forte pro- 
fezia de’ terribili mali, onde saranno oppressi gl’ingiusti, 0 
ostinali persecutori del giusto, cioè di Cristo. 

Vers. 5. E l'Angelo del Signore li prema. Si può intenderò 
l’Angelo buono; perocché anche per mezzo de’ buoni Angeli 
punisce Dio i cattivi, e adempie i suoi giudizi. 

Vers. 6. La loro via sia tenebrosa , ec. La strada, per cui 
tenteranno di fuggirò dulia spada *lell’ Angelo , cho hanno alle 
spalle, questa strada sarà buia, e rovinosa, onde non potran- 
no trovarvi il loro scampo, nè reggersi in piede. Così fa in- 
tendere, che non potranno fuggire il meritato gastigo. Ma in 
un senso più sublime, la infelice nazione, cho inesse a morto 
il suo Cristo dispersa per tutte le parti del mondo dall’ ira..' 
vendicatrice., corno, si disperge la polvor al soffiaro del vento,, 
cammina nelle tonebre , u per una strada, dove non trova ter- 
rea fermo da porvi il piede; perchè quantunque lo Soritluro 
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2. Apprchende arma , et 
scutuin: et exurge io adjn- 
toriuiu mihi. 

3. Effonde framearn , et 
conclude adversus eos , qui 
persequuntur me; die ani- 
nac meac : Salus tua ego sura. 

4. Con-luudaniur, et re- 
Tereantur, quaerentes ani- 
mati) meam. 

Avertanlur retrorsum , et 
eonfundanlurcogiiantes mihi 
mala. 

5. Fiant tamquam pulvis 
ime faciem venti: et Ange- 
lus Domini coarctans eos. 

6. Fiat via illorum tene- 
brac , et lubncum; et Angelus 
Domini persequens eos. 


1 
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•j.Quoniam gratis abscon- 
derunt naihi interitura laquei 
sut ; supervacue exprobra- 
veruot animarli meati). 

8. Veuiat illi laqucus, qucm 
ignorai: et capiio , quam ab- 
scondit, apprehendat eum: 
elio laqueum cadat in ipsum, 

g. Anima autem mea e- 
sultabit in Domino: et de- 
loctabitur super salutari suo. 

io. Omnia ossa mea di- 
cent: Domiue,quis similis 
libi ? 


DE’ SALMI 

7 .Perocché senza regione 
mi tesero occultamente il loro 
laeoio di morte: ingiustamen- 
te caricarono di obbrobri l’ani- 
ma mia . 

Ps.Vcnga sopra di lui un lac- 
cio ,a cui egli non pensa , e dal- 
la rete tesa oocultamente da 
lui egli sia preso , c cada nello 
stesso suo laccio. 

g. Afa l' anima mia esulterà 
nel Signore, e si rallegrerà per. 
la salute , che rien de lui . 

io. Tutte quante le ossa mie 
diranno ; Signore , chi è simile 
a tei 


conservi, e le adori, nulla più in esse comprende , nè sopra di 
esse può riposare, nè consolarsi oon esse de’ sui disastri , men- 
tre per non aver voluto riconoscere quel Messia , che di tutte 
)e Scritture è l’obietto, e la chiave, non può più ritroverò 
in esso . se non la sua condannazione, 

Vers 8. Venga sopra di lui un laccio , <?c. Dall’ Ebreo appa- 
risco , che il laccio, è la rete significano in questo luogo una 
gran le non temuta , e non preveduta calamità. 

JG dalla rere tesa occultamente eo. Vale a dire le insidio 
tese da lui alla vita del giusto, si volgeranno contro di lui,, 
ed egli sarà vittima della sua propria malizia. Notisi, che il 
singolare è posto qui pel plurale; perocché e s. Agostino, m 
molti altri Salteri hanno il plurale: Ma il sentimento del pro- 
feta meglio si capirà quando si rifletta con f. Agostino , che 
l’uomo aattivo sempre nuoce prima a se stesso che agli altri: 
o può benissimo accadere , che la malizia di lui non arrivi a far. 
male ad altri, ma non c posflbilc che a lui non faccia del ma- 
le costituendolo reo dinanzi a Dio di tutto il malo eli’ ci volle 
fare. 

Vers. 9. Per la salute, che vien da- lui. Per essere stata sal- 
vata da fui. 

Vers. io. Tutte quante le osta mie. Vale a diro tutte le mie 
forze , tutte le mie membra celebreranno la tea bontà , e la tua 
possanza. 
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SALMO 

Erìpiens inopem de mi- 
tiu fortiorura cjus: egctuttn , 
et pauperem a diripicntibus 
«um. 

ti. Surgentes lestes ini- 
«]ui, quae ignorabani , intcr- 
rogabant me : 

■ 1 2 . Rctribuebam mihi ma- 
la prò boni» ; sterilitaiem aui- 
roae mene. 

i3. Ego auiem ctim mihi 
molesti esscnt, toduebar ci- 
licio. 


3tXX.1V. » 7 £ 

7 », che liberi il povero dal- 
le mani ili quei, che ne passoni* 
più di lui , C abbandonato , « 
il povera da quelli , che lo spo- 
gliavano . 

1 1 . Testimoni inìqui , leva- 
tisi su , mi domandavun conto 
di cosa, ch'io ignorava . 

la. Pel bene mi rendi van 
dei mali: la sterilità all anima 
mia . 

l3. Ma io me nt re quelli mi 
molestavano, mi rivestii dici - 
litio . 

' ■ . !• *>«<■ 


Da quelli, che lo spogliavano. Che gli toglievan la riputa" 
tiono , e la vita . 

Ver». 11. Testimoni iniqui , ec. I testimoni non hanno luogo, 
sè non in giudizio, e dinanzi al giudico, e Davidda non subì 
mai giudizio, ma ben lo subì il Cristo, a cui dinanzi a Pi lato 
forano dn falsi testimoni apposti delitti, che egli non conosce- 
va , nè poteva conoscere . 

• Vers 12. Pel bene mi rtmdevan dei mali. Contraccambiaro* 
«o gl’ infiniti benefizi ricevuti da me con oltraggi , e tormenti 
«P ogni maniera. La sterilità all'anima mia Secondo la versio- 
ne dei LXX. ( da cui viene questa nostra ) il senso di queste 
parole si è: toglievano a me i figliuoli, mi privavano rie’ miei 
discepoli , i quali atterriti dallo minacce , che si spargevano «n* 
ehe contro di essi , o mi rinnegavano , o procuravan di dimo* 
Itrarc col loro contegno di non aver nè conoscenza , nò amicizie 
Con me. 

Vers. i5 Mi rivestii dì c ilizio . Portai i sentimenti , e Iodi- 
Viso della penitenza, c del' lutto, digiunai, feci orazione. T* 
tièl mio seno si aggirava la min erosione . Mi son fatto leoittf 
di seguire una lezione, che si trova in molti Sultcri Latini t 
ne’ qua li in vece di c onvertetur , si trova convertebatur : e di 
più ognnno sa, come frequentemente un tempo per un nitrosi 
usi nei libri santi . Il mio petto ero ripieno non di sentimenti 
«Pira, o d’ impazienza , ma ui umili, e ferventi preghiere. Di 
questo preghiere di Cristo parla altamente l’ Apostelo Hebr. v- 
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unutiabat» iu jejumo'ani- Umiliai a qijlifiu.no Vaniti a 

jtiara meara ; -€t oratio mea mia, enei mio seno si aggirava ., 
io sìuu con ver t elu r. /o mia orazione. 

Vi*." Quasi proximurn , et 14. Quasi parente , 0 quasi. 
quSsi (ratrem nostrum , sic fratello la trattai con am orai 
«fljl>|placebara: quasi lugens/' mi umiliai come uno, che eia 


bar. 


cóniristaius sio huniilia- duolo, e in tristezza . 


1 5 . Et adversura me laetati 
Sbnt, et convcncrunt : con- 
gregata sunt super me fla- 
gella, cl ignoravi. . f . 

16. Dissipati sunt, nec 
compuucti, tentaverunt me, 
subsaunaverunt me subsan--, tamno , m' insultarono gran- 

fnatione: frcnduerunt super demente; digrignavano ifletf 
me dentibus suis. ti contro di me , 


• * ’tc'ytfr 

1 5 . Ed essi eran lieti, e si 
adunar on contro di me :furom- 
messi insieme flagelli contri ij. 
di me , e io non li conosceva , 
ì 6 . Vennero in discordia, 
ma non si compunsero: mi tea * 



Ver* 14. Quasi parente, s quasi fratello lo trattai ec.V a»**» 
dal plurale al singolare. Trattai questi miei furiosi nemici eoo. 
carità pari a quella, clic si ha .per un prossimo parente , o por 
un fratello. Mi umiliai come uno, che è in duolo, ec. Fui timi* 
le , c mansueto verso di essi non prendendo ira pe’ erodali lor trai* 
tanienti , ma affliggendomi grandemente dei male , che a se stesti 
faccvapo, e piangendo con gran tristezza la lor oeoità , e la loro, 
imminente rovin^; 

Vers. l 5 Furari messi insieme flagelli contro di me. li* Ebreo 
può egua)mente tradursi flagellatori , e flagelli, onde traspira 
dappertutto il mistero, E io non li conosceva. Sarebbe mai detto 
«iò misteriosamente por indicare, che i flagellatori di Cristo 
dovean esser non Ebrei, ma di altra nazione, la quale non co* 
nosoeva il vero Dio, nè era da lui consciuta? 

Vers. 16 Vennero in discordia , ma non si compunsero. Xi’E* 
breu: ma non si tacquero : Furon discordi nelle accuse , ohe por* 
ta vuno'coutro di me negando l’uno quel, che l’altro affermavo. 
Vedi Marc. xiv. 56 . , ma questa discordia, e questa contraddi* 
aione che dovea far loro aprire gli oocbi sopra la mia innoocn* 
za non servì, perchè avessero compunzione, 0 vergogna , e si 
tacessero. Può ancora indicarsi la discrepanza di pareri, eh®, 
fa tra gli Ebrei} che avevano giudicato Cristo re 9; di morte *. 
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1 7. WÓRilne’, quando rcs|>i- 
cies ? resti tue animar» urea:» 
a rnaligtiiiaie eorum , a Ic- 
onibus unicam meam. 

18. Confitebor libi in ec- 
clesia magna , io populo gra- 
ti laudabo te. 

ìq.Noo supergaudeanl mi- 
la qui advcrsantur roihi ini- 
que: * qui oderunt me gra- 
tis, et annuunt oculis. 

* Joan. i 5 . ?*>. 

2<>. Quoniam mihi quidem 
pacifice loqocbaolur: et iu 
iracundia terrae loquentes , 
dolos cogilabaut. 


\q . Signore , quando porrai 
tu mente? Soltraggi L'anima 
mìa dalla malignitàdi co>torc t 
dai leoni V unica mia . 

18. Te io confesserò a* una 
Chi e sa grande -, in metto a un 
popolo numeroso ti loderò. 

ig. Non abbiano da goder 
del mio male quelli , eie in • 
giustamente mi sano avverti ; 
quelli ,che mi odiano si ma ca- 
gione, e ammicccn cogli cechi. 

20. Imperocché meco pai- 
lavan parole di pece ; ma mi- 
la commozion della terra me- 
ditavano inganni . 

, -■ •• ■ '• • r 

- i 


e Pilalo, che protestò di non aver ritrovato in lui nisssun rec- 
to ; ma questa protesta del preside Gentile non giovò, perché 
gli Ebrei avesser vergogna della loro ingiustizia , e si ravvede- 
eero. Mi tentarono : «lessero alla prova la mia pazienza . 

Vers. 17. Signore , quando porrai tu ménte? Intendasi , qnan - 
do porrai inente a quello, che fanno gli empi contro di te, o 
contro il tuo Cristo? Dai leoni l'unica mia, l’anima mia se- 
di Psal. xxi. 21. Liberami da questi maligni, da questi affama- 
ti leoni. 

Vers. 18. Te io confesserò in una Chiesa grande: ec. Questa 
è la Chiesa Cristiana . 

Vers. 19 Che mi odiano senta cagione. Queste parole le ap- 
plicò Gesù Cristo a se stesso, Ja. xv. 2 5 .E ammiccan co- 
gli occhi. Mi deridono facendosi gli uni agli altri de' oenni co- 
gli occhi , co’ quali significano quello, che covano in cuor loro 
contro di me. . . ■ 

Vers. 2o. Ma nella commotion della tet ra meditavano inganni. 
La parola terrae, che sembra di più in questo luogo, lo rende o- 
sctiro, e difficile; questa parola veramente manca in molli Sal- 
teri Latini, manca anche oggidì ne’LXX. , e non la li sacro va- 
ri Padii Latini, e Greci ; ma che questa parola debba starci, 
come sta nella Volgata, apparisce dall’ Ebreo , e da tutte le an- 
tiche versioni, dalla Siriaca, dall’ A rabica , da quella di Sim- 
ulato, e di Aquila. Posto ciò ho rradoUcqueslvluogontltoaso^ 


I 
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ai. Et dilalavernnt super 21. Dilatarono la loro bocca 
ine os suum : dixcrunt : Euge: contro di me : dissero : Hate 
euge, vidcrunt oculi nostri, sta, bene sta , i nost' i occhi _ 

kart veduto . 

22 . Vidisti, Domine, ne 22 . Tu hai veduto , o 6V- 
sileas : Domine , ne discedas gnorc , non restare in sile/izùn, 
a me. Signora non ritirarti da me * , 

1 • • • . ' . 


che emmi partito più semplice, e ohe meglio combini eolie pa- 
role, e col ragionamento del profeta. Egli o piuttosto Cristo 
diceva, che i suoi nemici parlavan con lui parole di pace, lo 
chiamavan Maestro, Rabbi, lo interrogavano sopra lo difficol- 
tà dblla leggo, mostravano eziandio di far caso della sua auto- 
rità, uomo quando gli oondusser dinanzi T adultera , perche la 
giudicasse , c quando gli domandavano se fosse lecito, o no di 
pagare il tributo a Cesare: ma lutto era finzione, e doppiez- 
za, ed eglino nella commozione, in cui era la terra, cioè il 
popolo affezionato a Cristo per lo guarigioni miracoloso, per i 
tratti di bontà, e di carità, che da lui riceveva, c per ragion 
della -sua santità di vita, in tal movimento, e commozione de- 
gli animi, questi nemici ostinati del” Salvatore non altro inten- 
devano colle loro belle maniere, e oolle buone parole, se non 
di sorprenderlo e di tirarlo a delle risposte , nelle quali tro- 
vare argomento da screditarlo presso del popolo, oda render- 
lo sospetto, e odioso 0 chi comandava. 11 versetto seguente , se 
mal non in’appongo, si unisce con questa sposizione, e la con- 
ferma. , * 

Vcrs. 21. Dilatarono la loro bocca ec. I nemici di Cristo 
benché svergognati dalle sue risposte, benché nulla avessero 
potuto trovare, onde fondatamente riprenderlo nella sua vita, 
non si dettero mai per vinti, seguitarono a ripetere contro di 
lui le stesse accaso dicendo, che violava la legge, che sovver- 
tiva la nazione ee. , e in aria di trionfanti si applaudiscono 
questi impostori di aver scoperta la sua reità, e dicono; bene 
sta , bene sta , noi lo abbiamo conosciuto per quel , che egli è} 
siam testimoni di veduta di tutto quello, ohe egli ha fatto. 

Vers. 22. Tu hai veduto, o Signore , ec. Ma che han eglino 
mai veduto questi ciechi volontari? Tu si, o Signore, hai ve- 
duta la verità, hai veduta la mia innocenza , e la fiera loro 
malizia: non restare in silenzio, non dissimulare, non far le 
viste di non vedere tanta empietà. 


J 


. ’ 
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, 5 ?. Exurgr* , et intende a 5 . Levati su , e abbi a cup-, 
judìcio raeo Deus meus , et re il mio giudizio ; la mia cau 
Uominus meus in causam sa , Dio mio , « Signor mio. 
raeam . 

. 34. Judica me sccundum 34. Giudicami secondo la 
jtisùtiam tuam 5 DomineDeu 9 tua giu.stitia , o Signore Dio 
meus ,etnon supergaudeant mio , c col oro di me non trion- • 
ru illi. fino. 

a 5 . Non dicant in cordi- a 5 .Nondicano riè* loro cuo- 

bus suis: Euge,cuge , animac ri : Bene sta , buon per noi: e 
nòstrac, nec dicant : Devo- non dicano : Lo abbiam divo- 
ravimus euin. ' rato. 

26. Erubcscaiit, et reve- „ 26. Sieno rutti insieme con- 
reanlnr simul , qui gratulan- fusi, e svergognati quelli, che 
tur malia meis. si rallegrano de miei mali . ,f 

InJuantur confusione , et Sieno vestiti di confusione, 
reverentia,qui maglia loqnun- e di rossore coloro , che parlai 
tur super me. sujjcrbameute contro di me. 

37. Exultent, et laetentnr, 27. Esultino, e si ralle grini> 

qui volunt justitiam raeam: quei , che favoriscono la mia> 
et dicant sem per .* Magnili- giustizia; e dicano sempre: Sia , 
cclur Dominus , qui volunt magnificato il Signore , quei , 
pacem servi ejus. che la pace desiderano del ser. 

vo di lui. 

38. Et lingua mea medi- 38. Eia mia lingua medi te- 


f 



Vcrs. 24.. Giudicami secondo ec. Fammi ragione , e difendi la 
mia innocenza. 

Ver«. 25. Non dicano ec. La preghiera di questo versetto ben 
•1 applica ni giusto, che a Dio domanda continuamente di non 
essere divorato dal secolo, c dalla malizia del secolo; perocché 
divorato nc s.ircbbo ogni volta che si lasciasse vincere dalle ( 
massime, e da pravi esempi dolio stesso secolo. 

Vers. 27. La mia giustizia. La mia innocenza . 

Vcrs. 2 8. Za mia lingua mediterà, la tua giustizia. Ho vo- 
luto ritenere la pretta frase Ebrea, perché in questo luogo ella 
esprimo mirabilmente la sablimité de’ ragionamenti tenuti da 
Crisfo co’ suoi Apostoli dopo la 9ua risurrezione, co’ quali Apo- 
stoli egli parlò del regno di Diò per quaranta giorni, Atti 1.3/ 
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tabi m r justitiam tuara, tota rà la tua giustizia : le lodi tue 
die laudem tuam. tutto il giorno . 


Ita lingua medita, quando parla cose meditate, cose da ben me* 
ditarsi, coso grandi; sopra quelle parole le lodi tue tutto il 
giorno osservò s. Agostino che laude continua e non interrotta 
dà a Dio la vita sempre e retta e sempre innoeente del giusto. 

SALMO XXXV. 

¥ ; * ’ ' " * <* * , * •' , ‘ ‘ * * 

& empio non teme Dio - grande è la pazienza, e la giu- 
stizia del Signore . Orazione del giusto , che implora 
t aiuto della divina bontà , 

• ' • . ■ ' .. . . .< » ; . : »: • 
r •/* ■ . ' * . , 

, » • w « 

In fiuem ..servo Domini ipsi Per la fine: salmo dello stesso 


David. 

,D ixit itijusius , ut de- 

linquat in seineiipso: non 
est timorDei an te oculos ejus. 

a. * Qnoniam dolose egit 
in conspeetu ejus: ut inve- 
niatur iuiquiias cjusadodium. 
* Sup. > 3. 3. 


Davidde servo del Signore 


l 


incorre l'iniquo dentro 
di se stesso di far del male : il 
timore di Dio dinanzi agli oc- 
chi di lui non è . 

a. Perocché nel cospetto di 
lui egli ha agito confrode,on- 
de odiosa diventi la sua ini- 
quità . 


«a 

vo-. 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Discorre l'iniquo ec. L'iniquo non pensa ad altro! 
suor suo, ohe a peccare, a fare, come dice l’Apostolo, lavi 
tonta della carne, e de’ pensieri. 

Ver». 2. Nel cospetto di lui egli ha agito con frode, ec. Cioè 
«8n ipocrisia. 'Sa pendo, che Dio tutto vede, e tutto sa , e oh* 
egli in ogni luogo è presente, l'empio senza ribrezzo ba volu- 
to quasi ingannare Dio colla sua ipocrisia , colla falsa apparen- 
za eli giustizia, mentre in cuor suo cova l’iniquità Onde odiosa 
diventi ec. Odiosa diviene , e insoffribile non solo dinanzi a Dio» 
ma an«he dinanzi agli uomini la sua iniquità perocché più de*, 
gno di odio rcndesi il vizio , quando ei protende di inorpellarlo- 
«olle apparenze di pietà. 
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• 15 . Vcrba ori* ejus iniqui- 
tas, et dolus: noluil intelli- 
gere, ut bene ageret. 

4. Iniqui tatem meditata s 
est in cubili suo : astitit omni 
viae non bonae, malitiam au- 
tem non odivit. 

5. Domine, in eoeld mise- 
ricordia. .tua : et veritas tua 
i&que ad uubes (> 

6 . Juslitia tua sicut moo-ì 
tes Dei : judicia tua abyssus 
multa. 

Homines, et jumenta «al- 
vabìs , Domine; 

* # • ...iil» 


O XXXV. irpj 

3 . Le parole delta bocca (fi 
lui tono ingiustizia , ed in- 
ganno : non volle intender » 
per bene operare. 

4 * Meditò nel : ilio letto t ini- 
quità: qualunque via non buo- 
na gli piacque , e non ebbe nis- 
sun raccapriccio della malva- 
gità . 

5 . Signore, nel cielo è la tua 
misericordia , e la tua verità 
fino alle nubi. 

6 . La tua giustizia è coma 
gli altissimi monti : abisso 
grande i tuoi giudizi . 

Egli uomini , e i giumenti 
tu salverai , o Signore.; 

. ■ f • . 




T ' 


<4 

— 


Vers. 3. Non volle intendere per ben operare. Non vuol ini»" 

I terare , non vuole essere istruito dolio sue obbligaaioni , di quel- 
o, che è tenuto di fero riguardo a Dio, o riguardo al pros- 
simo . 

Vera. 4 Meditò nel «mo letto V iniquità. II giorno fa il melos 
la notte lo medita, e si prepara a commetterlo. 

Vcrs 5 Signore, nel cielo è la tua misericoedla , eo. La tua 
miserieordia (ohe tali empi sopporta) va fino al oielo, eli* èia- 
finita , e immensa : e la tua verità, la fedeltà delle tue promes- 
se , la certezza di tua parola è grandissima, e arriva fino all* 
nubi del cielo. ■ > >■ • 

Vcrs. 6. La tua giustìzia è come gli altissimi monti. La voce 
giustizia significa in questo luogo la maniera tutta giusta , •' 
retta , onde Dio governa il mondo , e le cose degli uomini ; si- 
gnifica la sua providenza; e lo stesso è significato oolla v >c® 
giudizi in appresso. La tua Providenea è alta , e sublime quan- 
to i monti più eccelsi, e imperscrutabili sono lo vie tenute da 
te noi governo del mondo ; elio sono un abisso, ebo non baian- 
do. L’uomo non dee presumere di penetrar questo abisso: de® 
credere, che i tuoi giudizi son sempre giusti, o debbo adorar- 
li, benché per la sua cortu capacità non gl’ intenda. _ ? 

E gli uomini , e i giumenti tu salverai , oc. Tu ooiwervi , 
* sostenti > • dai la saluto del corp»<noa solo agli uomini» 
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; 7. Quctnadmoduni molti- 
plicagli niisericordiain tuam 
Deus. • 

filli altiero hominum , in 
tegmine alai tini luurutn spc- 
rabunt . 

8. Incbriabuntor ab uber-- 
tate domus tuac.*et torrente 
▼oluplatis tuac polabis cos. 

• n 

9. Quoniam a pud te est 
fona viiae.* et in lumia* tuo 
vidcbimui lumen . 


7. Tanto si stenda , 0 Si- 
gnore , la tua misericordia . : 

-Sfa i figliuoli degli uomini, 
alt ombra dell' ali tue spere- 
ranno . 

8 . Saranno inebriati dalla 
opulenza della tua casa , e al 
torrente di tue delizie darai 
loro da bere . 

9. Perocché presso di te ò‘ 
la sorgente della vita , e nel 
lune tuo ve J rem la luce . 


ma anobe ai vili giumenti. S. Atanasio , Arnobio , e altri spie* 
gano anche in un senso più rilevato queste parole, intendendo 
per gli uomini i Giudei, i quali illuminati dalla legge di Dio 
fanean oso di lor ragione nelle cose riguardanti lo spirito, pei 
giumenti poi intendendo i Gentili , i quali a guisa di muti ani- 
mali faoeano oltraggio alla ragione colla infame loro idolatria 
e 00’ brutali costumi Tn , o Signore, darai salute, e salvatore 
non solo ai ragionevoli animali, alle pecorelle della easa d’Israe- 
le, nu anche agli stupidi giumenti . che sono senza salvatore t 
alieni dalla società d' Israele , stranieri riguardo ai testamenti 
senza speranza di promessa, e senza Dio in questo mondo. Ephrs. 
il. -12. . 

Una tale misericordia è certamente molto pio degna delle 
ammirazioni del profeta , il quale però soggiunge: tanto si sten- 
de, o Dio, la tua misericordia ! 

Ma i figliuoli degli uomini ec Colla tua generai Provider* 
se tu conservi con amore e gli uomini, e le bestie: ma spe- 
cialissima poi è la tua cantò verso degli nomini, i quali di he-, 
nefiri iòfinitamenle maggiori tu rioolmi e in questa vita, e nel 
secolo futuro. Tu sotto le ali tuo con tenera sollecitudine li 
custodisci, e l'affetto, che tu ad essi dimostri è un pegno dei 
beni r che speran da te. 

, Xors. 8 Saranno inebriati dall a opulenza ec. Ecco fino a qual 
segno tu se’ generoso, e magnifico, e liberale verso degli uomi- 
ni. Li condurrai a godere della tua stessa beatitudine, e dell* 
tue celestiali delisie. 

Vera- 9. Presso di te ee. Ovvero in te : Tu se’ fontana di 
Tara» eterna vita • • nel lume tuo vedrem le Iute : illustraci 
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io. Praetende misericeli - 
diam tuam scicntibus ir, et 
justitiam tuam his ; qui ra- 
do sunt corde. 

it. Non veniat niihi pea 
superbiae .* et inaimi pecca- 
tori! non tnoveat ine. 

12. Ibi ceciderunt, qui 
operanlùr iniquitatem: ex- 
pulsi sunt i . nec potucrunt 
stare. 


O XXXV. 

I o .Spandi la tua misericor- 
dia sopra coloro , cheti cono- 
scono , e la tua giustizia a prò 
di quel li, che fintino cuor retto. 

J i . JVon venga contro di me 
il piè del supeibo, e non mi 
smuovano i tentativi del pee- 
catare . 

1 2. Ivi ondaron per terra 
quelli , che commettono f ini- 
quità: Juron cacciati Juora, « 
non poteron tenersi in piedi • 


dui lume dell» tua gloria, vedrem Te luce vera, e goderemo 
ai tua visione . L’anima umana (e lo «tesso intendesi degli An- 
geli), in qualunque stato di perfezione ella siasi, non può esser 
capace di vedere Dio, di vedere quella luce increata, e iinmen- 
aa, so non mediante quello, ohe i Teologi chiamano lume della 
gloria , per cui l’anima à innalzata a Dio, e fatta idonea a ve» 
darlo a faccia a faccia. ■ , . 

Vers. jo. Sopra coloro, che ti conoscono. Con una cognizione 
di fede , e di amore: sopra quelli, che ti amano , e ti obbedi- 
scono. E la tua giustizia oc. E colla tua giustizia difendi, pro- 
teggi I giusti. r 

Vers. li. Non venga contro di me il piè del superbo , ac. Non’ 
permettere ornai più, che mi calpestino i mici superbi nemici,' 
ne che i peccatori co’ loro cattivi esempi possan rimuovermi dal 
battei e costantemente la via della verità, e della virtù. Vedi 
.a. Agostino. 

Vers. 12. Ivi andar on per terra ec. Nella superbia, e nei ten- 
tativi, che fanno i cattivi per sedurre, e per- far cadere ilgiu- 
•t.o, ivi coloro adderanno per terra, saranno cacciati fuori dalla 
patria della felicità, e non potran rialzarsi, perche la loro ca- - 
dilla e eterna, e la loro separ.ziono da Dio, e dagli ciotti di 
JJio sarà eterna. Alcuni quell’ ivi lo riferiscono alla vita futu- 
ra , come se volasse dire il profeta: in quel secolo futuro, nel 
quale i giusti saranno inebriati dalle delizie della oasu del Si- 
gnore, ivi, in quel secolo i cattivi pagheranno il fio delle loro 
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Ssorta alla pietà , ed alla pazienza, e dice, che non dee 
invidiarsi V apparente , e breve prosperità degli empi , 
perchè un premio eterno è serbato a buoni , e un eter- 
no gastigo a' peccatori. E’ salmo alfabetico , in cui pe- 
rò ogni coppia di versetti ha una lettera dell' alfabeto 
Ebreo . 


Psalmus ipsi David. 


Salmo dello stesso Eavidde é 


i. Noli aemulari in ma!i- 
gnnntibus: «eque zelaveris fa* 
cientes iniquitatem. 

a. Quoniam lamquam foe- 
»um velociler arescent: et 
queiuadmodum olera herba- 
jum cito decident. 

5 Spera in Domino , et 
fan bunitatem, et inhabita 
ferrarti,. et pascerà io divi* 
liis ejus. 

4* Delectare in Domino: 
et dabit libi petitioues cor- 
di» lui. 


N 

t. di on voler imitarci ma- 
ligni , e non portar invidia a 
coloro , che operano f iniquità. 

a. Perocché seccheranno ben 
presto, come il verde fieno , & 
come la tenera erbetta appas- 
siranno velocemente . 

"fi -Spera nel Signore, ed ope- 
ra il ben» , e abiterai la terra , 
e sarai pasciuto di sue fio- 
chezze . 

4- Metti la tua consolazione 
nel Signore, ed etti darà quel- 
lo, ohe il tuo cuore domanda. 


ANNOTAZIONI 

. « • t • • -v «i . • # • • 

Veri. 1. a. Non voler imitare i maligni. Perche tu vegga i 
peccatori in prosperità , non ti venisse mai la volontà di imi* 
fargli : non invidiare la presente loro sorte: aspetta un po') « 
vedrai cangiamento grande di scena. 

Vers. 5. E abiterai la terra ec. Quella , che altrove egli chia* 
Stia terra de' vivi, di cui le ricohezzo sono infinite,. ed eterne. 

Vera. ^ E\l ei ti ilarh quello , che il tuo cuore domanda. Eolie 
bramerà, e domanderà a Dio un uomo, il quale tutta la suà 
consolazione ripone nel Signore? Gli domanderà le grazia, di 
cui ha bisogno per amarlo sempre più, e servirlo con fedeltà 
nella vita présente, afflo di goderlo osila future. 
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5. Revela Domino viara 
tnam , et spera in eo : et ipse 
faciet. 

6 . Et edncet quasi lumen 
justitiam tuam,et judicium 
tuo in tamquam meridicru: 

7 . Subditus esto Domino, 
et ora cum. 

Noli aemulari in eo,qui 
prosperatur in via sua; in 
cornine facientc iDjustitias. 

8 . Desine ab ira, et dere- 
linque furorem: noli aeoou- 
lari, ut maligneris. 


SALMO XXXVI. 


i8t 


•5. Esponi al Signore il tuo 
stato , e in lui confida , e farà 

e 8 li ' \ l( * t 

G.E renderà mani festa corno 
la luce la tua giustizia , e la tua 
virtù come il mezzodi: 

']■ Sta' soggetto al Signore t 
e pregalo . 

Non riscaldarti per ragion 
di colui , che è prosperato nel- 
le sue vìe-, dell' uomo , che fa 
ingiustizie . 

8 . Lascia andare lo sdegno, 
e metti da parte C impazien- 
za: non averne invidia per poi 
fai e il male , 


Vers. 5. Esponi al Signore il tuo stato. Cioè i tuoi disegni, 
e anche le tue miserie spirituali, o in lui confida, o farà egli 
quello, che tu da le non puoi; ovvero raccomanda al Signore, e « 
lui riferisci le tue azioni, e spera in iui, ed egli ti assisterà. 

Ver». 6. E renderà manifesta ec. Vaio a dire*, Dio colla sua 
grazia farà , che la tua giustizia, e la tua virtù crescendo ogni 
giorno arrivi a risplendere corno la luce del mezzodì , talmente 
che lo splendore di tua giustizia rilucendo dinanzi agli uomi- 
ni, e reggendo questi il tuo Imo operare, no daran gloria al 
Padre tuo, che è ne’cieli. Matth. xxm. 

Vers. 1 - Sta' soggetto al Signore , « pregalo._ Soggettati al Si- 
gnore, prendi dalla mano di lui tutto quello, che egli ti man- 
da, non dolerti giammai, non far querele de* suoi giudizi, ma 
con lui fruita lo coso tue nell’orazione. Si sta anoora soggetti 
di Signore col iure tutto quello, cho egli comanda, ricono- 
scendoci come servi de! gran Padre di famiglia, il quale se 
con amore adempiremo la sua volontà, se fedelmente ci oecu- . 
perento nella cultura della vigna , alla fine della giornata non 
ei negherà la mercede: perocché fedele egli è nel mantenere lo 
*ue promesse. 

Non riscaldarti per ragione di colui, ea. Non lasciarti tra- 
sportare da uno scio non secondo la scienza ad alterarti, e im- 
pazientarti, perche un uomo ingiusto è prosperato no’ suoi di- 
segni. ' 

Vers- 8. Lascia andare lo sdegno, «c. Lo sdegno ì «he sta per 
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y. Quoniam qui malignali- p. Imperocché saranno ster- 
tur , extermioahuntur : susli- minali i malignitela quelli t 
nentes autem Don» inutu, ij>si che aspettano in pazienza il 
Jiereditabùnt lerrain . Signore , saranno eredi della 

terra . 

10. Et adhuc pu&illum , et Io. E un po’ di pazienza , e 
non erit peccator: ctquaercs il peccatore più non sarà , e 
locum ejus, et non invenics. cercherai dii luogo dov ei si 

, stava , c noi troverai. 

11. * Mansueti autem he- 1 1 . 1 mansueti poi saranno 
reditabunt lerram , et dole- eredi della terra, c goderanno 
ciabuntur in multi tuilinc pa- abbondanza di pace. 

cis. * Matti/. 5. 4- 

12 . Observabil pcccator 1 2 . Il peccatore mirerà di 

justutn : et stridebit super mal occhio il giusto, e digri- 
gniti deutibus suis. gnerà i denti contro di lui. 

13. Dominili autem irride- i 3. Mail Signore si jarà 

bit eura * quoniam prospicit, beffe di lui , perche vede , che 
quod teniet dics ejus. il suo giorno verrà. 


t 



venirli *1 vedere l’empio in fortuna. Non averne invidia ec. 
Guardati dall’ invidiare la sorte di costoro: perocché questosa- 
rebbe una "rari tentaaioue per te di fare anche tu il male co- 
tu' essi lo fanno . 

Vers. 9 . Saranno erodi della terra. Di quella terra , in cui 
regna l’ eternità ; S. Agostino: e certamente apparisce dal ver- 
setto seguente, che questo parole debbono intendersi del pre- 
mio de’ giusti: perocché la sorte del peccatore descritta in ap- 
presso riguarda la vita avvenire , quando non potrà più trovar» 
si dove siasi il peccatore . 

Vers. il. / mansueti . Nell 1 Ebreo si ha gli umili . Gesù Cri- 
sto si servì di queste parole, Matth. V. 4* Abbondanza di pace : 
vuol dire dell’abbondania di tutti i beni. 

Vers. 12 . Digrignerà i denti contro di lui . Mostrando 1’ odio» 
che ha in cuore contro di essi . 

Vers l5. Ma il Signore si farà beffe di lui ,peiche ec. 11 Si- 
gnore renderà inutili i suoi tentativi, ed egli sa , che vena pel 
peccatore il suo giorno cattivo, il giorno, in cui egli finirà, e 
avranno fine con lui le insidie, e le macchine, ch’ei prepara- 
va contro gl’innocenti. 
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\ i^.Gladiuro evaginaveruiU \\.l peccatori sguainaron 
pccoatores: intenderunt ar- la spada, tesero il loro arco f, 
cuin suum , i 

Ut dejiciant pauperem, et Per abbattere il povero , e 
inopera: ut irucident recto» il miserabile , per trucidare 
corde. - ' gli uomini di retto cuore : 

ib. Gladius eorum ìntret i 5 . La loro spada trapassi 
in corda ipsorum , et arcus i loro cuori , e t’ arco loro si 
eorum confringatur . spessi . 

' iB.Melius estmodicum ju- i6.Più giova il poco al giu- 
sto , super divitias peccato- sto, che le molte ricchezze al 
rum multas. peccatore. 

17. Quouiam brachia pec- 17. Perocché le braccia del 
catoruin couterentur : con- peccatore saranno rotte: ma 
iìrmatautem justosDominus. il Signore corrobora i giusti. 

iQ. Noflàt Dominus dics 18. Il Signore ha curatici 
imraaculatorum : et hcredi- giorni degli uomini senza 
tas eorum in aetcrnum erit. macchia , e la eredità loro 

sarà eterna . 





Ver*. 16 La loro spada trapassi i loro cuori, ec. Vale a di- 
re, trapasserà i loro cuori, periranno per le proprie toro ina- 
ni, convertendosi in loro perdizione tutti i tentativi , e gli stoni, 
che usano per far male agl’innocenti. 

Vera. 16. Più giova il poco al giusto, ec. Vivo più contento 
il giusto nella mediocrità, che il peccatore nell’ abbòndanza i 
e di più quel poco, che avrà il giusto gli farà più frutto , 
che non il molto al peccatore : e finalmente nel poco il giusto 
trova tutto quello, che gli bisogna, perchè alla natura, e molto 
più alla virtù basta il poco: ma il peccatore nelle grandi ric- 
chezze trova i mezzi di divenire sempre peggiore, o più infelice. 

V'ers. 17. Perché le braccia del peccatore ec. Le braccia dino- 
tano la potenza .* ed è qui posta una nuova ragione, per cui il 
poco giova al giusto più , che al peccatore non giovano le molte 
ricchezze, perchè Dio dà benedizione al giusto , e gli dà virtù, 
e forza per ben condursi, ma Dio stesso strugge la potenza del 
peccatore, gli rompe le braccia, ondo nulla può far di utile: se / 
il Signore non edifica , inutilmente lavora chi edifica, Psal. 12Ék 
Vers. 18. Il Signore ha cura de* giorni . Il feignoro ha cura 
della vita, del giusto, vedo, e considera le loro afflizioni, i pe- 
Tom. XI, 1 4 
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if). Non confluitici) tur in 
tempore malo, etin tliebus fa- 
tnis saturabuntur : 

ao. (^uia pcccaiorea peri- 
buui. 

Inimici vero Domini inox , 
Hi honoi ificali fiterim.ei exai- 
lati , defic.ientes , queinadmo- 
dum fumus dciìcienl. 

a i .Mutuabitui pcccator, et 
non solvet: justus ameni riai - 
scrctur, et tribuet. 


1 Q. Non saranno confusi net 
tempo coltivo, e ne giorni di 
carestia saranno se toltati : 
ao. Imperocché i peccatori 
periranno i 

E i nemici del Signore ap- 
pena saranno stati messi im 
onore , ed esaltati , mancheran- 
no , e spariran come Jum <> . 

ai. Il peccai ore prenderà, 
in prestito , e non restituii à X 
ma il giusto è misu icordioso,* 
donerà . 


* 


ricoli, i bisogni; li consola, gli assisto , li soccorre nel tempo 
della vita, e li rimunera nella motte con una eredità incorrut- 
tibile, e incontaminata, e immarcescibile riserbata loro ne’cieli. 
j. l J et. 1. 4- 

V et'8 19. Nel tempo cattivo , ec. Il cattivo tempo egli è il di 
del giudizio, cattivo tempo, calamitoso pei peccatori. In quel 
tempo i giusti non nvran confusione, ma onore, e laude, a 
meni re i cattivi patiranno carestia di ogni bene, i giusti sa* 
ranno saziati dell’abbondanza della casa di Ilio. 

Vers. 21. Il peccatole prenderà in prestito ec. Viene a illu- 
strare quello, che ayra detto vers. 16. Più giova il poco al 
giusto, ec. Il peccatore seguendo le sue passioni, per le quali 
dissipa, e profonde in mille maniere il suo patrimonio, si tro- 
va in necessità, e prende in imprestilo, e o non si trova in 
istmo giammai di restituire, o non vuole restituire, perchè non 
vuole moderate il suo lusso, e le sue profusioni, e aggiunga 
agli altri peccati l’ingiustizia. Il giusto avendo misericordia , a 
compassione de’ fraletl 1 , che sono iu bisogno , donerà con cuor 
grande tutto quel, che potrà donare del poco, che ha. Abbia- 
mo di ciò un bellissimo esempio delle Chiese di Macedonia , la 
quali essendo molto povere soccorsero con i;i»n generosità In 
Chiesa di Gerusalemme in tempo, che la Giudea era angustia- 
ta dalla fimo , come narra l’Apostolo, 2. Cor. vili., dove de-' 
gli stessi Macedoni dice: In mezzo alle molte afflizioni, colle 
quali sono stati nrovati ... la profonda loro povertà ha sfog- 
giata in ricchezze del lor buon cuore. Vari. 2. Vedi questa lunga. 
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ii. Quìa benedicente* ei 
bereditabunl terrai» : maledi- 
centes ameni ei disperibuut. 

a5.ApudDominum gressus 
bominis dirigeniur; et viam 
ejus volet. 

• t , ‘ ► . 

24 -Cum ceciderit,non col- 
lidetur; quia Domimi* sup- 
ponit manum suatn. 


32. Perocché quelli , che « 
lui danno benedizione , saran- 
no eredi della terra : ma quei, 
che lo maledicono , andranno 
in perdizione . 

25. Dal Signore saran di- 
retti i pasti dell' uomo , e le 
sue vie saranno approvate da 
lui . 

Se egli cadrà, non sarà 
infranto , perchè il Signore 
pone sotto di lui la sua mano . 


Vers. 12. Perocché quelli , che a lui danno bensd istorie , et. 
Benedicono il Signore i giusti non tanto colla loro voce, quan. 
to colla loro vita, lo maledicono gli empi colle opere loro, • 
colla pessima vita, perchè, come dice l’Apostolo, qnand’un- 
«be facciano professione di conoscere Dio, e di crederlo, lo 
rinnegan co’fatti. Ora in questo versetto rende ragiono, di 
quel , che ha detto di sopra. Il peccatore prenderà in prestito 
«c. Meraviglia non è se nella sua mediocrità il giusto dona,* 
usa liberalità, e su l’empio nella sua abbondanza non rende 
quello, che dee, perché quelli , che onorano Dio sor» destinati 
ad esser padroni della terra de’ vivi, e de’frutti di questa ter- 
ra, cioè de’Leni tutti di Dio; quei, che lo disonorano son de- 
stinati alla perdizione eterna, e j giusti cominciano a provara 
in questo mondo gli effetti della benedizione del Signore ; i mal- 
vagi gli effetti della sua maledizione : / benedetti ria lui sarai ir 
no eredi della terra, i maledetti da lui periranno. Lheron. 

Vers. ih. Dal Signore saranno diretti i passi, dell' uomo. Il 
Signore indirizzerà al bene i passi dell’uomo, o allora tutti 
gli andamenti, tutte le azioni di esso meriteranno l’approva- 
zione, e la benedizione di Dio. 

Vers. 24- Se egli cadrà, non sarà infranto , perchè , eo. Molti 
Interpreti antichi intendono questo luogo delle cadute spiri- 
tuali del giusto: se egli come uomo cadrà, non sarà mortale 
la sua caduta, il suo peccato non sarà peccato, ebe meni « 
morte, j. Jon. v. 1. Egli adunque non sarà infranta perchè il 
Signore, ebe lo ama, colla stessa mano sua lo sostiene, onde 
egli toste si rial»», • nuove fòrze acquista colla sua peaiteusa. 
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s5. Junior fui, etenim se- 
nili,* et non vidi justum de- 
relictum.nec seraen ejus quae- 
rens panem. 

36. Tota die miseretur, et 
eommodat.' et seraen illius 
in bcnedictione erit. 

2'-. Declini a malo , et fac 

/ 

bonura : et inhabita in secu- 
limi secali. 


E’ SALMI 

a 5 . Sono stato giovane, pe- 
rocché son già vecchio , e non 
ho veduto derelitto il giusto, 
nè la stirpe di lui cercante del 
pane . 

36 . Ogni giorno egli è libe- 
rale, e dà ih prestito: in bene- 
dizione sarà la sua stirpe . 

27. Fuggi il male , e opera 
il bene , ed avrai un abitazio- 
ne sempiterna . 


Ver*. 25 . 26. Non ho veduto derelitto il giusto , nè la stirpe 
di lui cercante del pane : Ogni giorno ec, Unisco questi due ver- 
setti, perchè sembrami evidente, ohe l’uno pende dall’ altro , a 
l’uno dà luce all’altro; il secondo al primo. Nella seconda 
parte del primo versetto si può intendere ripetuta la parola di- 
relictum . Nè derelitta la stirpa di lui cercante del pane. Or in 
primo luogo mi sembra chiaro, che parlasi in questo luo- 
go dell’uomo elemosiniero , a cui in tutte le Scritture sono pro- 
messe le benedizioni, e il favor# divino anche per la vita pre- 
sente. Vedi 2- Cor jx. 6. 7. 8., e chi ha qualche pratica dello 
Sritture ben sa, che il limosinicre sovente è indicato colla pa- 
rola justus , e la limosina oolla parola justitia , Psal. 111. 6. 8. 
Daniel ìv. 24. co. Davidde adunque afferma , che in tutta la 
sua non breve vita non avea veduto derelitto il giusto limosi- 
niere, non avea veduti derelitti i figliuoli di lui cercare del pa- 
ne. Posta tale sposizione non ha qui luogo la difficoltà, che 
trovano molti Interpreti nel conciliare la parole del profeta col 
fatto, e oolla sperienza degli uomini timorati, e pii ridotti in 
miseria. In secondo luogo que’ Padri, e Interpreti, che hanno 
prese le parole di Davidde nel senso più generale, le espon- 
gono non del pane corporale , che può talora mancare al giu- 
sto , ma dell’alimento spirituale, col quale Dio lo sosterrà in- 
teriormente , il qual pane non mancherà mai al giusto, nò ai 
figliuoli del giusto imitatori della sua pietà, e della sua fedo. 
Vedi S. Basilio, de jejun. Orat. 2. 

Vers. 27 Un' abitazione sempiterna. Perocché ci è noto, che 
dove la terrestre casa di questo nostro tabernacolo venga a di- 
sciogliersi , un edilizio abbiamo da Dio, una casa non manofat- 
ta f eterna ne’ cieli , 2, Cor. v. t. 
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28 . Quia Domimi 3 amat 
judicium,et non derclinquct 
sanctos suos.' in eternimi con- 
servabuntur . 

Injusti punientur : et se- 
men impiorum peribit . 

ag. Justi auteni hercdita- 
bunt terram: et inhabitnbunt 
in seculum seculi super eam. 

5o. * Os justi mcdiiabiiur 
sapientiam, et lingua ejus lo- 
quetur judicìuin . 

* Prov. 3i. 26 . 
fii. * Lex Dei ejus in cor 
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28. Imperocché il Signore 
ama la rettitudine , e non ab- 
bandonerà i suoi santi: eglino 
saran conservati in eterno. 

Gli ingiusti saran puniti , e 
perirà la stirpe degli empi . 

ag. Ma i giusti saranno e - 
redi della terra , e V abite- 
ranno in perpetuo. 

5o. La bocca del giusto par • 
lerà meditazioni di saviezza , 
e la lingua di lui di buona co* 
se ragionerà . 

il . La legge del su o Dio «— 


de ipsius : et non supplanta- gli ha nel suo cuore, e i piedi 
bunlur gressus ejus . di lui non saran vacillanti » 

* l>a. 5 t .7. 

3a. Considerai peccator ju- 
stum : et quaerit mortificare 
eum , 

33. Dominus autem non 
derelinquet eum in manibus 
ejus: nec damnabit eum eum 
judicabitar illi. 


5 a. Il peccatore adocchia 
il giusto , e cerca di ucciderlo, 

fr • . * * 

53. Ma il Signore non lo 
abbandonerà nelle mani di co- 
lui, nè lo condannerà , quando 
di lui forassi giudizio . 


Perirà la stirpe degli empi. J figlinoli dell’empio, che sea 
fluiranno i suoi mali esempi periranno di morte eterna. 

- Vers. 3l. Non saran vacillanti. Saranno stabilmente fermi nel* 
le vie di Dio, le quali il giusto batterà costantemente . 

V.ers. 5 a. Cerca di ucciderlo . Non tanto della morte del cor- 
po (lo che è più raro) ma della morte dell’anima. Tenta d’in- 
durre il giusto a peccare per farlo simile a se. 

. Vers. 55 34- Nè lo condannerà . Il Signore non permette- 
rà, che l’empio possa fare al giusto il male, ohe vorrebbe pur 
fargli : e il giusto non ha motivo di averne paura , perchè se 
l’empio lo giudica senza giustizia , Iddio , che è la stessa giusti-, 
aia, non lo condanna» ma anzi lo assolvo. 11 giusto biasimato, 
♦imperato dai cattivi, che iniquamente lo giudicane, t-reva 
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54. Expecta Dominum , et 
custodi viam ejus: et exalta- 
bit te , ut hereditate capias 
tcrram ■■ curo pcrienut pec- 
catore* , videbis. 

55. Yidi impium superexal- 
tatum , et elevatum sicut ce- 
dros Libani. 

5G. Et transivi , et ecce non 
erat : et quaesivi eura , et non 
est inventus locus ejus.. 

3 fj. Custodi innocentiam , 
et vide aequilateni : quooiara 
#uDt reliquiae Uomini paci- 
fico. 


E’ SALMI 

54 . Abietta il Signore, a ét* 
sena sua legge, ad a^li li esal- 
terà^/ JJìnanè cr de tu sii d elidi 
terra : quando i perentori sieri » 
periti allo 1 vedrai . 

35. lo vidi C empio a gran- 
de altezza- innalzato , come è 
cedri del Libano . 

36. E passai, ed ei più non 
era ,e ne cercai , e non si trovò, 
il luogo dov' egli era. 

3n. Custodisci l'innocenza , 
e osserva la rettitudine , pe- 
rocché qualche cosa rimane pati 
l'uomo di pace. 


in Dio un giudico retto, che non si onirà mai ool mondo *.- 
condannare il medesimo giusto. Quindi consolando il giusto dot 
cattivi giudizi de’ figliuoli dogli uomini soggiungo il profeta s 
Aspetta il Signore, ec. 

Vedrai. Vedrai l’ aspettato da te, il tuo Dio, ohe verrà a 
darti la mercede dell’opere tuo. 

Vers. 36. E non si trovò il luogo ec. Non solo 1 empio no* 
era , ma neppur potea riconoscersi il luogo dov’ ei già fu: non 
restava più segno, nè vestigio di tanta grandezza, di tanto fa- 
sto , quanto ara quello, che in lui compariva. 

Vers. 57. Perocché qualche cosa rimane per V uomo di pace. 
Per l’uomo di pace , qual'è l’innocente, e il giusto, riman 
qualche cosa in futuro; e sono i beni eterni, i quali lo con- 
soleranno ampiamente, e con grande usura di tutto quello, 
ohe avrà sofferto nello vita predente. Di tante maniere di spie- 
gare le parole della nostra Volgata, parmi questa la sola vera, 
ed è indicata nolla versione di Simmaco, la quale porta : cu- 
stodisci V integrità , e osserva la rettitudine , perocché per l uom • 
di pace sono le cose future, i beni futuri. Al contrario poi de- 
gli empi si dice: reliquiae impiorum interibunt : e non credo, 
ohe voglia qui dire: perirà la loro stirpe , la loro posterità 
ma bensì gli empi perdono il tutto, non rimane nulla da spe- 
rare per gli empi in futuro; gli empi periranno, e perirà per 
o,ji oirni speranza di bene, di riposo, di consolazione , rimanendo 
loro solamente una terribile espettatione ilei giudizio, oh» Di» 

farà di «sii all» fio» dell* (oro vita , U*br $ x. *7- 
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58. Injusli ameni disperi- 
hunt »h»ul: rciiquiae impio- 
rum interibunt. 

3g. Salus autem justorum 
a Domino; ei proiector eo- 
rum in tempore tribulalionis. 

4o. Et adjuvabit eos Do- 
minus , et libèrabit eos ; et 
eruei eos a peccatoribus , et 
salvata. eos; quia speraverunt 
in c m 


O XXXTf. r i8 9 

38. Ma gt inìqui tutti pe • 
rìran malamente; quel che re- 
tta degli empi andrà in per- 
dizione. 

5g. La salute dd giusti vieti 
dal Signore , ed egli è l or pro- 
tettore nel tempo della tribo- 
lazione. \ 

4o. E il Signore gli aiuterà , 
e gli libererà , e li trarrà dalle 
matti de ’ peccatori , e li salverà , 
perchè in lui hanno sperato. 


Ver*. 89. La salate de' giusti vten dal Signore .Non dai loro 
meriti, ma dalla bontà del Signore viene la salute de* giusti, e 
la speranza in Die larà quella, che li «ondurrà al porte della 
ealute . 
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SALMO XXXVII. 

Prega il Signore , che nella malattia , avvero nella gra- 
vissima. tribolazione , eh' ei soffre pe suoi peccati, lo 
arati, e lo conforti. Molte cose convengono al mistico 
DaviJde . 

Psalmus David, in rememo- 
rationem: de sahbato. 

i. Domine, ne in fu- 
rore tuo arguas me,neque in 
ira tua corripias nwj. 

* Ps. 6. a. 

3 . Quonian» sagittae tuae 
iofixae sunt mihi: et. confir- 
masti super me mauurn tuam. 

3. Non est sauitas in carne 
mea a facie irae tuae non 


ANNOTAZIONI 

Per commemorazione. Per ram me Alo raro , ed esporre a Dio 
I* propria miseria . 

Pel giorno di sabato . Furono aggiunte queste parole, per- 
che l’uso della Sinagoga dovette essere di cantarlo in tal giorno. 

Vcrs. 1. Signore, non mi riprendere nel tuo furore , ec Non 
mi trattare con tutto il rigore , ohe meriterebbero i miei pec- 
cati : fa meco le parti di medico,e non quelle di giudice. Vedi 
Psal. vi. 1 . 

Vers. 3. Perocché io porto fitte nella mia persona , ec. Chiama 
freccio, n strali di Dio la sua malattia , e le miseria , e afflizio- 
ni, che Dio gli mandava. S. Agostino a tutto questo aggiun- 
ge la parola di DioJ che penetra qual freccia fino al cuore del 
peccatore, e lo trafigge p<>r convertirlo . 

Vcrs. 6 A cagione dell’ira tua non ha sanità la mia car- • 
ne , et. Por effetto del giusto tuo sdegno la mia carne è tra» 


< Salmo di David : per comme- 
morazione : pel giorno di 
sabato. • 


i. ‘Signore, non mi 
dere nel tuo furore , e non mi 
correggere nell' ira tua. 

3. Perocché io porto fitta 
nella mia persona le tue saet- 
te, ed hai aggravato la mano 
tua sppra di ma . 

3. A cagione deli' ira tua 
non ha sanità la mia carne, 
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est pax ossibus tueis a facie 
pecca lorum incortino. 

4- Quonian» iniqtiitates 
meae supergressae suntcaput 
meuni : et aicui oous grave 
giavaiae sunt super me. 

5. Putrue»unt, et corru- 
ptae sunt cicatrice* meae , a 
facic insipieutiae meae. 

G.Miserfactus sum ,ctcur- 
valus sum usque in Imeni : 
tota die coulrislatus ingrcdie- 
bar. 


xxxyii. Ji9 f 

non / tonno pace le ossa mie a 
cagione de ’ miei peccati . 

/{.Imperocché le mie ini’, 
quità sormontano la mia testa , 
e come peso grave mi pre- 
mono . - „• 

5. Si sono imputridite , e 
corrotte le piaghe mie a ca- 
gione di mia stoltezza . 

G. Sari divenuto miserabile t 
e sono formisura incurvato: io 
n andava tutto il dì carico di 
■tristezza. 


vagliata dalle infermità, e per ragion delle mie colpe le ossa 
mie, le mie membra non hanno riposo. Dimostra com’egli è 
grandemente malato, e tribolato tanto nel corpo, come nello 
spirito. 

Vers. 4- Imperocché le mie iniquità sormontano ec. Il cumu- 
lo, la massa delle mie colpe è tanto grande, òhe quasi acqua 
profonda sormontando il mio capo stanno per affogarmi , ed elle 
sono tanto gravi , e di peso sì enorme , che tutte le forze sor- 
passa, ^ 

Vers 5, Si sono imputridite . . . a cagione di mia stoltezza. 
li a lunghezza della malattia rendo più difficile la guarigione , » 
più penosa. Davidde uvea tenuti nascosti quanto potè i suoi 
falli per lungo tempo , ed era vissuto ne’ suoi peccati un anno 
in circa senza pensare nè a Dio, ne a so stesso. Di questa stol- 
tezza grande, per cui le sue piaghe erano divenute putride, q 
corrotte, di questa egli si accusa, e si pente. Ma notisi atten- 
tamente come Davidde, il quale con questo salmo a Dio rieorv 
re per ottenere il suo aiuto nella malattia, orni era afflitto, e 
per impetrare la sanità del corpo, tutto il fervore del suo spi* 
rito impiega nel parlare de’ suoi peccati, e della loro moltitu- 
dine, e della loro gravezza, delle piaghe mortali fatte con essi 
all’ anima propria , e della stoltezza in nascondere queste piagli». 
Un vero penitente sentirà più il male della colpa , che qualun* 
que calamità ,* onde per ragione di essa sia stato afflitto. * 

Vers. 6. Sono formisura incurvato „ ec. Sono inourvato , « de- 
presso oltre ogni credere sotto il peso delle miserie, nana pro- 
fonda tristezza ««cupa continuamente ij mia spirito- « r 
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7. Queniam lumbi raei im- 
pioti glint illusiombus : et noa 
est sanitas in carne mea.- 

8. Afflictus tum, et burnì» 
lìatut suoi nimis; rugiebara 
• gemitu cordis raei. 

fa- Domine, ante te orane 
desiderium meinn :et gerai- 
tus ni e us a te non est abscon- 
ditus. - 

1 0. Cor meum coDturbatum 
est ,derel»quitme virtusmea; 
et lumen oculorum raeorum; 
•t ipsura non est raecura. 

il. Amici meiyrt prosi- 
mi raei aaversum ine appro- 
pinquaveruni , et steterunt. 


DE’ SALMI 

r . Porche pieni sono d' Htit- 
sioni i miei -reni , e nella carri* 
mia nn/i è sanità . 

8. Unno abbattuto , ed umi- 
liato oit'e modo •' sfogava im 
ruggiti i gemiti del mio cuore. 

g- Signore, sorto i tuoi occhi 
è ogni mio desiderio , è non è 
ascoso a te il mio gemere. «• 

to. Il mio cuore è turbato t 
la mia forca mi ha cibando • 
nato , e lo stesso lume degli 00 » 
chi non è più meco . > 

1 1 . Gli amici miei, e i miei 
congiunti vennero, e si stettero 
a me dirimpetto . 


Vers. f. Perche pieni sono <V illusioni i miei reni, (renerai* 
nenie i Padri, e gl’interpreti intendono significati con queste 
parole i violenti movimenti della concupiscenza, i quali David» 
de considerava come una dolorosa pena pel suo peccato ; ■ed,, è 
della umiltà di Davidde la confessione di un tal male, nell» 
quul confessione fu egli imitato dal grande Apostolo, il. Cor. 
*n. 7. 

Vers. 8. Sfogava in ruggiti ì gemiti se. li’ interno dolore dal 
® oorfl rai sforzava a prorompere in ruggiti piuttosto, che ia 
gemiti , ed in querele . 

Vers. lo. Il mio cuore i turbato, eo. Il mio cuore è agitate 
«alle prave affezioni, che in me sorgono contro mia voglia: I» 
virtù , la forra dell' anima mio è grandemente diannuita dopo 
le mie prevaricazioni, e quella cognizione viva , e penetrante, 
che io avea delle cose dello spirito, non è più meco. Quest» 
•enso veramente allegorico è da preferirsi ,. per quanto a me 
aembra , al puro letterale , secondo il quale tutte queste cose 
■’ intenderebbono delle palpitazioni di cuore, delle mancanze , 
• svenimenti , e della perdita del lume degli occhi per cagio* 
zie delle continue sue lacrime. t 

Vors. Il, 19. Si stettero a me dirimpetto . Non si accosta» 
freno « me per vedermi , e consolarmi, ma quasi avende or* 
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Et qui juxta me erant , de 
touge steierunt : 

i a. Et vim faccbant qui quse- 
rebant anima m roeam . 

* „ . / ) * '* 

Et qui inquirebant mala 
mibi , loculi sunt vanitates : 
et dolos tota die nwditaban- 
lur . 

i3. Ego autem tamquam 
surdns non audiebain : et si- 
eut mutua non apeiieos os 
suum . 

14 Et factus sum sicut ho- 
mo non audiens : et non ha- 
bens io ore suo redarguliones. 

1 5. Quouiam inte,Domiue, 
speravi : tu exaudies me , Do- 
miae Deus meus. 


E i miei vicini da lungi ti 
stavano : 

13. Ma quelli , che cercava* 
no la mìa vita facevano i lo- 
ro sforzi , 

E quei , che bramavan di 
nuocermi , parlavano superba - 
mente, c tutto dì studiavano < 
inganni . 

1 3. Ma io quasi sordo no» 

udiva , e fui come un mutolo , 
che non apre sua bocca . , 

*' . *r 

14. E mi diportai qual uo- 
mo , che nulla intende , e non 
ha che dire , in sua difesa . 

15. Perchè in te io posi la 
mia speranza: tu mi esaudi- 
rai , Signore Dio mio . 



tore di me i miei amici , e i parenti, e i vicini si tenevano di- 
rimpetto a me allo lontana, temendo la contagiono dei miei 
mali; Ma quelli, che cercavano la mia vita,*c. Come se dicce- 
le, erano senza paragone più attivi i nemici per nuocermi, cho 
gli amici , e i parenti per aiutarmi . Ma queste parole , e tutti 
questi due versetti, anzi tutto quasi il rimanente del salmo an- 
«or meglio, ohe a Davidde si applica dai Padri a Gesù Cristo, 
come dal confronto della storia Evangelica ognun può conosce- 
re. Egli abbandonato nella sua passione da’suoi più cari nel 
lampo , che i suoi nemici cercavano tutti i mezzi di farlo morirei 
egli acousato da’ Giudei, c interrogato da Pilato , non aperse 1* 
bocca per far sue difese ; egli portando sopra di se i nostri pec- 
cati fu pronto a soffrire i flagelli, e le spine, e i chiodi, e le 
croce; egli finalmente odiato, e messo a morte da quelli, che 
a lui rendevan male per bene, e odiato perchè amò la giusti- 
zia, c insegnò ad amarla. _ *■* 

Vera. l3. Ma io quasi sordo ec. Così si contenne Davidd» 
ingiuriato ». e insultato da Semei» Vedi %. Reg. xvi. lo. W ** 
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16. Quia dixi: Nrquando 
supergaudeaut mila inimici 
inei : et dum commoventur 

f icdes mei , super ine magna 
ocuii sunt. 

1 ^.Quouiam ego in flagella 
paraius sum : et dolor raeus 
io conspeclu ineo seiuper. 

18. Quouiaiu iuiquitatern 
meam anuuniiaho:elCQgitabo 
prò peccato meo. 

ig. luiinici nutem mei vi- 
vuut, et coufirmaii sunt su- 
per me : et muliiplicati sunt, 
qui oderunt me inique. 

ao.Qui reti ibuunt mala prò 
bonis,detrahcbantmihi: quo- 
niam sequebar bonitatem. 


E’ S A L M I 

16. Perchè io dissi: JVott 
trionfino giammai di me i miei 
nemici , i quali , ogni volta che 
i miei piedi vacillino , parlan 
superbamente contro di me. 

1 7 . Perchè io son preparato 
a' flagelli, e sta sempre dinan* 
ti a me il mio dolore . 

18. Perchè io confesserò la 
mia iniquità , e penserò al mio 
peccato . 

9. Ma i miei nemici vivono, 
e son più forti di me , e sono 
cresciuti di numero quei , che 
mi odiano ingiustamente . 

30 . Quelli, che rendono ma- 
le per bene parlavan male di 
me, perchè io cercava il bene. 


Vers. 16. Io dissi: Non trionfino ec. Mi determinai di soffrir# 
in silenzi»; perocché se io volessi rispondere, e rendere male» 
dizione per maledizione potrebbe Dio abbandonarmi , ed avreh- 
ber di eiò gran contento costoro, i quali ogni volta, che mi 
veggono in pericolo, parlnno superbamente contro di me. 

Vers. 17. Sta sempre dinanzi a me il mio dolore. Il mio pec* 
«sto , oba è il mio più continuo, e più acerbo dolore. 

Ver*. 18. E penserò al mio peccato. Confesserò il mio pecea* 
to , ma non pei «cordarmene. Penserò sempre al mio pecoato 
per averne dolore, e offerire il sacrifizio perpetuo di un cuore 
contrito, e umiliato per una verace, e costante penitenza. Cosi 
il santo re, il quale pecoò, ma una sola volta peccò. Vedi ». 
Agostino. 

» Vsh. 19. Ma i miei nemici vivono ec. Ottimamente s* inten- 
derà nno queste parole non tanto de’ visibili, quanto degli invi- 
sibili nemici dell’ uomo , per resistere a’quali con tanta amilta» 

• fervere implora Davidde l’aieto di Dio Salvatore, 

* ' . ( 1 


s 
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1 1 . Ne derelinquas me. Do- "3 1 . Non abbandonarmi, Si- 
mine Deus meus: ne disces- gnore Dio mio, non tiallon- 
seris a me. lunare da me - 

33 . Intende iu adjutorium 33. Accorri in mio aiuto , • 
meura , Domine Deus , salu- Signore Dio di mia saluto . 
ti# meae. . . . 

SALMO XXXVIII. 

I? simile d'argomento al salmo precedente : la vita drll'uo- 
mo è breve, e non è altro , che vanità. Pregali Signo- 
re ad aiutarlo nella tribolazione , e a dargli solUeva 
prima della sua morte'. 

In finem , ipsi Idiihun , can- 
ticuin David. 

i . 1) ili: Custodiam vias 
raeas : ut non deliuquam in 
lingua mea. 

Posui ori raeo custodiam: 
cum consisterei peccator ad- 
versum me. 




w 


Per la fine, a, ldithun , oasi 
tico di David. 


1 . Io dissi : Starò attenta 
sopra di me per non peccare 
colla mia lingua . 

Posi un freno alla mia boc- 
ca , allorché veniva in campo 
contro di ma il peccatore . * 


ANNOTAZIONI 

A ldithun. Questi « l’ istesso, che Etban.ed era della stir- 
pe di Merari, e uno de’ cantori del tempio. Vedi t. Pa>alip. 
vi. 44* xvi. 45. A lui fu dato il salmo per cantarlo , ovvero per 
metterlo in musica . 

Vers 1. lo dissi: Starò attento ec. Mio proponimento si fu, 
che in qualunque tribolazione mi ritrovassi , starei attento a me 
stesso per guardarmi da que’ mancamenti , ohe più difficilmon- 
te si schivano, vale a dire dai mancamenti, e peccati della 
lingua . 

Posi un freno alla mia bocca . Questo freno è il silenzio. 
Con questo io mi preparai agli amiti del peeoatoro • 
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' 

s. Obiuutui , et humilitftus 
lum , et silui a bonis : et do- 
lor meus rcuovatus est. 

• ( « « 

3. Concaluit cor meum in- 
tra me : et in medilalione mea 
eiardesccl igni». 

4- Locutus suro in lingua 
mea : Notimi fac mihi, Do- 
mine, fi nero meum , 

Et numerum di rum meo- 
rum quis est: ut sciam quid 
desit inibì. 

5. ficee mcusurabiles po- 
euìsti dies raeos: et subsian- 
tia mea tamquam nihilum 
ante te. 


3. Ammutolii , e mi umi- 
liai } e di cose anche buone io 
non parlai ; c il dolor mio rin- 
crudì. 

3. Si accese dentro dime il 

cuor mio^c un fuoco divampi 
nelle mie considerazioni . 

4- Dissi colla mia lingua ; 
Signore , fammi conoscere il 
duo fine . * 

E qualsiail numero de gior- 
ni mici , affinché io sappia quel, 
che mi avanza . 

5. Certo , che a certa misu- 
ra tu hai ridotto i miei giorni, 
e In mia sussistenza è come un 
nulla dinanzi a te. 


Ver* 3. Dì cose anche buone io non parlai; ec. Mi contenni 
dai dire anche quello, che avrei potuto dir con tutta giuntili», 
affinchè la violenza delle afflizioni, e de’ patimenti non mi tra- 
sportasse a dir più di quello, che io non volessi, e più di quel- 
lo , che non conveniva , e la forza , ch’io feci a me stesso , ren- 
dè più crmlo, e cocente il mio dolore. 

Vers. 5. Si accese dentro di me ec. Sentii tutto accendersi in- 
torno al cuore il mio sangue pe’ naturali sentimenti di sdegno, 
e per lo zelo, ohe quasi fuoco mi avvampava nel riflettete all» 
malvagità; e ingiustizia de’ peccatori. 

Vers 4 . Dissi colla mia lingua: ec. Dopo aver tenuto con 
gli uomini un perfetto silenzio, a Dio mi rivolsi, e annoiato 
di vivere bramai, e chiesi da lui In morte. Questo vuol dire il 
.profeta in questi due versetti. I suoi sentimenti sono simili a 
quelli di Elia, 5. Reg. mx. 4- • Signore , prendi l'anima mia , 
perocché non son io migliore de' padri miei . Vedi anche Job. vii. 
1 . vm. 9 ec. E insieme o’ insegna David , come ne’ combattimen- 
ti della carne, e dello spirito è necessario di ricorrere all’ora- 
zione Quel, che mi avanza. Quello, eli* ancor mi resta da vi- 
vere, e da patire. 

Vers. 5 Certo, eie a corta misura e*. L’Ebreo dicci A mi- 
sura dì quattro dita. 

E la mia sussistenza ec. E il tempo, oh’ io son per vi- 
ver è un nulla come tu ben conosoi. Gli nomini posami ore» 
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Verumtamen universa va- 
aiias , oiuuis homo vivens. 

6. Vemnitarnen in imagine 
pertransil homo : sed et fru- 
• tra conturbalur. 

Thesam irai ; eiignoratcui 
CuDgregabil ea. 

7. Li none , quae est exj>e- 
elatio mea? nonne Uouiinus? 
et sub* * la una meà apud te est. 


«. •* . , » . 


der lunga la vita di coloro, che arrivano alla decrepita età; 
ma non coti pensi tu. Avea domandato quanto durar dovesse 

• vivere, e per conseguenza a soffrire. Lo spirilo del Signore 
lo illumina , conducendolo a riflettere sopra' la brevità somma 
«Iella umana vita , 

Mera vanità egli è ogni uomo vivente. Vanità perfetta, 
vanità somma, un complesso di vanità è ogni uomo, che vive 
■opra la terra; soggetto secondo il corpo a tutti i mali , e a tut- 
te le neccstilà, a cui le oreature o inanimale, o sensitivo sono 
soggette: egli di p<ù riguardo all’anima ha per suo pat riinonie 
dopo il pecouto la incostanza, e la mutabilità , la pertU'baiio- 
- Re de’ pensieri, e degli affolli, la ignoranza dell’ intelletto , 1* 
depravazione della volontà, depruvazione tale, e tanta, che»» 
ogni genere di peccali, anche piu orribili , e mfandi può pre« 
ci p ita r lo . Nell’ I bieo è posta alla line di questo versetto la 
parola seia , perchè è degna di essere pomiciala questa vanità. 

• miseria dell’uomo. Vedi la prefazione. 

Vers. 6. Passa come un' ombra - ec. Come ombra, che nulla ha 
di solido , e di consistente. Ma chi può capire , Come per si 
poco tempo, che 1’ uomo ha da vivere, egli mena tanto remo- 
re, e si agita , e si perturba , e non si ila mai riposo? 

Tesoregaia , e non sa ec. Vedi Eccles. il l8. 

Vers. 7. E adesso la mia riporr ozi otto y ual è? Posta adunqac 
la brevità, la vanità, e la nusc ila della vila presente, a e.bi ri- 
correrò, e dove collocherò 10 lu mia speranza, se non in to , 
o Signore , in cui è la mia sussistenza , il mio essere- In lui 
viviamo , ci moviamo, e siamo. Al£i 17 18. Alcuni prendono 
la voce substantia in significalo di («soro, ricchezza.. Mia et" 
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Certamente mera vanità è* 
gli c ogni uomo vivente. 

6. G’< rtotm tue l'uomo passa 
come ombra: e dì più si con * 
turba senza fondamento . 

Tesoreggia, e non sa per chi 
egli metta da par>e . 

7. E adesso la mia aspetea- 
none quale è, se non tu , o Si- 
gnore , in cui è la mia sussi- 
stenta ì 
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8. Ab omnibus iniquilati 
bus meis erne me: oppro- 
brium insipienti depisti ine. 

g. Obmutui , et uon ape- 
rui os ineum , quoniam tu fe- 
cisli: 

io. Amove a me plagas tuas. 

il. A fortitudine manus 
tuae ego defeci in increpa- 
tionibus: propteriniquitatem 
corripuisti hominem. ’ 

Et tabescere feeisti sicut 
araneam animam cqus.-verum- 
tamen vaneconturbatur om- 
nis homo. 


E’ SALMI 

8 . Liberami da tutte le mie 
iniquità: tu mi bai venduto 
oggetto di scherno allo stolto . 

g. Ammutolii , « non apersi 
la mia bocca , perchè opera tua 
eli * è questa : 

io. Rimuovi da me i tuoi 
flagelli. 

• 1 1. Sotto la tuamano forte 
io venni meno quando mi cor - 
reggesti: tu per ragion deli ini. 
quità gusti gasti l’uomo. 

JJ l’anima di lui facesti , 
che a guisa di ragno si con - 
fumasse: certamente indarno 
V uom si conturba . 


pettaxione se’fu, in cui sono riposte le mie riochezze , il mio 
tesoro, onde avendo te sarò ricco olire modo, e avrò tutto 
quello , ohe io posso desiderare. La prima sposinone però è la 
piò vera; perocché nel primo senso à usata qui la paròla sub- 
stantia nel versetto 7. 

t Voi g. 8. Mi hai re/iduto oggetto di scherno ec. L’Ebreo leg- 
ge : Non mi tendere oggetto di scherno per lo stolto. Lo Stolto 
è il peccatore. Vedi Psctl. xxxvn. 5 . Ma tenendoci alla lezio- 
ne della nostra Volpata il senso correrà assai bene. Liberami 
da tutte le mie iniquità ; oonciossiachè per ragione di queste 
t!i mi hai percosso, c umiliato in guisa, che son divenuto og- 
getto di scherno pei peccatori. 

Vers. 9. Opera tua èli’ e questa. Ho taciuto, non ho aperta 
la bocca , perchè il majc, che io soffro, mi viene da te, per- 
chè tuo volere egli è, che io porti la pena delle mie colpe: 
ma abbi pietà della mia miseria, o Signore, e rimuovi i tuoi 
flagelli da me. 

Vers. il. Sotto la tua mano forte ec. Ti prego di rimuover da 
me i tuoi flagelli, perchè io ornai ho sperimentato quanto sia 
forte, c pesante il tuo'broccio -, fui per soccombere, allorché per 
emendarmi, e ridurmi nel buon sentiero mi facesti provare il vi- 
gore de’tuoi castighi. Tu per ragion dell’ iniquità gastigasti 
l’uomo, a l’anima di lui facesti , ec. L'uomo non fu afflitto da 
t« , su non quando egli fa pescatore : allora tn lo punisti, e 
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SiLMO 
ia.Eiaudi oraùonem meam 
Domine , et deprecationem 
lucani : autibus peteipe iacry- 
inas meas . . , t 

Ne sileas , quoniam adve- 
na ego som apud te , et pe- 
regriuns, sicut omnes patres 
«nei . 

_i3. Remine mihi , ut re- 
frigerar priiusquam abea ni, et 
amplius uou ero. 


XXXVIII. , 99 

1 2. Esaudisci la mia orazio- 
ne, o Signore , e le mie sup- 
pliche : dà udienza, alle mia 
lacrime . 

Non istani in silenzio, pe- 
rocché forestiera, e pellegrino 
son io davanti a le, come tutti 
i padri miei , 

1 2 .Fa pausa con me , a fin- 
che io abbia refrigerio avanti 
eh io me ne vada da un luogo, 
dove più non sarò . 



fteesti, che l’anima di lui si consumasse nc' dolori, e nelle pe- 
ne, come si consuma un ragno colla fragil sua tela. 1 Padri 
applicano queste parole allo stato di un’anima contrita , e pe- 
nitente , cui Dio va privando di tutto quello , ohe era peli’ avanti 
a lei di piacere, separandola dai desider] della carne , e il cuor 
riempiendole di salutare amarezza. Certamente indarno l'uomsì 
conturba. Stoltezza grande eli’ è, che un uomo si «giti, e si 
conturbi per cosa alcuna temporale , onde trasportare si lasci 
o da soverchia allegrezza per le cose seconde, o dominar si 
lasci, cd abbattere da eccessiva tristezza, quando tu, o Signo- 
re , gli mandi le avversità per correggerlo: quanto meglio, c 
più utile per lui sarà il soggettarsi allora alla tua volontà, 
possedendo l’anima propria per mezzo deda pazienza? 

Vers. 12. Da udienza allo mìe lacrime. È lo stesso, che se 
dicesse: Ascolta il mio dolore, e il pentimento sincero de’ miei 
peccati, i quali io piango, e piangerò dinanzi a te. 

Non istarti in silenzio. Rispondi alla mia orazione coll’ e- 
saudirla. Perocché forestier o , e pellegrino sono io . . . come ec. 
lo sono tlinanzi a te come forestiero, e pellegrino nel mondo, 
ben sapendo, come non è qui stabile la mia mansione, peroc- 
ché non abbiam qui ferma città, ma cerehioni la futura , 2. Cor. v. 
Così pensavano i padri miei, i quali si considoraron scmpie 
come ospiti, e pellegrini sopra la terra; Heb. sui. l3. così 
penso io. Facciuno adunque pausa per alcun poco con me i 
tuoi flagelli, trattami con misericordia, e benignità , affinchè 
io abbia riposo, c refrigerio prima di uscire da questa vita, 
alla quale non tornerò Perocché in tal guisa facendo tu, non 
sarò io agitato da’ terrori delia «oscieuaa, e morrò netta pace, 

Tom. X-l. l5 
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SALMO XXXIX. 

E' salmo profetico , col quale Cristo rende grazie al Pa- 
dre , che lo ha esaudito: si offerisce affare la volontà 
dello stesso Padre. Gli domanda la continuazione delle sue 
grazie pel suo mistico corpo , che è la Chiesa . Può con- 
venire a qualunque anima giusta , che a Dio ricorra 
nell’ afflizione. 

Io fmem , psalmus ipsi David. Per la fine : salmo dello stesi 

1. jExpectans expeetavi 
Dominum, et iotendit mihi. 

2. Et esaudivi! preces mcas: 
et eduxit me de lacu miseri®, 
et de luto fecis. 

Et sta tuit super pe tram pe- 
des meos, et direxit gressus 
meos. 


ANNOTAZIONI 

Ver s. 1. 2. Dall'abisso della miseria ...» e dal sordido fan- 
go. Con tali espressioni si descrive una tribolinone grande , e 
in cui evidente è il pericolo di perire , ansi è certa la morte. 
Da tal tribolazione, e da tal morte, dice Cristo, che il Padre 
k> liberò, e lo pose in istato di sicurezza, risuscitandolo a vita 
immortale, e dandogli tal virtù, c tal potestà, che non avesse 
più da temere o contraddizione, o inciampo in quelle*, eh’ ei 
«iovea ancor fare per la gloria del Padre , e per la salute de- 
gli uomini. A' piedi miei die fermezza sopra la pietra , e assi- 
curò i miei passi. Tale è il senso di questi due versetti appli- 
cati a Cristo: ma siccome egli da se non divide quel corpo, di 
cui è capo, e Salvatore, perciò lo sue parole son tali , che ai 
membri di lui ottimamente convengono; onde i Padri spiegano 
con esse la sorte dell’anima Cristiana liberata per la "sazia di 
Gesù Cristo dall’abisso, in cui l’avean precipitata i suoi pec- 
cati, e stabilita sopra la pietra, ohe è Cristo, in cui ella tro- 


so Davidde . 


A 

t. ul spettai ansiosamente il 
Signore , ed egli a me si rivolse. 

3. Ed esaudì le mie orazio- 
ni , e dall'abisso della miseria 
mi trasse^e dal sordido fango. 

E a' piedi miei diè Jermez- 
z a sopra la pietra , e assicurò 
i miei passi. 
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t. Et immisi t in os meura 3. E mise a me in bocca un 
eaoticum uovum,carmenDeo nuovo cantico , una lauda al 
Mostro. nostro Dio. 

Videbunt multi , et time- Vedranno molti, e temeran- 
buntj et sperabuot in Do- no, e spereranno nel Signore . 
mino. -i 

4 Beatas vir , cujus est no- 4- Beato t uomo , di cui la 
men Domini spes ejus : et non speranza è il nome del Signore : 
rt'spexit in vanitates , et in- egli occhi non rivolle alle va- 
sanias falsas. nità, e alle follie dell' errore . 

5. Multa fecisti tu, Domine 5. Moire sono le meraviglie 

Deus nieus mirabilia tua: et fatte da te, oSignoreDio mio ■ 
eogitationibus tuis non estqui e i tuoi consigli non v ha chi 
similis sii libi. __ . possa raggiungerli . h 



t t 

va tutto il soccorso per conservare il bene acquistato , e per 
battere le vie di Dio. 

Vers. 5. E mise a me in bocca un nuovo cantico, ec. Questo 
cantico è il cantico dell’ amore, e della gratitudine: questo can- 
tico lo canta al Padre l’unico Figlio per quello, che il Padre 
fece per inalzarlo, e glorificarlo: lo cantano i fedeli per di- 
mostrare la loro riconoscenza allo stesso Padre , che diede loro 
tal Salvatore, onde dioono coll’Apostolo: grazie a Dio per lo 
inenarrabile dono suo. 

Vedranno molti, e temeranno , e spereranno ec. Temere vuol 
qui dire adorare, rendere il oulto dovuto a Dio. Veggendo co- 
me il Padre mi ha liberato, e mi glorifica, abbracceranno molti 
la fede, e il culto del vero Dio, e in lui spereranno un infi- 
nito numoro d’uomini, che prima noi conoscevano. 

V ers. 4- Beato l'uomo, ec. Questo versetto , e i seguenti fino 
a tutto il quindicesimo son forse il cantico di lode, che Cristo 
canta al celeste suo Padre. Qui dice, ohe è veramente beato 
quell’uomo, il quale nel nome del Signore, nel nome del vero 
Dio pone la sua speranza, e lui adora, e non va dietro alle 
follie dell’ idolatria. Fu effetto della Passione di Cristo il libo- 
l'aro il mondo dalla superstizione degli idoli, la quale a gran- 
de scorno dell’umana ragione infettava, e corrompeva tutta la 
terra. 

Vers. 5. Molte sono le mei aviglia ec. Celebra i miracoli della 
sapienza, e della bontà, e carità di Dio nella economia della 
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AununtiavijCi locutus suni: 
liifllliplicati sunt super nume- 
ri ini .. 

6. Sacrificìum , et oblalio- 
ren» noluisii: aure* aulem 
peifecisti tuihi. 

* lltbr. io. 5. 

Holocaustum, et prò pec- 
calo non postulasti : 


- — *- 


Gli annunziai , e li raccon- 
tai ; /a lur moltitudine sorpas- 
sa Ogni nume / o. 

(i. Non hai voluto sacrifi- 
cio , nè oblazione : ma a me ti * 
formasti le orecchie. 

Non hai richiesto olocausto, 
e sacrifizio per lo peccato i 

: ■ 

' V * "" ' 1 " ■ 1 > 


redenzione degli uomini. I consigli tuoi, le invenzioni di tua 
sapienza sorpassano tutto quello, die o un nomo, od un Ange» 
lo possa immaginare, e questi consigli tuoi io annunziai agli 
uomini, o li spiegai e da ino stesso, e per mezzo de’ miei Apo- 
stoli: certamente il numero di tali miracoli è senza numero. Jn 
questa sposizione la voce multi pltcari del versetto 8 . corrispon- 
de alla vooe cogitetionibus del 7 ., dove un Grammatico note- 
rà una bella sconcordanza nel genere , ma di queste ne sono altre 
«elle Scritture. Vedi Psal. cxxxi- 6 ., Sop. t. 7 . ; perocché nel- 
l'Ebreo non si fa gran caso di tali mutazioni di genere. Dal 
rimanente tutte le antiche versioni concordano qui colHKbreo, e 
si uniscono in tal modo colla nostra Volgata . 

Vera 6 . Non hai voluto sacrifizio , ec Ma di tutte le mera- 
viglie, che io annunziai per tua volontà agli uomini la princi- 
pale si fu, che tu , o Padre, per riconciliarti cogli nomini, e 
liberarli dal peccato non volevi nè sacrifizi di animali, nè of- 
ferta di altre cose, che in onor tuo si consumassero. Ma a me 
tu formasti le orecchie: l’Apostolo lesse: ma a me tu formasti 
t m corpo, e così al presente leggesi nei LXX.: ma uno è il sen- 
so: perocché nell’ originale , e nella nostra Volgata la parte, 
cioè le orecchie, è posta per significare tutto il corpo; ma è 
posta questa parte con gran senso, perchè le orecchie in un 
servo sono gli strumenti per udire i comandi, e intendere la 
volontà del padrone, onde dicendo Cristo; a me tu formasti le 
orecchie viene a dichiarare la perpetua altissima sua obbedien- 
*.i ai voleri del Padre, a cui obbedì fino alla morte , e morte di 
croce. Vedi quello, che abbiadi detto, Hebr. x 5. 6 . 

Olocausto , e sacrifizio per lo peccato. Distingue l’ olonausto 
dal sacrifizio per lo peccato ; perocché nell’ olocausto si abbru- 
ciava tutta la vittima; nel sacrifizio per lo peccato il sangue, 
• il grasso della vittima era dell’altare ,'il rimanente restava ai 
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7. 'Tutic disi: Ecce venio. 

In capite libri scriptum est 
de me. 

8. Ut facerem voluntatcm 
tuam: Deus nieus volili, et 
legem tuam in medio cordis 
mei. 

ij. Annuntiavi justitiam tuam 
in ecclesia magna , ecce labia 
mea non prohibebo : Domine, 
tu scisti. 

10. Justitiam tuam non ab. 
scoiteli in corde meo : yeri- 


O XXXIX. 2 n’S 

7. Allora dissi : Ecco elido 
vengo , 

( Nel complesso dii libro di 
me sta scritto ) 

8. Per foie la tua volontà* 
Dio mio, io volli in mezzo at 
cuor mio aver la mia legge . 

n. Ho annunziato la tua giu- 
stizia in una Chiesa gronde r 
ecco, clie in nou terrò chiuse le 
lebbra : tu 'l sai , o Signore 

10. Non ascosi denti o di me 
la tua giustizia : dimostrai la 


I 


sacerdoti . Nissuna specie di sacrifizio Mosaico tu volesti,© Pa- 
dre, perche nissuno di essi era di sufficiente pregio alla reden- 
zione degli uomini, e alla espiazione de’ peccati . E ciò inten- 
dendo io dissi: ecco che io tuo Veibo, tuo unico Figlio vengo 
a prendere umana carne , e ad offerirti il sacrifizio del corpo, 
e del sangue niio . 

( Nel complesse del libro di me sta scritto ) Queste parole 
si chiudano in parentesi, e quelle, che seguono, legano collo 
ultime del versetto precedente. Nelle Sentirne, c particolar- 
mente nel Pentateuco di Mosè ( il qual Pentateuco è detto il 
libro per eccellenza), nelle Scritture tutte si parla di me, ed 
è figurato il mio sacrifizio in quello <!’ Isacco, e in tutti -i sa- 
erifwi legali. In tutte queste Scritture adunque è predetta la 
mia venuta nel mondo, la mia incarnazione, e io vengo ,^> Dio, 
per fave la tua volontà, e nel mezzo del cuore bramo di ave- 
re, e uvrò sempre la tua legge, cioè i tuoi comandanicpti , i 
tuoi voleri. Discesi dal cielo per fare non la mia volontà, ma 
la volontà di lui - ^ che mi ha mandato , Joan. vi. 85. • 

Vers. q. Ho annunciata la tua giustizia ec. Quella giustizia, 
di cui tu se’ giusto , c colla quule giustifichi il peccatore me- 
diante la fede. Questa giustizia la ho anuunziata in uno Chie- 
sa grande, in una copiosa adunanza, avendola predicata per 
mezzo de’ miei Apostoli alla Chiesa delle nazioni, e tu ben sai 
che io non tacerò, o non cesserò giammai di annunziarla. 

Vers. io. Non ascosi ec Propalai la dottrina dell’ Evange- 
lio, ohe giustifica i credenti , esposi, e dichiarai le tuo v«* 
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tatera tuam , et salutare tuum 
disi. 

Non abscondi misericor- 
diam tuam, et veritatcm tuam, 
a coucilio multo. 

i x. Tu aiitcm , Domine , 
ne longe facias miserationes 
tuas a me , misericordia tua , 
et veritas tua semper susce- 
perunt me. 

la. Quoniam circumdede- 
Tuot me mala , quorum non 
èst numerus : comprehende- 
ruot me iniquitates meae,et 
non polui, ut viderem. 


tua verità , e il tuo Salvatore. 

JSon tenni ascota la tua mi- 
sericordia , e la tua verità al- 
la numerosa adunanza . 

1 1 . Ma tu ) o Signore , non 
allontanare le tue misericordie 
da me : la tua pietà , e la tua 
verità mi sostennero in ogni 
tempo . 

i 2. Imperocché sono circon- 
dato da mali, che non/ian nu- 
mero j mi hanno cinto le mie 
iniquità , ed io non potea ve- 
derle . 


\ 


Taci promesso a favore dei fedeli, e mi feci conoscere per quel 
Salvatore mandato nella tua misericordia da te a dar vita, e 
salute a tutti gli uomini . 

Vers. il. Ma tu , o Signore , non allontanare ec. Tanto que- 
ste parole, come tutto quello , ohe segue fino alla fine del salino 
può intendersi come detto da Cristo o riguardo a se stesso, o ri- 
guardo alla sua sposa la Chiesa , per cui preghi il celeste suo 
Padre, che colla sua carità la custodisca costantemente libe- 
randola dalle tentazioni, e dalle persecuzioni, a cui debbo es- 
sere esposta, c dalle insidie del lione infernale, e dai gravis- 
simi danni, che a lei recano le colpe , e gli scandali de’suoi pro- 
pri figliuoli, onde questa orazione di Cristo è molto simile a 
quella, che egli fece la sera avanti alla sua passione. Vedi 
Joan. xvu. La tua misericordia , e la tua verità ec. La tua mi- 
sericordia, e le tue veraci promesse furono sempre il mio so- 
stegno. ■ • ■ ' ■ 

Vers. 12. Mi hanno cinto le mie iniquità, ec. Cristo fece 
sue proprie le iniquità di tutti gli uòmini, che furono , e sa- 
ranno , ed egli portò nel pioprio corpo i nostri peccati per espiar- 
li . E io non potea vederle : è una maniera di parlare, cella 
quale non altro vuol significarsi , se non che la moltitudine 
di queste iniquità era senza numero, onde l’occhio d’ un pu- 
ro uomo non avrebbe potuto vederle tutte , c discernerle. Del 
rimanente Cristo conobbe, e vide o il numero, e la gravezza 
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Multiplicatae sunt super 
capillos capitis mei : et cor 
inenrn dcreliquit rae. 

i 3 . Complaccat tibi , Do- 
mine , ut ernas me: * Domi- 
ne , ad adjuvandmn me re- 
spice . * lnf. 6g. a. 

14. * Coofundantur ,et re- 

vereantur simili, qui quacruut. 
ani/nam mearn , ut aufcrant 
eam : * Sup. 34 1 4 - 

Converlanlur retrorsuin , 
et rcvereantur , qui volimi 
rnihi mala . 

1 5 . Ferant confestim con- 
fusionem suam : qui dicunl 
rnihi; Euge, euge. 

16. Exultent, et laetentur 
super le omnes quaerenles 
te : et dicaot semper; Ma* 


X.XXIX. ao5 

Sonò di maggior numero , 
che i capelli della mia iettai 
e il cuore mi è mancato . 

1 3 . Piaccia a te , o Signo- 
re , di liberarmi: Signore vol- 
giti a darmi aita. 

1 4 - Steno confusi, c svergo- 
gnati coloro , che cercano la 
mia vita affiti di rapirla. 

Sten messi in foga, e sver- 
gognali coloro, che a me bra- 
mano il ma le . 

lb. Ricevono tosto V igno- 
minia che meritano color, che 
a me dicono: Rene sta, bene sta. 

16. Esultino , e in tesi ral- 
legrino tutti coloro ,i quali ti 
cercano } e quelli , che amano 


. de’ pecoati degli uomini, e morì pei peccati di ciascheduno 
come pei peccati di tutti 3 onde l’Apostolo: mi amò , e diede se 
stesso per me. 

£ il cuore mi ò mancato. La vista dell’ infinito numero dei 
peccati di ogni specie, po’ quali io dovea patire, fece in me sì 
terribile, funesta impressione , che il cuore mi mancò. Da que- 
sta vista venner almeno principalmente le agonie di morte, a 
il sudore di sangue nell’orto di Gethsemuni. 

Vers. l 5 . Piaccia a te , o Signore, di liberarmi : ec. Doman- 
da la liberazione dalla morte, domanda la sua risurrezione. 

. Vers. 14. Siena confusi e svergognati ec. La mia gloriosa ri- 
surrezione servirà a coprire di confusione, e d’ignominia i mici 
nemici, come recherà infinita consolazione a tutti quelli, che 
cercano Dio, o amano il lor Salvatore, vers. 22. 

Vers. l 5 Color , che a me dicono: Bene sta , ec. Parla degli 
insulti fatti a Cristo pendente sopra la croce dagli empi, che 
a lui dicevano: Su via tu, che distruggi ri tempio di Dio, e 
lo riedifichi in tre giorni ec. Vfdi Matth. xxvn. 4 °- 

Vers. 16. Che amano la salute , che vieti da te, Ovvero il 
tuo Salvatore , il Salvatore mandato da te. 


/ 
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gnifìcetur Dotniuus, qui dili» 
gunt salutare tuum, 

1*7. Ego autem meodieus 
aura, et paupcr : Dooiious sol- 
licitus est inei. 

Adjutor mcus, et protector 
meus tu es: Deus incus ne 
tarda veri s. 


la salute , che vieti da te , 'dì* 
cono in ogni tempo ; Glorifica- 
to sia il Signore . . ■, 

1 •j.Iipvr me son mendico, 
e senza aiuto-' il Signore ha cui 
ra di me . 

Tu sei aiuto mio.emiopro* 
tenore: Dio mio, non tardare. 


_ ■ - ' ■ ■ ' ■ ■ - ■ ■ ■ — 

Ver*. 17. Io per me son mendico , e senza aiuto: ec. Tale fa 
lo stato di Cristo, e tali i suoi sentimenti in tutto il tempo 
della sua vita mortale, o penitente; ina particolarmente nel 
tempo di sua Passione; e gli Stessi sentimenti insegna alla sua 
Chiesa, e a’ figliuoli di lei, facendole veder sovente in tutte le 
Scritture, e particolarmente in questi divini cantici, come la 
misericordia di Dio, 1 ’ niuto di Dio, i benefizi di Dio sono pei 
poveri, per quei poveri, i quali la propria miseria conosco- 
no, onde sono chiamali nel Vangelo poveri di spirito, e son 
detti beati da Cristo. 


SALMO XL. 

' . : 


1 } salmo profètico, e molto simile al precedente, 

la fìueai , psalmus ipsi David. 

l. -t^eatus , qui intclligit 
super egentun , ci pauperem» 
in die tnalaìiberabiteucn Do- 
ininus. 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1 . Beato colui , che ha pensiero ec. Secondo la sposizio* 
Ilo oomune de’ Padri vuol dire: beato l’uomo, che ha pensiero, 
fi ricorda di Cesò Cristo, il quale essendo ricco per noi si feap 
povero , ’i. Cor. vm. 9. E questa sposizione contiene in se an- 
che la esortazione alla carità verso do’ poveri ; perocché non in 
altra guisa po^siam dimostrare la gratitudine, ebe dobbiam profes- 
sare a Cristo fatto povero per amor nostro, se non assistendo, aiu- 


Per la fi. te: salmo dello stesso 
David. 


1 . Beato colui ,che ha pen- 
siero del miserabile , e del pò* 
vero : lo libererà il Signore 
nel giorno cattivo . 
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2.Domimj*conscrvct eutn, 
et vivificeL cuin , et beatimi 
faciai eutn in terra , et no.i 
tracia t emù in animam inimi- 
corum ojtis , 

5 . Dominus opem ferat il- 
li super lectum doloris cjus: 
universum straluni ejus ver- 
sasti in infirmaste cjus. 

4 - Ego diti.- Domine, mi- 
serere mei, sana animam 
meara , quia peccavi libi. 


0 XL. 807 

2. Il Signore lo conservi, m 
gli dia vita, e lo Jacci alitato 
sopra la terra ; e noi dia m 
potere de' suoi nitnici . 

3 . Il Signore gli porga soc- 
corso nel letto del suo doloret 
tUySignore, accomodasti da ca- 
po a piè il suo letto nella sum 
malattia . 

lo dissi: Signore abbi pie- 
tà di me j sana V anima mia 
quantunque io abbia peccato 
contro di te . 


1 ' ■ ' . ' ' 

landò i nostri fratelli» i suoi membri, a’ quali tutto quel, eh» 
fa rem di bene > lo tiene egli per fatto a se stesso . Onde tutto 
quello, ebe qui si dice in favore di quelli, che hanno pensie- 
ro di Cristo povero, è detto anche in favore di chi ha pensie- 
ro de’ poveri di Gesù Cristo . Nel giorno cattivo : nel giorno di 
calamità, e di afflizione . , , 

Vers. 2. Il Signore lo conservi , ec. Si potrebbe tradurre io 
futuro: Il Signore lo conserverà , e gli darà vita ec. E tutto 
questo spiritualmente s’intende, lo conserverà libero dal pecca- 
to, gli manterrà la vita della grazia, lo farà beato nella terra 
de’ vivi; conciossiaehè non permetterà giammai, che i suoi ne- 
mici , i demoni abbiano potestà di nuocerli , e di fargli alcun 
malo. 

Vers. 5. Nel letto del suo dolore : ec. Nel letto, in coi soffra 
i dolori di malattia . Tu , Signore , accomodasti da capo a pii 
ec. Con una bella apostrofe si rivolge repentinamente a Dio, 
e per significare lu cura somma, che Dio avrà di untai uomo, 
che sia caduto in qualche grave infermità, dice, ohe egli, ld- 
,dio da se stesso aggiusterà il suo letto , affinchè egli vi trovi 
un dolce, e consolante riposo. Vari antichi spositori , e con 
essi s. Agostino danno a questo parole un altro senso , secon- 
do il quale converrebbe tradurre : tu il letto di lui totalmente 
cangiasti nella sua infermità. Vale a dire di un letto di dolo- 
re, e di affanno lo facesti letto di sanità , e di letizia . E que- 
sta mi sembrerebbe migliore: interpretazione ; l’altra è più co- 
mune. In vece di versasti alcuni ani iclii Salteri leggono venisti . 

Vers. tj.. Io tlissi . . . sana l’ anima mia . Ma io (dice Cri- 
sto Xaelio stato di afflizione, in cui sono ridotto, io mi vol- 
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' 5 . Inimici niei dixerunt 
mala mihi; Quaodo morie - 
tur, et periti t nomea ejus ? 

6. Et si ingrediebatur ut 

videret , vana loqueba tur, cor 
ejus cougregavit iniquitatem 
sibi. * • 

7. Egrediebatur foras , et 
loquebatur in idipsuin. 

Adversum me susurrabant 
omaes inimici mei : adversum 
me cogitabant mala mihi. 

8. Verbum iniquum coo- 
stituerunt adversum me: 


DE’ SALMI 

5 . 1 nemici mici bramarono 
a me sciagure : quando morrà 
egli, e perirà il suo nome ? 

6. E se uno entrava a visi- 

tarmi, teneva bugiardi discor- 
si ; il cuore di lui adunava in 
se cose inique . . 

7. Usciva fuori , e ne par- 
lava cogli altri . 

Contro di me tenevan consi- 
glio segretamente tutti i miei 
nemici, macchinavano sciagu- 
re contro di me . 

8. Una iniqua cosa hanno 
determinato contro di me: ma 


gerò al mio Dio, e a lui chiederò consolatone , e rimedio net 
mali miei . ■* \ . 

Quantunque io abbia peccato. Benché io secondo la tua vo- 
lontà nii riconosca come reo de’ peccati di tutti gli uomini.* 
L’avverbio quia nella significazione, ohe gli abbiam dato si tro- 
va Dan. ix. 9. 

Vers. 6 . Quando egli morrà ec. Ecco quello , che mi brama- 
rono i miei nemici ; desiderarono la mia morte, e non solo, che 
io morissi, ma che si perdesse ogni memoria di me. Tali evo- 
no le brame de’ Farisei , e degli Scribi contro di Cristo. 

Vers. 6 . 7* E se uno entrava a visitarmi , ec. So alcuno di 
questi ipocriti si aocostava a me come per uffìzio di umanità, 0 
di amore fraterno , non parlava se non oon finzione , e oon bu- 
gia , e Frattanto in euor suo metteva insieme delle inique inven- 
zioni, le quali poi andava a versare in seno agli altri ipocriti suoi 
compagni. Gesù Cristo soffrì questa malignità degli Scribi, o 
Farisei per tutto il tempo della sua vita : talora per se mede- 
simi , talora per mezzo dei loro emiisarj tendevano continuamente 
insidie al Giusto per cavare dalla sua bocoa un pretesto, qua- 
lunque si fosse, di screditarlo, e fargli tutto il male, che po- 
tessero . 

Vere. 8. Una inìqua cosa hanno determinato contro di me: 
ma uno, ec. Una iniquissima risoluzione hanno presa contro 
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Numquid qui dorrait non uno , che dorme non si sveglie- 
adjiciet , ut resurgat ? rà adunque mai più ? 

9. * Etenim homo pacis g. Imperocché un uomo, che 

meae 5 in qno speravi: qui era in pace con me, a cui io mi 
edebal panes nieos, magni- confidava, il quale mangiava 
ficavit super me supplanta- il mio pane t mi ha ordito un 
tiooem. * Act. 1. 16. . ' gran tradimento . 

10. Tu amena. Domine,- io. Ma tu, o Signore, abbi 

raiscrere mei, et resuscita me: pietà di me, e rendimi la vita; 
et retribuara eis. • e darà ad essi la loro retribu- 

zione . 

1 i.In hoccognoviqnoniam it. Da questo ho conosciuto, 
voluisti me: quoniam non che tu mi hai amato , perchè 
gaudehit ihimicus meus su- non avrà il mio nemico onde 
per me. rallegrarsi riguardo a me . 

1 a. Me autem propter in- 12. Hai presele mie difese 
■hocentiam suscepisti , et con- a causa della miainnocenza; 0 
firmasti me iq conspectu tuo mi hai posto in sicuro dinanzi 
in aeternum. a te per V eternità . 


di me, vale a dire: hanno risòluto di ^armi morire. Ma uno, 
che dorme, non si sveglia ackinque mai più ? E *’ e’ mi danno 
la morte, non può egli il Padre rendermi larvila? Cosi Cristo 
predice la sua risurrezione , e la inutilità de^li iniquissimi ten- 
tativi fatti da’ suoi nemici per togliere fino il nome di lui dal 
mondo. ' * ' ' » 

Vcrs. 9. Un uomo, ohe era in pace con me, ec. E descritto 
co’ suoi veri colori l’orrido tradimento di Giuda , e affinchè noi 
non credessimo , che il profeta potesse aver voluto indicare il 
proprio figliuolo Assalonne, o Achitophel, o altro tal perso- 
naggio, Gesù Cristo medesimo oi ha fatto sapere, che quest© 
è ii vero ritratto del discepolo traditore, Jo. xm. 18. 

Vers. lo. il. La loro retribuzione . La pena condegna della 
loro empietà. E così fu, avendo la giustizia divina vendicato 
Con atroci gastigbi la morte di Cristo . E questi gastighi sono 
prove evidenti dell’ amore del Padre verso di Cristo, e della di, 
vinità del Salvatore. \ , 

Vers. 12. E mi hai posto ec. Mi hai dato un luogo di fu 
♦urazza, e di gloria dinanzi a te, vale a dire nel cielo. 
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i5. Benedictus Dominns i3. Benedetto il Signor è 
Deus Israel a seculo , et us- Dio d’ Israele da unsecolo fino 
que io seculurn : fiat, fiat. air altro secolo: Cosi sia, cosi 

sia . 


Vera. l 3 . Benedetto il Signore oc. È un rendimento di grazie 
al Padre per averlo liberato da’ nemici, ed esaltato, e glorifi- 
cato nella risitrrezione, e nella salita al cielo. Così sìa, così sia. 
Nell’Ebreo, amen , e amen: lo che o esprime il desiderio co- 
me in questo luogo, od è una forte affermazione, ohe direbbe 
«osi è, così è. Queste due parole si trovano nella fine di oiascuno 
de’ cinque libri, ne’ quali furono divisi ab antico i salmi, e qui 
termina il primo libro: e sono poste a confermazione delle co» 
se dette, e per animare i giusti, e accendere il loro amore, e 
la loro gratitudine. 

( ' 

SALMO XLl. 

Si consola nel suo esilio colla meditazione delle cose ce- 
lesti , e de' benefizi del Signore , e colla speranza di sua 
liberazione . Sono i sentimenti propri tanto della Chie- 
sa , come di ogni anima , che desidera il suo scioglimen- 
to per essere con Cristo . - 

In finem , intellectus filiis Per la fine : salmo d ’ in tei li - 
Core. ' genZa a > figliuoli di Core . . 

i. ^^ueroadmodutn desi- i .Come il cervo desidera la 
derat cervus ad fontes aqua- fontane di acqua , coxite desi- 
rum : ita desiderai anima raea dera , o Dio , l* anima mia. 
ad te Deus. 

• . i ■ . - , ■ • • 


ANNOTAZIONI 

Di intelligenza. Vedi salmo xxxi. À' figliuoli di Core. I 
discendenti di Core Leviti erano cantori. Vedi l. Paralip. iV. 
19., xxvi. 12., e altrove. Ad essi si crede dato questo salmo, 
perchè lo cantassero, e anche perchè lo mettessero in musica. 

Vera. 1 .- Coma il cervo desidera ec. In veoe di desidera l’Ebreo 
ha una voce, che significa propriamente il gridare del eor- 
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S ALM 
a.Siiivit anima mca ad Do- 
niti foriero vivum : quando 
veniam , ei apparebo ante ta- 
cici» Dei ? 

3 . Fuerunt mibi lacrymae 
meae parie» die, ac nocte: 
dum clicitur mihi quotidie: 
IJlii est Deus tuus ? 

4 .. Haec recordatus suni , 
«tctfudiin meanimam meain: 
qfipniam transibo in locum 
tabe maculi admirabilis,usque 
ad domimi Dei : 


0 XLI. a» 1 

a. 1.’ anima mia ha scie di 
Din forte ,v>vo: e quando sarà 
ch'io venga , e mi presenti di- 
nanzi alla faccia di Dio ? 

5. Mio pane furono le mie 
lacrime , e notte , e giorno , 
mentre a me si diceva: Il Dio 

tuo dov è ? -, 

Tali cose teneva io in me- 
moria : ina diliitaì in me l ani- 
ma mia', perocché io passerò al 
luogodel tahernacòlo ammira- 
bile, fino alla casa di Dio : 


vo , col quale quando egli è 9traeco, e ansante per lunga corsa 
chiama in suo linguaggio le acque per rinfrescarsi, v odo eg 1 
è una bella immugine di un’anuria, la quale in mezzo al e cit- 
azioni, e ai pericoli di questa vita sospira, a chiede ansiosa- 
mente la sua liberazione. . , 

Vers. 2 Forre, vivo. Si potrebbe tradurre : l anima mia ha 
sete ili Dio, di Dio vivo: perocché la voce Ebrea corrispon- 
dente alla Latina fortem è uno dei nomi di Dio, nome dino- 
tante la sua possanza. Di Dio vivo. Di Dio, che in se stesso 
è vita essenzialmente, cd è vita delle anime. ( _ , 

Vers. 5 . 4. Mentre a me si diceva: Il Dio tuo dov e* Un ani- 
ma, che ama il suo Die, che conosce i suoi pericoli , che sente 
jl peso di sue spirituali miserie non può faro a meno di dir 
sovente coll’Apostolo: chi mi libererò da questo corpo di mor- 
te? Ma qui il tentatore non lascia di suggerire , e di insinua- 
re le riflessioni, che portino una tal anima a diffidenza, 1 u 
gridi, e sospiri, e invochi da tanto tempo il tuo Dio, che tj 
liberi, e dov’è egli, e che fa egli mentre nelle tuo miserie ti 
lascia, e non dà segno di ascoltarti? E simili suggestioni so 
non ismoovono l’anima dalla fermezza della fede,- 1 nfniggon 
però, le fanno una trista impressione, ond’ella piange e_ di,0 
notte, e non può levarsi dalla memoria questi maliziosi insulti 
del suo nimico: tali cose teneva io in memoria : ma dilatai in 
me l'anima mia, perocché io passerò ec. Ma io mi consolai, 
dilatai il inio spirito angustiato dai precedenti pensieri , perche 
spero con gran fermezza, anzi tengo por certo , ohe per mise- 
ricordia del Signore io passerò al luogo, dove Dio ha u sue 


BRO DE' SALMI 


1» voce exultatioois , et 
eonfessionistsonus epùlanlis. 

5. Quare trislis es anima 
mca ? et quare coniurbas me? 

Spera in Deo , quoniam 
adirne cot'fitchor illi salutare 
vultus mei , et Deus incus . 

6. Ad me ipsura anima mca 
conturbata est: propterea me- 
nor ciò tui de terra Jorda- 
nisj et Hcrmoniim a monte 
modico . 


Dove voci di esultazione, e 
di laude, J'estosi suoni di quei 
che sono al banchetto . 

5. Perchè mai , o anima 
mia , se’ tu afflitta, e perchè 
mi conturbi ? 

Spera in Dio , perocché an- 
cora canterò le laudi di lui , 
salute della mia Jaccia, e mio 
Dio. 

6 . Dentro di me è turbata 
Vanirmi mia: per questo mi ri- 
corderò di te nel paese , che è 
da ! Giordano fino a Ermon , e 
alla piccola collina. 


ammirabile, grandioso tabernacolo, entrerò negl’intimi pene- 
trali della casa di Dio , della Gerusalemme celeste. 

Dove voci di esultazione, ec. Nella qual casa di Dio non 
altro si odo, se non voci di genti beate, che festeggiano la lo- 
ro liberazione, c a Dio no danno laude , e si odono i lieti suo- 
ni di coloro, che sono stati ammessi alla cena di nozze del - 
V agnello, A poca I. xix. 9 . 

Spera in Dio, perocché ancora, ec. Consolati con sì belle, 
e dolci speranze, anima mia. Sì certamente io canterò ancora 
le laudi del mio Dio, canterò la bontà, e In carità di lui, che 
è quel mio Salvatore, u cui tengo sempre rivolto il mio sguar- 
do, cd è il mio Dio. Salute della mia faccia vuol diro salute, 
o sia Salvatore, clic sta sempre dinanzi alla mia faccia, dinanzi 
al mio cospetto, cioè dinanzi alla mia monte. Così Angelo del- 
la face’ a è I’ Angelo , che vede la faccia di Dio, e lo contem- 
pla-, Pani della faccia dicevansi i pani della proposizione, che 
si mettevano sull’altare di Dio, al cospetto di Dio. 

Vers. 6 Per questo mi ricorderò di te ec. Quando l’anima 
mia è turbata, e afflitta, io mi ricorderò di te, e de’benefizi 
fatti da te al tuo popolo nel paese del Giordano, ne’ monti di 
Hermon , nel piccol monte: vale a dire in qualunque luogo 
io dimori mi ricorderò di te, e de’ favori grandi fatti da te al 
tuo popolo. Non si sa veramente qual luogo della terra santa deb- 
ba intendersi pel nome di piccolo monte. 1 Rabbini pretendono. 
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7. Abyssu* abyssum invo- 
cai, in voce cataractarum 
luarurn. 

Omnia eccelsa tua ,et flu- 
clus tui super ine transierunt. 

8. Io die mandavit Domi- 
nus misericordiam suam , et 
nocte cauticum cjus. 

Apud me oratio Deo vitae 
meae : 

g. Dicam Deo ; Susceptor 
meus es , 


O XLT. . ai3 

7. L' abisso chiama? abiss» 
al rumore delle tua cataratta . 

Tutte le tue procelle , e i 
tuoi flutti sort passati sopra di 
me. 

8. Nel giorno il Signore or- 
dinerà , che venga la sua mise- 
ricordia, e la notte a lui darò 
laude . 

Meco avrò l’ orazione aDio , 
che è mia vita : 

g. Dirà a Dio : Tu se ’ mio 
aiuto : 


•he vi fosse un monte Mithzar piccolo, ma non si trova ram- 
mentato giammai ne’ libri santi. Altri intendono il monte Sion 
dove fu il tempio, e dove era allora il tabernacolo del Signóre. 

Vers. 7. L'abisso chiama l'abisso Una miseria chiama un’ al- 
tra miseria, ad una tentazione un'altra succedo, e a questa 
sempre nuove afflizioni. Le acque sono poste sovente per signi- 
ficare le calamità. Al rumore delle tue cataraffe: continua nella 
metafora < 1 * una grande inondazione, o sia diluvio di acquo. E 
sei tu, o Signore, ohe aprendo con gran romore di tuoni le ca- 
taraffe del cielo versi sopra di noi un diluvio di mali. 

Tutte le tue procelle, ec. Sono venute sopra di me le tue 
procelle, e i tuoi flutti, e mi han quasi sommerso. 

Vers. 8. Nel giorno il Signore ordinerà, ec. Ma verrà, verrà’ 
certamente il giorno della misericordia, verrà il giorno, in cui 
>1 Signore ordinerà, che la misericordia venga a liberarmi, e 
io frattanto nella notte delle afflizioni canterò fe sue lodi, e lo 
benedirò per tutto quello che a lui piace di fare riguardo a me. 

Meco avrò l’orazione a Dio, ec. Sarà sempre meco l’ora- r 
aione, l’orazione, che io indirizzo al Signore, che è mia vita: 
a lui dirò: tu se’ il mio solo aiuto, e mio difensore. Noti il 
Cristiano quanto debba tener conto dell’orazione in ogni tem- 
po , ma principalmente nell’ afflizione . 
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Quare oblitus es tr.ci ? et 
quare contristatus incedo , 
dum affligit me inimicus ? 

lo. l)um confringuntur os- 
ca mea , exprobraverum ini- 
bì , qui tribulatu me inimici 
tnei : 

Dura dicunt mihi per sin- 
guios dies : Ubi est Deus 

tuus ? 

il. Quare iristis es anima 
mea? et quare conturbas me? 

Spera in Deo , quoniam 
adirne coniilebor illi, saluta- 
re vultus mei, et Deus meus. 


E’ S A L M I 

Perchè li se ’ scordato di me, 
e perchè vo io contristato ,m en- 
tro il nimico mi affligge ? 

io. Mentre sono spezzate le 
ossa mie dicono a me impro- 
peri que nemici , che mi perse- 
guitano: 

Dicendomi ogni dì: Dovè 
il tuo Dio ? 

r l . Anima mia , perchè ti 
rattristi , e ti contai hi? 

Spera in Dio , perchè anco- 
ra canterò le lodi di lui, salu- 
te della mia faccia , e Dio 
mio . 


Ver». io. Mentre sono spezzate le ossa mie ec. Con questa 
forte espressione sono significati i tormenti più acerbi , e cru- 
deli simili u quelli de’ martiri , tormenti, a’ quali si aggiunge- 
vano gli obbrobri, gli scherni, e gl’insulti di ogni maniera, 
co’ quali si studiavano i tiranni di espugnare la invitta loro pa- 
zienza . La Chiesa avrà in ogni tempo simili testimoni della ve- 
lila, e santità della sua dottrina, e in questi suoi figliuoli, e 
suoi membri particolarmente ella soffrirà le persecuzioni , e gli 
oltraggi degli empi, e generalmente parlando anche in quelle 
regioni, nelle quali la religione di Cristo è piantata, cd ò do- 
minante, non mancherà mai la persecuzione nè alla Chiesa , nò 
a verun di coloro, che vorran piamente vivere in Cristo Gesù , 
non mancherà certamente la persecuzione, perchè, come dice 
a. Agostino, se i principi, se i padroni del mondo son diven- 
tati Cristiani, il demonio però non è ancora diventato Cristia- 
no. L’uomo fedele, che leggo in questi divini cantici le que- 
rele, le afflizioni, i dolori, lo speranze, le consolazioni della 
sua madre-, dee in primo luogo rivestirsi de’ sentimenti , e af- 
fetti di essa, e dee in secondo luogo da quel, che ella sa im- 
parare quel, che in simili circostanze a lui convenga di. faro.. 
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SALMO XLII. 

Wi crede composto nel tempo , che Davidde fu costretto 
a rifugiarsi tra* Filistei. Chiede a Dio di essere ricon- 
dotto a Gerusalemme t e al tabernacolo di Dio. E' pro- 
fetico , e similissimo al salmo precedente. 

Psalmus David. Salmo di Davidde. 


i . JF udica me Deus , et 
diseeroe cauSain meam de 
gente non sancta ; ab homi 
ne iniquo , et doloso erue 
me. 

a. Quia tu es Deus forti- 
tndo raea : quare me repu- 
listi? et quare tristis incedo, 
dum affligit me iuimicus ? 

3. Emilie lucem tuam , et 
veritalem tuam : ipsa me de- 


,K 


ammi ragione , o Si- 
gnore , e prendi in mano la 
causa mia : liberami da uua 
nazione non santa , dal? uo- 
mo iniquo , e ingannatore . 

a. Perocché tu sei , o Dio 
la mia fortezza : perchè mi hai 
tu rigettalo , e perchè snn io 
contristato , mentre mi afflig- 
ge il nimico ? — 

5. Fa spuntare la tua luce , 
e la tua verità : elleno mi stra- 



ANNOTAZIONI 

Vera. X. Liberami da una nazione non santa, ec. Nel senso 
letterale egli è Davidde, ohe chiede di non essere piu lunga- 
mente costretto a vivere in mezzo a un popolo d’ inoirconoisi , 
di un popolo, che non conosce il vero Dio, e non è stuto se- 
gregato, e oonsaorato da Dio al suo aulto. Nel senso più no- 
bile la Chiesa domanda a Dio di essere liberata da suoi nemi- 
ci , dagl’iniqui , c crudeli suoi persecutori , e dagli scandali , 
e dalla contagiane de’ cattivi, anche di quelli i quali benché 
nati, e allevati nel seno di lei, la contristano, e la disonora- 
no colla mala lor vita. 

. V ots. 2. Perchè mi hai tu rigettato? Per qual motivo mi tratti 
in guisa, che io sembri rigettato, e negletto da te, mentre 
nell’afflizione mi lasci ? 

V ers. 3. Fa spuntare la tua luce , ec Spunti per me la lu- 
ce del tuo celeste favore, spunti , c si manifesti la verità della 
tue fedeli promesse; questa luce, e questa verità mi conduca- 
Tom. XI. |6 
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duierunt, et addurci uni in 
monte m sanctutn luum , et in 
labernacula tua. 

4 - Et iniroi ho ad altare Dei; 
ad Deuni , qui Letificai jn- 
Teulutem meam. 

5 . Confi tebor libi in citha- 
ja Deus , Deus meus; quare 
tristis es anima mea? et quare 
conturbas me ? 

Spera in Deo, quoniam a- 
dhtic confitebor illi •• salutare 
vulitis mei , et Dens meus. 


DE’ SALMI 

ditto , e mi conducono al tuo 
monte santo , e a' tuoi taberna- 
coli . 

4 * E mi accosterò all' altare 
di Dio, a Dio, il quale dà 
letizia alla mia giovinezza . 

5 . Fé io loderò sulla cetra , 
Dio , Dio mio: e perchè , o 
anima mia , se' tu nella tristez- 
za , e perchè mi conturbi ? 

Sp era in Din; imperocché 
ancora canterò le lodi di lui , 
salute della mia faccia, e Dio 
mio. 


no, © mi guidino al tuo monte santo, al tuo tabernacolo . Ne! 
senso letterale il monte santo è il munte di Sion , dove era il 
tabernacolo del Signore , e dove fu poi il tempio. Nell’altro 
senso s’ intendo il cielo, e i tabernacoli eterni. Ho tradotto mi 
stradino, e mi conducano : perocché qui il passato emesso pel 
futuro secondo l’uso de’ profeti. 

Vers. 4. E mi accosterò all' aitai» di Dio, ec. L’altare ter* 
reno, che era nel tabernacolo era figura della presenza divi- 
ni; onde accostarsi all’altare di Dio vuol dire: essere ammesso 
al cospetto della maestà del Signore . A Dio , che dh letizia 
alla mia giovinezza : a Dio, il quale in quella patria beata rin- 
nova la gioventù degli eletti a somiglianza dell’aquila. Vedi 
Psal. cu. 6. 

Salute della mia faccia . Vedi il salmo precedente vers. 7, 
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SALMO 


XLIII. 



Gli uomini pii dopo aver celebrate le meravìglie , fatte 
già dal Signore a favor del suo popolo , si lamentano 
di essere esposti al furore degli empì ,■ e pregano Dio 
a soccorrergli . Agli Apostoli, e a’ Martiri di Cristo 
èouvien questo salmo principalmente. 

In finem : fìliis Cove ad inteb Per la fine: ai figliuoli di Co * 
Icctum. ' re: salmo di’ intelligenza. 


D eus auribus nostris 
audivimus, patres nostri an- 
ountiaverunt nobis 

Opus, quod operatus es 
in dicbus eorum, et in die- 
bus antiquis. 

< a.Manustùagentesdisper- 
didit , et piantasti cos .* affli- 
xtsti populos,etexpùlisli eos; 

3. Nec enim in gladio suo 
possederunt terram, et bra- 
ohium eorum non salvavit eos. 


o Dio , colle no- 
stre orecchie udimmo : i padri 
nostri a noi annunziarono , 
Quello , che tu facesti nei 
giorni loro , c ne giorni anti - 
c hi . , > 

2. La mano tua estirpò lé 
nazioni , e desti loro ferma se» 
de: gasti gusci que' popoli , e 
li discacciasti : 

5. Imperocché non in virtù 
della loro spada divenner pa- 
droni della terra , nè il loro 
valore diede ad essi salute. 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Noi colle nostre orecchie udimmo ec. Questo 

principio è molto simile al discorso fatto da Gedeone all’ An- 
Itelo, Judic. vi. l 5 . Ne giorni antichi', a’ tempi di Mosè , dj 
Giosuè eo. 

Vers. 2. Estirpò le nazioni ec. Le sette nazioni, che abita 
vano la terra di Chonaan : l’ estirpasti come piante nocive, e 
infette, gastigasti que' popoli , e li discacciasti: mandasti con- 
tro di esse immenso schiere di mosconi, i quali costrinsero la 
maggior parte a fuggire. Vedi Josue xxiv. 12. 

Vers. 5 . Non in virtù della loro spada eo. La stessa cosa di- 
ceva agli Ebrei Giosuè poco prima di morir e, ikid. Vedi pari- 
mente Jos. ti. 9» V 
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S>'d dextera tua , ot bra 
«hit un tuura,et illuminano 
vnltus tui:quoniain compla- 
cnisii in cis» 

4 Tu es ipse rcx meus ,et 
Deus mcus: qui mandas sa- 
lules Jacob. 

5 In te inimicos nostros 
ventilabimus corno ,et io no- 
mine tuo spernemus iusur- 
geules in nobis. 

6. Non enim in arcu meo 
sperabo : et gladius mcus non 
salvabit me. 

7. Salvasti enim nos de af- 
fligentibns nos: et odientes 
oos confuduti. 

8. In Deo laudabimur to- 
ta die: et in nomine tuo con* 
fitebimur in seculurn. 

g iNuuc autem repulisti, 


DE’ SALMI 

Ma si la tua destri , e la 
tua potenza , e il benigno tuo 
volto ; perchè avesti buon vo- 
lere per ess ì . 

4. Tu se’ ta stesso il mio Te, 
e il mio Dio , tu che ordini la 
solate di Giacobbe • 

5 . Per ce avrem forza per, 
gettare a terra i nostri nemi- 
ci , e nel nome tuo nonjaretn 
caso di quel l , che insorgono 
contro di noi . 

6. Imperocché non nel mio 
arco porrò io la mia speran- 
za, e la mia spada non sarà 
quella , che mi salverà , 

7. Imperocché tu ci salva- 
sti da coloro , che ci affligge*, 
vano, e svergognasti colar , 
che ci odiavano . 

8. In D io ci glorieremo 
ogni dì , e il nome tuo celebre- 
remo pe’ secoli . 

9. Ma adesso tu ci hai riget- 


Perché avesti buon volere per essi . Colla tua benevolenza , 
e carila gli favoristi, e gli aiutasti. 

Vers. 4. Che ordini la salute di Giacobbe . Ordini , che Gia- 
cobbe, cioè il popolo di Giacobbe sia salvato, e vuol dire , lo 
salvi -, perocché in Dio il comandare , e il volere ò lo slesso , 
ohe fare come in Isaia: io, che dico a Gerusalemme tu sarai 
abitata . fo, che Gerusalemme sia abitata, Isai xli v 26. 

Vers. 5 . Per te avrem fiirza per gettare a terra i nostri nemi- 
ci. Non solo i visibili nemici, ma ancora ( e molto più ) gl’in- 
visibili non <i superano, se non mediante l’aiuto di lui, che è 
Ja salute d’Israele. 

Vers. 8. In Dio ci glorieremo ogni dì, ec. Ci glorieremo dei 
prodigi fatti per noi in tutte l’età precedenti, e di tutto da- 
remo a te laude . 

Vers. t) Ma adesso tu ci hai rigettati, ec. Tutto quello, 
che si legge da questo lino al diciassettesimo versetto riguarda 
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et eoufudisti nos : et non e- 
gredieris Deus in virtutibus 
nostris. 

10. A venisti nos retrorsum 
post inimicos nostro»: et qui 
oderunt nos, diripiebaritsibi. 

11. Dedisti nos tamqunm 
oves escarum: et in gentibns 
dispersisti nos. 

la. Vendidisti populum 
tnuru sino pretio: et non fuit 
mnltitudo in commmationi- 
bus eòrum. ' 

1 3 .Posuisti nos obbrobrium 
vicinis nostris. subsannatio~ 
nera ,etderisum bis,quisunt 
in circuita nostro. 

14* Postasti nos in si miti - 
tudinem gentibus; coraroo- 
tionem capili» in populis. 


tati , e svergognati , e n»rt vai 
innanzi a' nostri eserciti , 

• . ' •> ■ * . ' 5 

10. Ci facesti voltar le spal- 
le a nostri nemici , o quei , che 
ci odiano , ci saccheggiarono. 

11. Ci rendesti come pecore 
da macello , e ci Irai dispersi 
traile nazioni . 

13 . Hai venduto il tuo po- 
polo per Nissan preziose non a 
gran pregio lo alienasti . 

• / 

i 5 . Ci hai fenduti oggetto 
di obbrobrio pe nostri nemici . 
favola , e scherno de' nostri 
vicini . 

14. Hai fatto sì , che siamo 
proverbiati dalle nazioni , e 
siamo il ludibrio de' popoli. 




ai mali, da' quali era oppresso il suo popolo , può intendersi non 
semplicemente come avvenuto per divina permissione , ma i.n» 
cora come voluto, e fatto da Dio ; perocché non disconviene* 
lui l’essere autore de* mali di pena, co’quali corregge» o prò* 
va il popolo fedele: e i buoni tutte le afflizioni temporali rice* 
vono dalla mano del Signore, e a lui ricorrono per esserne li* 
berati . 

E non vai innanzi a' nostri eserciti. E se lioi facciamo gucr» 
ta a* nostri nemici tu non sci più il condottiere de* nostri eser* 
citi , come solevi una velia, onde siamo stati messi in fuga, 
saccheggiati, uccisi, venduti schiavi , perché tu rton se con noi. 

Vers. 13 . Hai venduto . ■ . per nìstun pretto, ec Fummo da 
te venduti schiavi a vilissimo, anzi a ntsson prezzo, talmente 
ohe ben si vide il nissun conto, che tu facevi di noi,' e che 
non altro tu volevi , se non che non fossimo più tuoi, e fossi- 
mo puniti pe’ nostri falli. 
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i 5 . Tota die verecondia 
mea coatra me est, et con- 
fusici faciei meae cooperuit 
me , 

16 A voce exprobrantis, et 
obloquentis , a facie inimici, 
et persequentis. 

17. Haec omnia veoerunt 
super nos, neo obliti sumus 
te : et inique non egimus in 
testamento tuo. 

18. Et non recessit retro 
cor nostrum : et declinasti se- 
mitas nostras a via tua. 

iQ.Quoniam bumiliasti nos 
in loco afflictionis , et coope- 
ruit uos umbra morlis. 

c 

20. Si obliti sumus noraen 
Dei nostri, et si expandimus 
manus nostras ad deum alie- 
num. 


1 5 . Ho dinanzi a me tutta, 
il giorno la mia ignominia , e 
la mia faccia di confusione è 
coperta -, 

16. In udendo il parlare di 
chi mi svitupera , e mi dice 
improperi , in veggendo il ne- 
mico , e il persecutore. 

IT. Tutte queste cose sono 
cadute sopra di noi , e non ci 
siamo dimenticati di te, e non 
abbiamo operato iniquamente 
Contro la tua alleanza. 

18 ■ E il nostro cuore non si 
è ribellato, e non hai permesso t 
che declinassero dalla tua via i. 
nostri passi , 

19. 31 entre tu ci hai umi- 
liati nel lu ogo dell ’ afflici one, 
e ci ha ricoperti l' ombra di. 
morte. 

20. Se noi abbìam dimenti- 
cato il nome del nostro Dio, e 
se abbiamo stese le mani a un 
dio straniero -, 


Ver*. 17. E non ci siamo dimenticati di te, ec . Non pud 
convenire se non a’ giusti perfetti il rammentare al Signore la 
fedeltà, con cui si soq diportati nell’ osservar la sua legge in 
mezzo alle tribolazioni, e agli affanni. 

Vers. 1.8. E non hai permesso , che declinassero , ec. Nella 
Volgata intendesi ripetuta in questa seconda parte del verset- 
to la negazione, clic è nella prima parte. Così l’intesero s. Gi- 
rolamo, il Grisostomo , o generalmente gli Ebrei, e i nostri 
Interpreti. 

Vers. 19. Ci hai umiliati nel luogo dell' afflizione . S. Giro- 
lamo tradqsse: nel luogo de' dragoni ; in un luogo, di cui gli 
abitatori son crudeli come i dragoni. E l'ombra di morte ci 
ha ricoperti : per l'ombra di morte s’ intende nelle Scritturo 
una calamità sommamente grande* siamo come assorti dalla 
morte . 
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ai . "Nonne Deus requiret ai . Non farà egli Iddio ri- 
isla ? ipse errilo novit abscon- cerca di tali cose ? Imperocché 
dita cordis. egliconosce i segreti del cuore. 

* Quooiaru propter te mor- AL per tua cagione siam tut * 
tjficamur tota die: aestimati to dì niessia morte , uomo st:- 
sumus sicut oves occisiouis. moti come pecore da maialo. 

* Rom. 8. 36 . f 

22. Exurge, quare obdor- 22. Levati su, perchè se tu 
mis , Domiue ? exurge , et ne add ormentato , o Signore ? le * 
repella» in iìneru. vati su , e non rigettarci per 

sempre. 

a3. Quare faciem tuam aver- ìò.Per qual ragione ascondi 
tis , oblivisceris inopiae no- tu la tua faccia , ti scordi del- 
strac, et tribulalionis nostrae? la nostra miseria , e della no- 
stra tribolazione ? 

a 4 - Quoniam Immillala est 24 ■ Imperocché è umiliata 
in pulvere anima nostra: con- fmo alla polvere I anima no- 
glutinalus est in terra venler sua , stiamo prostrati col ven- 
noster. ‘re sopra la terra. 



Per tua cagione siamo tutto (Il messi a morte , ec. Questo 
versetto fu citato da Paolo, come detto in persona degli Apo-r 
stoli di Cristo. Vedi Rom. vili. 56. 

Vers. 22. Perche se' tu addormentato , ec. Sembra all uomo, 
ehe patisce, ed è in miseria, che Dio in certo modo dorma, 
allorché differisce di soccorrerlo , ma non sarà sonnacchioso a 
ne dormirà colui che custodisce Israele . Psal. rxx. l5. Ed egli» 
che i suoi eletti esercita collo tribolazioni , conosce quando sia il 
tempo di liberargli. Questi frattanto la loro consolazione tro- 
var debbon nella speranza in Dio, e nella orazione. Non riget- 
tarci per sempre : vale a dire non ci dimenticare per sempre 
così, non permettere, che noi siamo sempre riputati come, uo- 
mini abbandonati da te-, abbiano fine le nostre tribolazioni. 

Vers. 24 . E' umiliata fino alla polvere l'anima nostra , ec . 
Non possiamo esser ridotti a umiliazione più grande , e pro- 
fonda. Siam vicini alla polvere del sepolcro: siam prostrati per 
terra come moribondi, e come quelli , che aspettano il colpo dv 
morte ; 
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a5. Exurge, Domine , ad- a5. Levati su , o Signore ; 
juva nos/et redime nos. prò- soccorrici - } e liberaci per amar 
ptcr nòraen tuum. del tuo nomo. 


Vera. 2 5. Per amor del tuo nome. A gloria del tao santo nome. 

SALMO XLIV. 

Cantico nuziale , in cui si celebra lo sposalizio di Cristo 
colla sua Chiesa . 


i finern , prò iis. qui coni* 
tuulabunlur, fìliis Core, 
ad intcllectum , canticum 
prò diiecio. 


Per lajme : per quelli , chesa- 
ranno cangiati. Ai figliuoli 
canticum di Core , salmo di’ intelligen- 

za : cantico per lo diletto . 


i. Elruclavil cor meum 
ver bum bonum: dico ego o- 
pera mca regi. 


'• T\ ■ ‘ 

i. Al mio cuore ha gettato 
una buona parolai al re io re- 
cito le opere mie . 


ANNOTAZIONI 

• ' ' 1 - ■ ' ' i 1 _ • 

Per quelli , che saranno cangiati . Per quelli , i quali pas- 
sano dal regno delle tenebre al regno della luce, dall’idola- 
tria , e da’pravi costumi alla fede di Gesù Cristo, e all’amore 
della virtù. Per lo diletto: egli è Gesù Cristo. L’Ebreo è in- 
terpretato da s. Girolamo’ cantico dell’ amantissimo , ovver di-- 
lettissimo alludendo al nome dato a Salomone, il quale fu det- 
to: odiabile a Dio. Vedi 2. Reg. xii. 25. 

Vers. 1 . // mio cuore ha gettato una buona parola. I due pri- 
mi versetti sono come l’esordio, nel qual esordio insinua il 
profeta, che di grandissime cese egli è per parlare. Il mio 
cuore pieno di feoco divino mi detta una parola oioè un ra- 

S ionamcnto eccellente, ragionamento delle laudi di Cristo: al 
Le, a Cristo Re io indirizzo queste opere mie, questi miei 
versi. Gli Ebrei espongono on po’ differentemente 1* seconda parto 
di questo versetto in lai guisa: del Re io parlo nelle opere mie. 
Non debbo qui tacere, che per testimonianza di un dotto In- 
terprete (Muis) son senza numero gli Ebrei e antichi, e me» 
derni, che interpretano questo salmo del solo Messia. 

f •#. ' 

ir 
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Lingua mea calamus scri- 
sse, velociter scribenlis. 

3 . Speciosiis forma prae 
fil iis hominmn, diffusa est 
gralia in labiis tuis ? propte- 
rea bcnedixii le Deus in ae- 
tcrnu:n. 


La mia lingua è la penna 
di uno scrittore , che scrive ve~ 
locemente. 

3 . Specioso in bellezza sopra 
i figliuoli degli uomini , la gra- 
zia è diffusa sulle tue labbra : 
per questo li benedisse Dio in 
eterno . 


La mia lingua è la penna dì uno scrittore, che scrive ve- 
locemente. Con gran senso il profeta dice , che egli è uno scrit- 
tore veloce nello scrivere ; porche il profeta non è autore , ma 
Scrittore, epuro istrumento , e il vero autore di quei , che scri- 
ve il profeta, egli è lo Spirito santo. Ma lo Spirito santo det- 
ta con .gran celerità al suo scrittore «juel , che egli dee scrive- 
re, e questi non avendo a pensare, ne a meditare, scrive ve- 
locemente . Onde in sostanza vuol qui dire , che egli parlerà 
rapidamente colla lingua, e collo stile scriverà de’ misteri , ohe 
son l’argomento, ch’ei prende a. trattare . E alludasi a quelli 
Scrittori, che chiamavansi anche notarii , perchè con somma 
prestezza scriveano per via di note, e di abbreviature. 

Vers 2. Specioso in bellezza sopra ec. Comincia com’è di ra- 
gione dalle lodi dello sposo. Il Caldeo: Bello se' tu di animo , 

« di corpo, o Re Messia , sopra tutti gli altri uomini . Ma (.co- 
me notò il Grisostomo ) la bellezza incredibile delle interiori 
perfezioni di Cristo è qui considerata principalmente. Egli pie^ 
no di grazia, e di verità , senz’ombra, o neo di peccato, santo, 
innocente, immacolato , segregato da' peccatori , e piu eccelso 
de' cieli , Hebr. vii. 26. E come osserva s. Agostino per coloro,, 
che hanno illuminati .dalla fede gli occhi del cuore , specioso ò 
Cristo in tintigli stati, pe’quali passò; specioso nel cielo.» 
•pecioso sopra In terra, e specioso nel seno del Padre, e nel 
•eno dolla gran Vergine che lo partorì, specioso traile brac- 
cia di lei, e nella sua vita nascosta, e nella sua predicazione, 
ne’miracoli, e ne’ patimenti , e nelle ignominie stesse dellu Pas- 
sione, e della Croce. 

La grazia è diffusa sulle tue labbra. La tua parola, il tuo 
favellare è più dolce del miele, corre soavemente, ed è attivo 
e più penetrante di qualunque spada a due tagli, Hebr. iv.12. 

5 )uindi nell’Evangelio si legge, che egli era: potente in paro- 
e, e in opere. Lue. xxiv 19. , e che alcuno uomo non parlò » 
mai com’egli parlava , Joan, vii. 4 > 6 » • per effetto di quest* 
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3. Accingere gladio tuo su- 
per fenmr tuum , potentis- 
sime , 

4- Specie tua, et pulchritu- 
dine tua intende, prospere 
procede , et regna , 

Proptcr veritatem ,et mau- 
sueludinem, et juslitiam: et 
deducet te mirabiliter deste- 
rà tua. 


E’ SALMI 

3. Cingi a tuoi fianchi la 
tua spada, o potentissimo , 

4- Colla tua speciosità , e 
bellezza tendi l’ arco , avan- 
zati felicemente , e regna y 

Mediante la verità , e la 
mansuetudine , e la giustizia- 
e a cose mirabili ti condurrà 
la tua destra. 


grazia diffusa sulle labbra di Cristo, la parola di lui convertì, 
e giustificò infinito numero di peccatori. La copia di ogni gra- 
tta fu sparsa sulle labbra del Salvatore , e questa grazia in po- 
so tempo riempie tutto V universo'. Hieron. ad princ. Per questo 
ti benedisse ec. Per ragione di questa tua esimia sovreocel lento 
bellezza, e grazia , il Padre ti ricolmò di ogni specie di bene- 
dizioni , onde per tutti gli uomini di benedizione tu fossi sor- 
gente : essendo tu quel seme promesso ad Àbramo, in cui deb- 
bon essere benedette tutte le genti . 

Vers. 3. Cingi a' tuoi fianchi la tua spada, ec. Questo Ke 
adunque vien per combattere , ed egli non potrebbe certamen- 
te formarsi una sposa degna di lui , se prima non debellasse il 
demonio, e il peccato, e dalla schiavi rodine di tali nemici la 
sposa stessa non liberasse. La spada , di cui si arma questo nuo- 
vo campione, ella è la sua parola, che è detta da Paolo la spa- 
da dello spirito, Ephes. Vii. 17 . Vedi anche Apocal. xtx l5.' 

.Vers. 4- Colla tua speciosità , e bellezza tendi l' ateo, ec. 
Ornato di tua possente bellezza comincia la guerra , avanza fe- 
licemente l’impresa, e ascendi sul trono, e governalo con vir- 
tù degne di te , colla verità, colla mansuetudine , e colla giu- 
stizia . Ita verità, la mansuetudine', e la giustizia sono come la 
somma del Vangelo, perchè in esso si apprende la vera cogni- 
zione di Dio , e si manifesta la misericordia, e la giustizia di 
Dio, Rom. 1 . 17 . 11 demonio uvea stabilito il suo regno per 
mezzo della menzogna, e della frode, e col ridurre in misera- 
bile ingiusta schiavitù i suoi seguaci: Cristo distrusse il regno 
di Satana, e stabili il suo regno colla dottrina della verità, 
colla misericordia, e colla grazia di libertà, e finalmente colla 
giustizia , cioè colla vera, o sincera virtù. E a cose mirabili 
ti condurrà la tua destra. E senza bisogno d’aiuto altrui la tua 
destra , la tua potenza ti guiderà « inauditi trionfi. 
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i 5, Sagittae tnae acutae, pò- 
pulì sub te cadent, iu corda 
itiimicorum regi*. , 


6 . * Sedes tua Deus in se- 
culumseculi : virga directio- 
nis virga regai lui. 

* tìebr. i. 8 . 

7 . Diiexisti justitiam, et 
odisii iniquitatera: propte- 
rea unxit te Deus Deus tuus 
oleo Jaetitiac praeconsortibus 

tuis. ■' « • t • • 


O XLIY. 325 

5. l.e tue penetranti saette 
passeranno i cuori de nemici 
del re t i popoli cadranno ai 
tuoi piedi • 

6 . Il tuo trono , o Dio , per 
tutti i secoli : lo scettro del tuo 
regno , scettro di equità. 

7 . Hai amato la giustizia , 
e d hai odiato V iniquità : per 
questa ti unse, o Dio , il tuo 
Dio di un unguento di letizia 
sopra li tuoi consorti. 


Vera. 6. Le tue penetranti saette, ec. Le tue saette penetran- 
tissime trapasseranno i cuori di quelli, che saran nemici del 
tuo regno: in vece di dire: dei nemici tuoi, dice: dei nemici del 
Re , cioè de’ nemici tuoi, o Re ; i cuori adunque de’ nemici pe- 
netrati dalla efficacia, e virtù della predicazione Evangeli» 
saranno vinti, e i popoli interi a te si soggetteranno , e ti ado- 
reranno prostrati a’ tuoi piedi. ' 

Vers. 5. Il tuo trono, o Dio per tutti i secoli, ec. 11 tuo tro- 
no , o Cristo, che se* vero Dio, il tuo trono è eterno , non di 
breve durata, come quello de’ Re della terra, che muoiono. 
Tu il tuo regno governi , e governerai con equità , e giustizia. 
Di queste, e del seguente versetto si è parlato Hebr. 1 . 8 . 9 . 

Vers. 7 . Hai amato la giustizia , e hai odiato V iniquità t 
per questo ti unse, o Dio, il tuo Dio , ec. L’amore della giu- 
stizia accompagnalo dall’odio del peccato, questo amore fu in 
Cristo nel tempo medesimo, e nel medesimo istante, in cui 
egli fu unto dallo Spirito santo, e tanto può dirsi, che Cristo 
fu unto dallo Spirito santo, perchè coll’amore della giustizi*, 
meritò questa unzione, come può dirsi , che unto fu a questo 
fine, perchè la giustizia amasse, e odiasse l’iniquità. Fu egli 
adunque unto secondo l’umana natura per esser Re , e Sacer- 
dote, e fu unto invisibilmente con olio di esultazione , o sia di 
letizia, vale a dire con unzione . che esilara , e consola, e con- 
forta i cuori, e fu unto Cristo Uomo con unzione infinitamen- 
te piò copiosa, che tutti gli altri regi, e sacerdoti, e profeti, 
e Apostoli, e figliuoli di Dio, consorti, e coeredi di lui- fles- 
si in queste parole manifestamente indicato il mistero della san- 


Digitized by Google 



aa 6 LIBRO D 

8. Myrrha , et gutia, et ca- 
sta a vestimenti* tuìs , a do- 
mibns cburneis: 

g.Ex quibus delectavcrunt 
te fili ae regura in hot) ore tuo. 


SALMI 

8. Spirano mirra , e faèrl* 
ma , e ca sta le tur vestimerta 
tratte dajle case d * tn orto} 
g. Onde le > allegrar ano loft- 
glie de’ regi rendendoti onore . 


■ 

i • . : : . i 


tissinia Trinità, vedendosi Dio Padre, ohe unge il figlinolo 
Dio collo unzione dello Spirito smto. Ed è il figliuolo di Dio 
fatto uomo quegli, che la unzione riceve; perocché non può 
il Verbo secondo la sua natura divina aver conforti. 

Vers. 8 g. Spirano mirra , re. Gli antichi amavano le vesti- 
menta profumate di odori, le quali perciò tenevano in casse o 
di avorio, o di cedro , o di altra preziosa materia, dove face- 
vano ad esse prendere gli odori, che più amavano. La mirra 
è una gomma odorosa, che vien dall’Arabia, ed esce da una 
pianta simile alla spina Egiziana. Lagrima { gutta ) è la mirra 
più pregiata, che gocciolava dall’albero naturalmente senza 
incisione: la cassia è la scorza d’un albero salvatico dell’ Indie 
orientali , similissimo alla cannella . Altri dicono , che fosse nn'cr- 
ba di radica odorosissima . L’ Ebreo di questo versetto è tradotto 
un po’ diversamente nel Siriaco, e in qualche altra versione; 
ma noi ci attenghiamo alla nostra Volgata, che dà buonissimo 
senso. Dove la Volgata ha case di avorio, l’Ebreo legge pai atti di 
avorio ; e così tradussero Aqu ila , e Simmaco ; il Caldeo poi : 
palazzi incrostati di avorio , qual era probabilmente quella casa 
di Acab, ohe fu detta casa di avorio, 5. Reg. xxn. 5g. I LXX 
in vece di casa usarono una parola , la quale secondo la spie- 
gazione di s. Girolamo ( epist, ad princip. ) significa una casa 
chiusa do tutte le parti, e fatta a guisa di torre. Osservo tutto 
questo per accennare il perchè non ho voluto tradurre dalle 
casse (o sia guardarobe ) di avorio, e piuttosto credo, che po- 
trebbe dirsi.* stanze di avorio : dice adunque il profeta: spirano 
gratissimi , e soavissimi odori le tue vestimento tratte dalle stanze 
d’avorio; co’ quali odori diedero a te gran diletta le figlie dei 
regi, che te onorano come loro Signore, e Re. Le anime pu- 
re , e fedeli sono tempio di Dio , secondo la parola Hi Paolo ; 
da questo tempio, da questa casa , da’ loro cuori traggono le 
stesse anime i preziosi unguenti, onde ungono Cristo, di cui, 
come dice lo stesso Apostolo, elle sono il buono odore in ogni 
luogo, e questi odorosi unguenti sono i santi affetti , gli ardenti 
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Asti ti t regina a dextris luis Alla tua destra si sta la re- 
in vestitu deaurato: circuì»- gina in manto d' oro', con ogni 
data varietale. . > s varietà di ornamenti . 

io. Audi Mia > et vide , et lo. Ascolta , o figlia , e con- 
ìnclioa aurem tuam : et obli- sidera , e porgi le tue orecchie , 
viscere pcpulumluutn ,etdo- e scordati del tuo popolo , e 
mura patri» tyi. della oasa di tuo padre , 


desideri , le orazioni , le lodi , i rendimenti di grazie , le mor- 
tificazioni eziandio della carne, e tutti gli spirituali esercizi, 
onde queste anime onorano Cristo , il quale di tali cose dilettasi 
sommamente. Queste anime sono dette figlie de' regi, vale a 
di re grandemente illustri per la condizione dulia lor nascita, e 
nell’Apocalisse cap. v. lo., i santi dando gloria all’agnello di- 
cono traile altre cose i oi hai fatti regi , e sacerdoti , e regne- 
remo sopra la terra: e si allude qui manifèstamente alle fan- 
ciulle. che accompagnavano la sposa- il dì delle nozze. 

Alla tua destra si sta la regina ec. Questa regina ella è 
la Chiesa delle nazioni, di cui si nota la somma dignità , e la 
stima, in cui la tiene il celeste suo Sposo, quando si dice , che 
ella siede alla destra di lui, e sol suo stesso trono. E qual me- 
raviglia , che Cristo onori fino a tal segno la Chiesa , mentre 
ad ogni anima giusta ha promesso la stessa gloria : chi sarà 
vincitore doragli di sedere con me nel mio trono: come io pure 
M vincitore, e sedei col Vadre mio sul suo trono: Apoc. ut 21. 
In manto d’oro con osai varietà d' ornamenti . 11 manto d’oro, 
e i vaii ornamenti della sposa sono lo varie virtù , e i vari doni 
di grazie, de’ quali, è riccamente ornata la Chiesa. Vedi 1. Cor. 
XU. 6-7 8 . , Hebr. 11 4 . 

Vers. lo. Ascolta,o figlia , ec Egli è il profeta, il quale come 
uno de’progenitori dello sposo la sposa ammonisce, e la esorta 
a dimenticarsi del popolo , orid’ era nata , a dimenticarsi della 
casa del proprio padre*, la Chiesa formata di tutte le nazioni 
infedeli convertite alla fedo di Cristo, dee scordarsi e delTaii- 
tiou idolatria, c degli antichi costumi; perocché ella è chiamata 
non alla immondezza, ma alla santificazione in Cristo Gesù. 
Ciò serve nel tempo stesso a far comprendere alla medesima 
sposa l’eccesso della bontà del Signore , il quale dal regno delle 
tenebre, e del peccato, sotto di cui gemevano da tanti secoli i 
padri suoi, e il suo popolo, per pura misericordia la chiamò 
al regno del suo amato figliuolo, ondo di riconoscenza, e di 
amore si accenda verso di lui. 
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i i.Et concupiscati ex de- 
corem iuum.- quoniam ipse 
est Domious Deus luus , et 
adorabunt eum. 

13 . Et tìiiae Tyri in mu- 
ncribus vultum tuuro depre- 
cabuntur, omnes divites pie- 
bis. 

i3. Otnuis gloria ejus fi- 
liae regis ab inlus,in finibriis 
aureis circuiuamicta varietà* 
tibus. . 

: • t 


E* SALMI 

il .E il re amerà la tua 
bellezza ; perchè egli è il Si- 
gnore Dio tuo , e a lui rende- 
ranno adorazioni. 

1 3. E le figlie diTtra par- 
leranno de’doni : porgeransup • 
pliche a te tutti i ricchi del 
popolo. 

1 3. Tutta la gloria della 
figlia del re è interiore •• ella 
è vestita di un abito a vari co- 
lori , con frange d'oro. 



i 


Vers. 11. E il re amerà, ec. E il tuo re, e il tuo sposo ti 
amerà , essendo tu grata al suo amore, e obbediente a’ suoi co- 
m'indi; perocché tutti debbono obbedire a lui, ohe è il Signo- 
ro Dio tuo, il quale da tutti gli uomini, o da tutti gli Angeli 
sarà adorato. X • 

Ver». 12 . E le figlie di Tiro porteranno de' doni. Lo nazioni 
più floride, e illustri (come i Tiri) verranno a soggettarsi non 
s <lo ai ve, ma anche a te , o sposa del ve, e ti offeriranno dei 
doni , e i grandi , i nobili , i facoltosi d 1 ogni popolo ti onore- 
ranno, e ti porgeranno preghiere. E' qui indicata la potestà 
delle chiavi, e de’ sacramenti , potestà conferita da Dio alla 
Chiesa. 

Vers. l3 Tutta la gloria della figlia del re ec. La Chiesa 
e sposa insieme, ed è figlia di Gesù Cristo, figlia per la rige- 
nerazione ottenuta da lui nel santo Battesimo ; sposa por . l’unio- 
ne ammirabile, che Cristo ha contratta con essa; onde Cristo- 
ama la sua Chiesa con tenerissimo amore come figlia, e con 
ardentissima carità come sposa, Di questo figlia, c sposa del re 
tutta la gloria, tutto l’ornato essensiale è non esterno , uia in- 
teriore, e sta nel cuore , e nell’animo ricco di fede, di speran- 
za, d^i amore, di obbedienza; le quali virtù dello spirito, se 
con gli occhi del corpo veder si potessero, accendercbbono 
negli uomini più gran fuoco d’amore, che tutte 1’ esterne bel- 
lezze , e tutte le umane attrattive. Ella è vestita d' un abito a 
vari colori , con frange d'oro. Quantunque i veri principali 

E regi della sposa di Cristo consistano nelle interiori virtù, ella 
a pero ancóra l’ornato del culto esteriore, e la varietà delle 
cerimonie, e de’ riti sacri, i quali grandemente contribuiscono 
a mantenere la pietà, come osserva s. Agostino ep. ad Casul ., 

) 
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l4- Àdducenlur regivirgi- Saranno presentale a l 

ues posi eam : proxiiuaè ejus re dopo di lei altre vergini ; la 
affereotur libi . compagne di lei saranno con- 

dotte a te. 

15. Affereptur in laetitia , i5. Saranno condotte con 

etexultalione:adduceatur iu allegrezza ,e con festa , saran 
tenipluiu regi*. menate al tempio del re. 

16 . Pro pairibus tuis aali 1 6 . In luogo de padri tuoi 
«uni libi filli: coaslitues eos sono nati a tede figliuoli j cu 



lo che è tanto vero, che gli stessi dommi della fede sono atte» 
siati, e confermati, e illustrati ila’ riti osservati dalla Chiesa 
nelle sacre funzioni, e nella pubblica orazione. Glia ha ancora 
la Chiesa per suo ornamento esteriore l’esercizio delta virtù, 
e particolarmente della carità, la quale in mille varie maniere 
si adopera per la salute, e consolazione, ed edificazione dei 
prossimi. 

Vers. l 4 - l 5 . Saranno presentate al re dopo di tei altre ver- 
giate ec. Notisi , che e questo, e i seguenti versetti sono tutti 
diretti al Re, cioè a Cristo, non ostante la mutazione della 
seconda persona nella terza. Saranno condotte a te dietro a 
questa tua sposa delle vergini, vale a dire un gran numero di 
anime pure, e sante, delle quali diceva l’Apostolo: vi ho spo- 
sati , per presentarvi qual vergile pura , a un sol uomo , a Cri- 
sto , 2. Cor. xi. 2. Da lei stessa saranno a te presentate, o 
gran Re, queste anime pv divenire aneh’esse una sol cosa con 
t.e ; perocché la sovrumana bellezza di questa tua sposa tirerà 
a se di continuo l’affetto di molte, le quali rinunziando all* a» 
more del mondo , rinunziando a loro stesse , si faranno compa- 
gne di lei nell’ amarti, e nell’onorarti , e meriteranno la sorte 
di cs«.er condotte a te con letizia grande, e oon gaudio, meri» 
teranno di esser condotte da lei fino al luo tempio santo, fino 
al cielo, dove festeggeranno in eterno la spirituale indivisibile 
unione contratta oon te. Nqtisi attentamente come solamente 
dietro alla Chiesa, e insieme con essa può aspirare un’anima 
alle spirituali nozze con Cristo, ed entrare nel gaudio del Si» 
gnore, perchè Cristo è talmente colla Chiesa, e nella Chiesa, 
che è con lui, chi è con essa, nè a lui può appartenere chi ò 
da lei separato. 

Vers. 16. In luogo de' padri tuoi sono nati a te de* figliuoli , 
ec. 1 padri, da’ quali nacque il Cristo secondo la carne, sono 
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principe* super mnucm ler- 
vam. 

17. Menaores erunt nomi- 
nis lui in oinni gencraùone, 
et generalionem. 

Propterea populi confite- 
buntur tibi in aetcrnum, et 
in seculum scculi. 


E* SALMI 

li costituirai principi sopra 
tutta la terra . 

In. Eglino si ricorderon 
del tuo nome per tutte le ge- 
nerazioni . 

Per questo daranno a te 
laude i popoli in eterno , e pei 
secoli de’ secoli. 


i patriarchi del popolo Ebreo. In luogo adunque dei dodici 

S atriarchi (dice il profeta) fa averai da questa tua sposa do- 
ici Apostoli generati da te per mezzo della parola, e median- 
te la lavanda di rigenerazione ; e questi ( la successione de’ quali 
sarà perpetuata in que’ prelati, che erediteranno la loro pote- 
stà) avranno il principato nella Chiesa medesima estesa fino 
agli ultimi confini del mondo. Sono figliuoli di Cristo gli Apo- 
stoli, come abbiain detto, e come ripete Isaia in quelle paro- 
le: eccomi io, e i figliuoli datimi da D<o* vili. 18. e sono an- 
che principi, perchè chiamali a governare il gregge, c l’ere- 
dità del Signore. 

Vers. 17. Si rìcorderan del nome tuo ec. E’ saranno bandito- 
ri perpetui delle tue lodi , celebreranno in perpetuo la tua 
bontà, la tua sapienza, la tua possanza , e soprattutto la sovre- 
minente tua carità verso la Chiesa delle nazioni tua cara spo- 
sato quindi i popoli diretti , e istruiti da tali pastori, c da tali 
principi esalteranno lo stesso tuo nome, e canteranno pubbli- 
camente le lodi tue, o Cristo Re, il di eoi nome è benedetto 
pe’ secoli. 

SALMO *XLV. 

La Chiesa di Dio protetta , e custodita da lui non teme 
la possanza , e il furore de suoi nemici. 

InGnera, filiis Core prò ar- Per la fine : ai figliuoli di 
canis , psalraus. Core : Per gli arcani . 


D 


i _M V i'iis ooster refugium, 
et virlus; adjutor in tribula- 
x tionibus, quae iuvenerunt no» 
Bunis. i 


1. J l nostro Dio , rifugio , 
e Jortezza nostra; aiuto nel- 
le tribolazioni , le quali ci han- 
no pur troppo assalili., - -*■ 
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3. Propterea non timebimns 
dum tm tnbimr terra ,ettran- 
sfeieatur raontes in cor ma- 
ria. 

5. Sonuerunt, et turbatae 
suntaquae eorum : contur- 
bati sunt mootes in fortitu- 
dine ejus. 

4. Flimiinis impetus laeli- 
ficat civiiatem Dei: sancti- 
tìcavit taheruaculum suum 
Altissimus. 

5. L)eus , in medio ejus, 
non comrnovebitur: aiijuvabit 


2. Per questo non ci sbigot- 
tiremo quando sia Scommossa 
la terra , e i monti sieno tra- 
sportati nel mez-zo del mare . 

5. Le sue acque sono state 
agitate con gran rumore: del- 
la possanza di esso ( mare ) 
tremarono i monti. 

4. La città di Din è ralle- 
grata dall' impeto della fiu- 
mana: V Altissimo ha santifi- 
cato il suo tabernacolo , 

5. Il Signore sta nel mezzo 
di lei , ella non sarà scossa : la 


ANNOTAZIONI 

Veri. 2. Par questo non ci sbigottiremo ec. Quando il mondo 
sia sconvolto, e ine-.so tutto sossopra, talmente ohe le monta- 
gne sieno portate nel fondo de’ mari, noi affidati alla bontà del 
nostro Dio non avremmo timore . 

Vers. 5. Le sue acque sono state agitate con gran rumore: ec.- 
Le acque del mare sono state agitate per forte, e romorosa 
tempesta. Per queste acque tempestose s’intendono i popoli del 
Gentilesimo, e gli Ebrei inoreduli congiurati oontro la Chiesa, 
eh’ e’ cerca vano di abbattere con furore, e con violenza, di cui / 
non si vide esempio giammai; furor tale, che gli 9tessi monti, 
cioè gli uomini di virtù , e di merito più sublime furon tui ba- 
li , considerando quanto fosse terribile questo mare in tempesta.' 

Vers. 4. La città di Dio è rallegrata ec. Ma il violento im- 
peto delle fiumane , il furore de’ nemici della Chiesa non sola- 
mente non giunge ad abbatterla, ma la ristora , e la conforta, 
e la ingrandisco, e la rendo sempre più ferma , e invincibile ; 
perocché ella sa gloriarsi nelle tribolazioni , e prova per espe- 
rienza , che quanto più grandi sono i suoi patimenti per Cri- 
sto, tanto più sono abbondanti le consolazioni . Così la Chie- 
sa non solo resiste alle persecuzioni , ma no trae gran vantag- 
gio, perchè I’ Altissimo ha santificato questo suo tabernacolo, 
e lo ha renduto inviolabile, e sicuro contro tutti gli sforzi del- 
l’ empietà . 

Tom. XI. 13 
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eaiu Deus uiaue diluculo. 

6. Contuibatae sunt gen- 
te» , et inclinala sunt legna: 
dedii vocem snani , moia est 
terra. 

7. Domious virtutum no- 
biseutn : susceptornosterDe 
us Jacob. 

8. Venite, et videie ope- 
ra Domini , f|uaé posti il pro- 
digia super terram ; aufcrens 
bella asqtie ad fÌDcrn terrac. 

9. Arcum conterei , et con- 
fringct arma: et acuta com- 
buret igni. 


soccorrerà 1/ Signore fin dalla 
■punta dal di.. 

6 . 1 " uron conturbate le gen- 
ti , e vacillarono i regni : egli 
Je udir la sua voce , e la ter- 
ra fu smossa . 

7. Con noi il Signor degli 
e sei citi , nost/O rifugio il Dio 
di Giacobbe . 

8 Venite, e osservate le ope- 
re del Signore, e i prodigi da 
lui fatti sopra la terra : egli , 
che toglie le guerre sino a tut- 
te l’ estremità della terra . 

9. Egli romperà C arco , e 
Spezzerà le armi, e dora gli 
scudi alle fiamme. . „ 


Vers. 6 . Fin dalla punta del dì. Vale a dire: con sollecitu- 
dine , di buon' ora ; e nul tempo più opportuno; perocché la 
mattina è il tempo più proprio di operare. 

Vers. 6. Furon conturbate le genti, ec. Per lo contrario poi 
i popoli, e i regni della terra furono scossi, e minacciarci» 
Tovina, e perirono i popoli , e furono abbattuti i regni nemici 
di Dio, e della sua Chiesa, perchè il Signore parlò, c tuonò, 
e la, terra fu in «scompiglio. Il regno di Cristo (come si legge 
in Daniele 11. 44. ) dovea consumare tutti i regni riuniti nel- 
1 impero Romano: e 1’ impero Romano fu vinto, e soggettato 
a Cristo, quando fu soggettato alla fede, quando il sangue, e 
la pazienza de’ Martiri tu più forte a propagare il regno di 
Cristo di quel, che fosse potente il fuoco, il ferro, le fiere 
crudeli , e tutta la crudeltà de’ persecutori ad abbattere io stesso 
regno . 

Vers. 7 II Dio di Giacobbe . Quel Dio, il quale in tutte le 
sue angustie tu il protettore di Giacobbe. 

Vqis. 8 9 Venite , e osservate le opefe del Signore , ec. Con- 
siderate la stupenda miracolosa opera del Signore. Egli distrutte 
1 empietà, e l’idolatria dominante , vinto , e superato il mondo 
colla sola forza di sua parola ha riuniti in pace tutti gli uo- 
mini divenuti tutti fratelli per la comune loro fede, e fa go- 
dere alla Chiesa dopo le lunghe crudeli persecuzioni una per- 
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10. Vacate, et videte quo- 
ndam ego suru Deus : exalta- 
bor iti gentibus , et exaltabor 
in terra. 

1 1 . Dominus virtutum.no- 
biscum : susceptor nosler De- 
us Jacob. 


O XLV. a35 

10. State tranquilli , e ri « 
conoscete , che io sarò Dio : sa- 
rò esaltato trulle nazioni , e 
sarò esaltato sopra la terra. 

11. Il Signore degli esercii 
ti è con noi ; nostro asilo il 
Dio di Giacòbbe . 

— ■■ 


fetta tranquillità .* ciò avvenne, come ognui» sa , sotto Costan- 
tino. 11 Caldeo ha una parafrasi, che tocca anche più visibil- 
mente questo grandissimo avvenimento: osservate le opere di 
Dio , il quale ha mandata la desolazione sopra gli empi della 
terra , togliendo le guerre ; Dio distrusse i tiranni, e fe cessare 
la crudeì guerra, eh’ e' faceuno alla Chiesa. Quindi soggiunge, 
che saranno spezzati gli archi , e tutte le armi offensive, e dati 
alle fiamme gli scudi , volendo significare , che non si adopre- 
ranno più- lo armi oontro il Cristianesimo. 

Vers lo. Sarà esaltato traile nazioni, ec. Le genti tutte, e 
tutta la terra conosceranno la inia possanza infinito . vedendo i 
prodigi, che io farò a favor del mio popolo, e al nome mio 
daranno gloria . 


SALMO XLVI. 


Invita tutti i popoli a lodare il Signore per averli aggre* 
goti alla società de santi , e alla fede di Abramo . 

lo fiuem ,pro fìliis Core psal- Perla fine: ai figliuoli di 
mus. < v Core . 

• v. - - • - } 

i. Oranes gentes piaudite i. Cxetui quante voi siete 

manibus; jubilatcDeo iu vo- battete palma a palma ; ono- 
ce exuhatioois. rate Dio con voci di giubilo , 

' e di allegrezza . 


annotazioni 

Vers. 1. Genti quante voi siete battete palma a palma. 11 profeta 
adunque vede , e annuuzia , che le genti tutte conosceranno, e 


i , 
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a. Qaoniam Oominus ex- 
celsus, tcrribiiis : Re* raagnus 
super omoera terram. 

3. Suhjecit populos nobis, 
etgentes subpedibus nosiris. 

4 . Elegie nobis hcredita- 
tern suam, specieui Jacob , 
quarn dilexit. 

5. * Ascendit Deus in ju- 

-, • f 


a. Imperocché il Signore 
eccelso , terribile -, Re grande 
di tutta quanta la terra . 

5. Ha soggettato a noi i po- 
poli , c le nazioni sotto de' no- 
stri piedi. 

4* Noi egli elesse per sua 
eredità , la bella porzion di 
Giacobbe , la quale egli amò. 

5. lì asceso Dio traile voci 


. t • »■ 

adoreranno il vero Dio, mentre l’esorta tutte a rendere gra- 
zie a Dio, e dimostrare con tutti i segni esteriori la ricono* 
scenza, e il giubilo del loro cuore pe’ benefizi ricevuti da lui. 

Vers. 2. Il Signore è eccelso , terribile-, ec, Egli è Cristo ter- 
ribile ai demoni, e agli empi, esaltato dal Padre dopo la sua 
Passione al di sopra d’ ogni principato , e potestà, e virtù , e 
dominazione , e sopra qualunque nome, che sia nominato non so- 
lo in questo secolo , ma anche nel futuro, Ephes. 1. 21. Onde 
nel nome di Gesù si pieghi ogni ginocchio e in cielo , e in ter- 
ra , Philip, li. lo. perocohè egli ha scritto sulla sua vette , • 
sopra il suo fianco , Re de’ regi , e Signore di quei , che impe- 
rano , Apocal. xrx. 16. 

Vers. 3 . Ha soggettato a noi i popoli , ec. Gli altri profeti 
ancora predissero, ohe gli Ebrei avrebbero soggettati quegli 
stessi popoli , de’ quali erano stati servi, Vedi Isai. lx. 14. xiv.- 
2., Ezech xxxix. io Dico adunque il profeta, che il Signora 
ha soggettato alla religione degli Ebrei tutte le genti, sogget- 
tandole a Cristo discendente d’Àbramo scoondo la carne, il qua- 
le delle pecorelle della casa d’Israele formò da prinoipio la sua 
Chiesa ingrandita di poi, e governata dagli Apostoli , che era- 
no .della stessa nazione. 

Vers- 4 - Hoi e glì elesse per sua eredità, la bella porzion ec. 
Tutto quello, che era di più eccellente, di più perfetto nella 
famiglia di Giacobbe, nel popolo Ebreo, se lo elesse egli per 
sua eredità, lo aggregò alla sua Chiesa. Elesse Cristo, c in- 
trodusse nella Chiesa gli Apostoli, e i Discepoli, e molti altri 
Giudei, gente semplice , c di animo schietto, e docile, e gli 
elesse perchè gli amò . • 

Vers. 5 . È asceso Dio traile voci di giubilo, ec. Dopo la 
sua vittoria , dopo aver ordinato a’suoi Apostoli di abitare per 
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Mio , etDominus in voce tu- di giubilo , e il Signor eoi suo- 
l)ae. * 3 . Reg. 6 . l 5 . no della tromba . 

6. Psallite Deo nostro, 6. Cantate laudi al no- 

psallite: psallite Regi nostro , stro Dio, cantate: cantate 
psallite. laudi al Re nostro , cantate . 

7. Quoniam rex omnis ter- 7. Imperocché Dio è il Re 
rae Deus: psallite sapienter, di tutta la tèrra : con saviez- 
za cantate. 

8. Regnabit Deus super 8. Il Signore regnerà sopra 

geo tes .* Deus sedet super se- le nazioni : il Signore siede so - 
dem sanctam suam. pra il suo trono santo ., 

9. Principes populorutn 9. I principi de' popoli snn 
ebngregati suot cum Deo A- riuniti col Dio d' Àbramo , 
braharu .• quoniam dii fortes perche gli dei forti della iena 


tatto il mondo a predicare il Vangelo a tutti gli uomini per 
soggettarli tutti alla fede, egli è salito al cielo traile voci di 
giubilo, e tra suoni, e cantici de’ santi Angeli, che lo accom- 
pagna vano celebrando il suo trionfo. \ •• 

Vers. 7. Con saviezza cantate. Accompagnate i canti di lau- 
de , e di ringraziamento co’ sentimenti di fede , e di amore , e 
colla purità, e santità della vita : perocché ciò vuol dire con- 
tar con saviezza. Così il Crisostomo, e s. Agostino. Avverti- 
mento importante pe’ ministri del Signore destinoti a lodare, 
e render grazie al Signore, e a pregarlo a nome di tutta la 
Chiesa . 

Vers, 8. Siede sopra il suo trono santo. Siede alla destra del 
Padre in trono di Bantità , e di gloria: ma egli ha ancora suo 
trono nelle anime de’ giusti, sopra le quali regna mediante la 
fede , e f amore . 

Vers. 9. I principi de* popoli si sono riuniti col Dio d' Abm* 
mo. 1 regi delle nazioni, e i grandi del secolo si sono sogget- 
tati al regno di Cristo, e hanno riconosciuto il vero Dio ado- 
rato da Abramo, e quel figliuolo di Abrumo secondo la carne, 
nel qual figliuolo doveano ottenere la benedizione tutte le genti. 

Perche gli dei forti della terra ec. Comunemente per que- 
sti dei forti della terra s'intendono gli stessi regi, che han- 
no potestà , e dominio sopra la terra , i quali sono stati gran- 
demente esaltati, quando furono innalzati alla dignità di fi- 
gliuoli di Dio aggregandosi alla Chiesa di Cristo, e dive- 
nendo membri del corpo di lui. 11 Caldeo favorisco questa 
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terrae, vehementer elevati sono siati grandemente esaht 
sunt. tati. 


sposizione dicendo : perche dinanzi a Dio gli’ scudi della terra 
(.i grandi della terra) .sono stari grandemente esaltati : dove 
chiama scudi della terra (come sta anche nell’ Ebreo) i repi, 
perchè come lo scudo copriva il corpo del soldato , così debbon 
essi coprire, e proteggere i loro popoli. Altri però trovano 
qui un altro senso più elevato , e per questi dii forti della 
terra intendono le tre divine persone, il Padre, il Figliuolo, 
e lo Spirito santo, le quali sono stato oltre modo glorificate 
nella vittoria riportata da Cristo, e nella riunione di tutte le 
genti, e de’ re della terra nella fede del vero Dio, e del comun 
Salvatore Cristo Gesù. Finalmente alcuni per questi dii forti 
della terra intesor gli Apostoli, la predicazione de’ quali fu *1 
possente, e di tanta virtù, che cangiò la religione,! costumi, 
i sentimenti, e le massime di tutta la terra, e la soggettarono' 
con in cred ibi l celerità al Vangelo, e a Cristo, e apparvero 
sopra la terra armati di celeste virtù , avendo obbediente ai 
cenni loro la natura, e soggetti gli stessi demoni; onde direb- 
be il profeta: i principi delle nazioni si son riuniti col Dio 
d’Àbramo, mediante l'altissima potestà, a cui Cristo innalzò 
i predicatori del Vangelo, facendoli quasi dii potenti della 
terra. 

* , / s • , 

; SALMO XLVII. 

- " • t y > , ‘ 

Loda Dio perchè ha edific ata , e illustrata la città santa 
Gerusalemme , figura della Chiesa di Gesù Cristo. 

Psalmus caotici filiis Core Salmo del cantico: ai figliuoli 
secuuda sabbati . di Core : per il secondo gior~. 

no della settimana. 

t. J\^[agnusDominus, et 
laudabile oimis io civitate 
Dei nostri , io monte saocto 
, ejus. 


ANNOTAZIONI 

Vers V. Grande il Signore , e laudabile sommamente nella città 

•c. Dio menta di essere laudalo io ogni luogo, e in ogni luog* 


t. Gr 


brande il Signore , e 
laudabile sommamente nella 
città del nostro Dio , nel suo 
monte santo: 
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2. Fundatur exultatione 
universa© terra© mons Sion , 
latera aquilouis, civilas Re- 
gis magni. 

5 . Deus in domibus ejns 
cognoscetur , cum suscipiet 
cara. 

4. Quoniatn ecce reges tcr- 
rae congregati sunt: conve- 
nerunt in unum. 


O XLVII. 257 

2. Con 1 giubilo dì tutta la 
terra è fondato il monta di 
Sion , la città del gran Re dal 
lato di Settentrione . 

5 . Il Signora nelle case di 
lei sarà conosciuto allorché 
egli ne prenderà la dif sa . 

4- Imperocché ecco che i re 
della terra si son raunati , 
hanno fatta congiura. 


1 


egli è grande, c fu cose grandi, ma in special modo fa cono- 
scer la sua grandezza, ed è laudabile nella Chiesa,^ nella spi- 
rituale) Gerusalemme, che è la sua cittì) santa, ed è il monte 
santo di Dio, perchè nella Chiesa Dio risiede più specialmen- 
te , ed è onorare con culto più perfetto , e con miglior sacri- 
fizio, che sul monto di Sion. ' ' ' 

Vcrs. 'I. Con giubilo di tutta la terra e fondato ec. Tutta la 
terra, tutte le genti han veduto con grande allegrezza fondato 
il nuovo monte, o sia il nuovo tabernacolo ( perchè questo era 
sul monte ), con grande allegrezza han veduto la fondazione 
della città o'cl gran Re, perche la gloria di lei è gloria , e sa- 
lute di tutto le genti; perocché da Gerusalemme, e dal mon- 
te di Sion ( dove ebbe sua culla la Chiesa di Cristo) la copia 
di tutte le spirituali benedizioni si diffuse per tutta la terra ; 
Da Sionne uscita la legge^ e la parola del , Signore da Gerusa- 
lemme , Isni 11. 5 Notisi , che Gerusalemme era divisa in due 
parti, una era la parte superiore detta propriamente la città, 
di David , il quale la tpHe agli Jebusei , e questa era vera- 
mente la parte sacra di Gerusalemme , come dice Giuseppe; ed 
era posta sul monte Sion, che era al mezzodì ; l’ altra parte 
detta propriamente Gerusalemme era appiè del Sion , 6 Si Sten- 
deva a settentrione. Pei\ questo dice i! profeta: la città del 
gran Re dal lato di' settentrione . 

'Vers.- 3 4. Il Signore nelle case di lei sarà conosciuto ec. Come 
lina città è composta di molte fabbriche , cosi la Chiesa univer- 
sale è composta di molto Chiese particolari , che formano unà 
sola Chiesa, una sola casa di Dio. Dio farà ben conoscere la sua 
grandezza, e la sua possanza particolarmente allor quando que- 
sta eletta sua casa difenderli contro tutti gli sforzi della idola- 
tria , ,e della- empietà, contro i re della terra , r quali sarnn 
tutti imiti , e daccordo nel farle crudelissima guerra por di- 
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5 Ipsi videntes sic admi 
rati sunt , conturbali sunt, 
commoti sant; tremor ap- 
prehendit eos. 

6 . Ibi doiorcs ut parturien- 
tis, 

7 . In spiritu vehemenli 
contercs naves Tharsis. 


5. Qu-sti stessi al vederla 
restarono stupefatti , si coa- 
tti' bai ono , si commossero , li 
presa il terrore . 

6. Quindi dolori \ come di 
una donna , che partorisce: 

7. Col soffio veemente tu fra- 
casserai le navi di Tharsis . 


«truggerfa. Il profeta vide questa terribil congiura di tutti i 
grandi, e potenti del secolo, e l’ira grande del più or ri b i I ne- 
mico il demonio oontro la Chiesa; vide la Chiesa ne’suoì prin- 
cipi destituta d’ogni umano soccorso , ma immobilmento appog- 
giata alla protezione del suo sposo; e vide finalmente ridotti a 
nulla tutti i tentativi , e tutti i violenti disegni di questi nemi- 
ci, come egli dioe in appresso. 

Vers. 6 . 6 ■ Questi . stessi al vederla restarono stupefatti , ec. 
Restarono stupefatti in osservando la sua incredibil fortezza. 
Videro i miracoli, e i continui manifesti segni della protesica 
del Signore, videro difesa la città santa da invitti campioni, 
la virtù, o pazienza de’ quali non potea venire, se non dall’al- 
to, e restarono fieramente turbali, e commossi, e fnron presi 
da grande spavento, e da repentini dolori simili a quelli di 
una donna nel partorire. Alcuni credono, in questi doloii come 
di partoriente adombrata la mutazione fortunata di molti dei 
nemici della Chiusa, i quali vergendo i prodigi, co’ quali Dio 
la difese, e la glorificò, si pentirono di aver combattuto con- 
tro Dio, e contro il suo Cristo, e li prese un gravissimo , ma 
utilissimo doloro , dolore di contrizione, per cui rinacquero al- 
la vita spirituale, e divennero membri di lei, e suoi figliuoli.- 
Col soffio veemente tu fracasserai le navi di Tharsis , S. Giro- 
lamo in Isai. cap. n. 16 dice, che nella propria lingua gli Ebrei 
col nome di Tharsis intendono il mare, onde le navi di Thar « 
sis sono lo navi del mare. E con questa figura vuol significare 
>1 profeta come tutta la potenza e terrestre, e marittima sarà 
annichilata, quando sia rivolta contro la Chiesa. Per queste 
navi, secondo lo stesso s. Girolamo, intese tutto quello, che la 
superba umana ragione potrà inventare contro la Chiesa: que- 
ste navi al soffio veemente dell’ira di Dio «aran fracassate, m 
distrata. 
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8. Sicat andivimus , sic vi- 
dimus in civitate Domini vir- 
tutumjn civitate Dei nostri: 
Deus fundavit eam in aeter- 
felini:* 

9. Succepimus Deus mise- 
ricordiam tuam , in medio 
templi tui. 

10. Secundum notnen tuum 
Deus, sic et laus tua in fi- 
nes terrae: justitia piena est 
desterà tua. 

11. Laetetur mons Sion , 
et exultcnt Gliae Judae , pro- 
pter judicia tua Domine. 


a5 & • 

8 . Secondo quello , che ave- 
vamo udito , cosi abbiam ve- 
duto nella città del Signore 
degli eserciti , nella città del 
nostro Dio : il Signore V ha 
fondata per £ eternità . 

9. Abbiam ricevuto , o Dio, 
la tua misericordia , in mezzo 
al tuo tempio ; 

10. Come il tuo nome, o 
Dio , cosila tua gloria sino ai 
confini della terra : la tua de- 
stra è piena di giustizia . 

1 1. Rallegrisi il monte di 
Sion j ed esultino le figlie di 
Giuda a causa de' tuoi giudi * 
zi , o Signore . 


Ver». 8. Secondo quella, che avevamo udito ^ ec. Abbiam ve- 
duto verificate tutte le promesse fatte da Dio a favor della 
Chiesa, e a noi trasmesse da’ padri nostri. Queste promesse ri- 
guardanti la città del Signore degli eserciti , la città del nostro, 
Dio, queste promesse udite tante volte da noi, le veggiam mes- 
se ad effetto; Dio le ha data una eterna stabilità: le porte 
stesse dell’inferno non prevarranno contro di lei. 

Vers. 9 Abbiam ricevuto, o Dio, ec. In questa Chiesa, in 
questa città, che è anohe tuo tempio abbiam conseguiti i tuoi 
benefizi, e le maggiori tue grazie. Sono i figliuoli della Chie- 
da, i quali e qui, e nel precedente versetto, e in quello, che 
segue, riconoscono, e ringraziano Dio, che ha adempito tutto 
quel, che egli promise a vantaggio della Chiesa medesima, e 
del popolo fedele. , , ' 

Vers. io. Come il tuo nome, o Dio , éc. Come il tuo nome, 
o Dio, è il nome più grande, e il più eccellente di tutti i no- 
mi, cosi le tue laudi, la tua gloria sorpassa ogni laude, e ogni 
gloria per ragione di quello, ohe tu hai fatto nella fondazione 
dèlia tua Chiesa: la tua destra è destra di giustizia', con que- 
sta destra tu proteggi , e difendi la Chiesa , e colla stessa pu- 
nisoi, e umilii i nemici di lei. . 

Vers. il Rallegrisi il monte dì Sion, ed esultino ec. E tutt^ 
in generale la Chiesa, e lutti i figli, e le figlie di lei sieno nei- 
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ia. Circumdate Sion, et 
complectimini cara: narrale 
in torribus ejus. 

i?. Ponile corda veslra in 
vìrluie ejus : et distribuite 
domos ejus, ut enarretis in 
progenie altera. 

i4-Quoniam bic est Deus, 
Deus, noster in aeiernuu) , et 
in seculum seculi • ipse re- 
getnos in secula. 


i 2 . Gi r a te intorno a Sionne 
e disaminatelo per ogni par- 
ie , contate le torri di lei . 

I 3. Considerate coll' animo 
vostro quarit' ella è forte J c di- 
si inguete le case di lei per rac- 
contare alla stirpe , che verrà) 
T 4* Come questi è Vio , il 
nostro Dio in eterno , e ne se- 
coli de’ secoli tei ci governerà 
in perpetuo. 


l’allegrezza, ed esultino, perchè tu, o Signore, hai giudicato 
in favore della tua Chiesa , hai prese le sue difese, e hai con* 
quisi i netnioi. Restando sempre nell’allegoria il profeta cliia* 
ina figlie di Giuda le città della Giudea dipendenti dalla tor 
madre Gerusalemme, e per esse figlie intende le Chiese parti- 
colari, onde la mistica città è composta. 

Vers. 12. Girate intorno a Sionne , ec. Voi anime fedeli con- 
template , e considerale a parte a parte quanto bella , e ammi- 
rabile sia questa nuova Sionne, e come risplendano in essa , e 
spicchino da tutti i lati i benefizi, e le grazie, ondo la ornò 
il suo Dio: dite quanto ella sia forte , e ben munita. 

Contate le torri di lei . Certamente un grande spettacolo 
degno della considerazione d’ogni uòmo Cristiano ella è la Chie- 
sa di Cristo siu per quello, che Dio fece per lei, sia per quel- 
lo , cbé egli fa ogni dì per sostenerla. L’Apostolo dice, che 
in questo spettacolo i principati', e le potestà celesti trovano 
argomenti continui , onde ammirare la moltiforme sapienza di 
Dio. Vedi Ephes. ni. v. io. 

Vers. l5. 14 . E distinguete le case di lei ec. Notate distin- 
tamente le diverse mansioni, che sono in essa, vale a dire le 
diverse funzioni de’ membri di questo mistico corpo, intorno 
alle quali vedi 1. Cor. xn.J e notate ancora i gradi diversi di 
bontà, 0 di perfezione, che Dio ha posta in questi incmhri , 
notate queste cose, affinchè alle generazioni, che verranno fac- 
ciate sapere come Dio è quegli, che ha fatte per noi cose sì 
grandi, il nostro Dio in eterno, il quute per tutti i secoli sarà 
nostro Pastore, ci pascerà, ci governerà. Dopo avere nominato 
Dio il profeta aggiungendo il nostro Dio sembra accennare 
col dito il Verbo fatto carne per essere Salvatore, e Pastore 
degli uomini. / * 
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Esortazione alla virili , alla fuga del vizio. 

In fmeno , fiiiis Corepsalruus. Per la fine : ai figliuoli di Corej 

l . .A-udite haec pmneg - 1 dite queste cose, onat 
gentes:auribus percipiteom- ziorii quante voi siete .* porge- 
rci , qui-habitatis orbera ; te le vostre orecchie , tutti voi 

abitatori della terra ; 

a. Quique terrigena#, et 2. E voi di stirpe oscura, e 
filii hominum: simul in unum voi di nobil lignaggio : il po- 
dives , et pauper. vero insieme , ed il ricco . 

3- Os mentii loquetur sa- 3. La' mia bocca parlerà 

pieutiam: et meditano cor- sapienza, e la meditazione 
dis mei prudentiam. . del mio spirito parole di pru- 
denza . . i - 

4 - * Inclinabo in parabo- 4 - L'errò intente le orecchie 
lam aiirem meam : aperiam alla parabola '.esporrà sul sai-’ 
in psalicrio propositionem tero il mio tema . 

meam * Ps. 77*2. . . - r-' 

JHutth. i3. 35. s . '<• 

‘ . • . - I, ‘ • V. ’ r 


ANNOTAZIONI 

-Vers. 1 . Udite queste cose, ec. Nei primi quattro versetti il 
profeta si concilia l’attenzione degli uomini col dimostrare , òhe 
l’argomento, di cui prende a trattare, è di somma importanza 
per tutti. 

Vers. 4 . Terrò intente le orecchie alla parabola , ec. Presso 
gli Ebrei la parabola è una sentenza dotta , grave , erudita, 
Queste sentenze erano per lo più scritte in versi da cantarsi, 
e i nostri salmi, ne’ quali lo Spirito santo si è adattato al ge- 
nio degli uomini, sono anch’essi una prova di tal costumanza 
degli antichi. Dico adunque il profeta, io terrò le orecchie 
del mio cuore intente alle sentenze, che d’altronde mi saranno 
dettate, cioè dallo Spirito del Signore, e al suono del mio Sal- 
terò esporrò la materia, di cui debbo parlare. 
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5. Cur tirnebo in die ma- 
la ?iniqui(as calcanei mei cir- 
cumdabìt me. 

6 . Qui confìdnnt in virtù- 
te sua : et in multitudine di* 
vitiarurn suarutn gloriautur, 

7 . Frater non redimit, re- 
dimet homo: non dabit Deo 
placalioDem suam. 


E’ SALMI 

5. Per qual ragione sa?& 
io timoroso nel cattivo giorno 1 
l'iniquità dell' opere mie mi 
premerà d' ogni parte. 

6 . Cosi quelli , che si confi- 
dano nella loro potenza , e si 
gloriano dell’ abbondanza di 
lor ricchezze. 

7 . Il fratello non riscatta , 
e un altf uomo riscatterà 
nissuno darà a Dio cosa at- 
ta a placarlo , 


Vers. 5. Per qual ragione sarò io timoroso nel cattivo gior- 
no ? Questa è la parabola, e insieme il tema, di cui il profeta 
vuol cantare sul suo salterò. Che è quello, ohe io temerò nei 
giorno cattivo, nel giorno della morte, e del giudizio di Dio? 
Ecco quello, che io avrò da temere, la mia iniquità, e la pe- 
na , che io ho meritata colla mia iniquità. 

Vers. 6 . Così quelli, che si confidano nella loro potenza , es. 
Così avran da temere quelli , che la speranza loro ripongono 
nella potenza, e si gloriano delie grandi ricchezze. Si potrebbe 
tradurre ancora: o voi, che confidate ec. usando sovente gli 
Ebrei pel vocativo la terza persona. 

Vers. 7 . 8 . Il fratello non riscatta, e un altr' uomo ri- 
scatterà? Dimostra la stoltezza di chi confida nella potenza, o 
nelle terrene ricchezze: un tal uomo avrà egli un fratello, che 
sia capace di riscattarlo, di liberarlo dalle angustie , e dalle 
miserie della morte? O troverà altro uomo, che possa fare lo 
stesso in suo conforto? Nissun darà a Dio cosa atta a placar- 
lo, nè il prezzo di riscatto per l' anima sua: ec. Nissun uomo 
in quel giorno cattivo avrà oblazione da fare a Dio , cbo servir 
possa a liberare il ricco potente dalla severità del giudizio di- 
vino: nissuno avrà offerta da fare al Signore per renderlo pla- 
cato verso quell’infelice: nissun uomo ha il prezzo da dare per 
riscattare quell’anima dalle pene, che ha meritate colle sue 
colpe; per la qual cosa sarà il misero in terribile, e perpetua 
afflizione , e vivere sempre per sempre penare. Dimostra il pro- 
feta , che se l’uomo non pensa a meritare le misericordie del 
Signore nel tempo, ohe Dio gli dà di vita, venuta la morte, 
nè i beai del mondo , nè tutti gli uomini del ( mondo non po- 
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8. Etpretlum rederupiionis 
animae suae: et laborabit in 
aeternum , 

9. Et vivet adirne io finem. 

c. *' 

10. Non videbit interitum, 
cum viderit sapient.es mo- 
rientes : simul iasipieos , et 
stultus peribnnt. 

1 i.Et relioquent alieois di- 
vitias suas .- et sepulcbra eo- 
rum dotnus illorum in {Eter- 
nimi. 

Taberoacula eorurn in pro- 
genie, et progenie : voeave- 
runt nomina sua in terris suis. 


8. JVè il prezzo di riscattò 
per l'anima sua: ed ei sari 
eternamente nell’ afflizione , 

9. E tuttavia viveri perpe- 
tuamente . 

1 o. Non vedrà egli la mor- 
te , mentre ha veduto , che 
muoiono i saggi? V insensato , 
e lo stolto perirà egualmente. 

il. E lasceranno le lóro ric- 
chezze ad estranei , e i loro se- 
polcri saranno le loro case in 
eterno , 

E i loro tabernacoli per tut- 
te le generazioni : diedero essi 
i loro nomi alle loro terre. 


tranne essergli di alcun soccorso : a nulla gioveranno le ricchet • 
s« nel dì della vendetta : la giustizia è quella , che libera dalla 
morte, Prov. ri. 9. 

Vers. IO. Non vedrà egli la morta, mentre ha veduto, che 
muoiono i saggi? ec. Si lusinga forse quest’uomo di non mori- 
re giammai? Ma egli ha veduto come gli uomini saggi, gli 
uomini pieni di virtù, i quali sembravan degni di essere im- 
mortali, han sofferta la morte. Gli stolti , e gl’ insensati , i pec- 
catori , e gli empi morranno egualmente, che i saggi, e vir- 
tuosi, anzi non morran solamente, ma morranno , e periranno. 
1 saggi muoiono per ritornare un dì a vivere felici, ma gli 
stolti muoiono, e periscono per sempre. 

Vers il. Ad estranei. Il rimprovero fatto al ricco del Van- 
gelo: Queste cose, che tu hai messe da parte, di chi saranno f 
Lue. xii. £ i loro sepolcri saranno ec. Le case, che abiteran- 
no in perpetuo, i tabernacoli, nc’qoali alloggeranno sino alla 
consumazione de’ secoli, saranno i fetidi loro sepolcri. Non tor- 
neranno mai più a godere le loro ricchezze, nè a] possesso di. 
que’bani, ne’qualì tutta feoer consistere la loro felioità. Die- 
dero essi i loro nomi alle loro terre: come se dicesse: tale sa- 
rà la sorte di costoro, i quali per ismoiata ambizione fecero 
delle grandiose fabbriche, fondarono delle città, alla quali 
diedero i loro nomi per eternare la loro vanità. 
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12. Et homo, cum in ho- 
nore essct, non intellexil; 
comparatila est junieniis in- 
sipieutibus ,ei similis factus 
est illis. 

1 3 . H >ec via illorura scau- 
tlalnm ipsis .-et poslea in ore 
suo complacebuot. 

14. Sicut oves in inferno 
positi suut: mora depascet 
eos. 

Et dominabuntur eorum 
j usti in mulinino ; et auxiliurn 
eorum veterascet io inferno 
a gloiia eorum. 


E’ SALMI 

ij. E l' uomo posto in nobile 
condizione non ha avuto di- 
scenti m<nto -, è stato parago- 
nato ai gium< nti senza ragio- 
ne, ed è dive auto simile ad essi. 

1 3 . Questo far di costoro è 
per essi uno scandalo , e quel- 
li , che vengati dopo si compia- 
ceranno de' lor dettati . 

1 4 - Sono stati messi ncll'in- 
J'erno a gregge , come le peco- 
re : sarai 1 pascolo della morte.- 
E i giusti al mattino avran 
dominio sopra di essi : e dopa 
la loro gloria ogni soccorso 
v<-rrà meno per essi nell ’ in- 
ferno . 


Vers. 12. E l’uomo posto in nobile condizione ec. L’uomo 
creato da Dio a sua immagine, e somiglianza secondo Io spirie 
to, dotato di ragione, e d’intelligenza non seppe nè conoscere, 
nè stimare la sua dignità, e si avvilì, si fece simile alle bestia 
irragionevoli coll’amaro i soli beni presenti dimenticando gli 
eterni , col vivere come se solamente pel mondo fosse stato crealo, 
e non per Iddio, servendo alle brutali concupiscenze , o trascu- 
rando l’anima propria. 

Vers. l 3 Questo far di costoro è per essi uno scandalo. La 
maniera di fare, e di vivere di costoro ( descritta vers. 12. ) è 
scandalo , e rovina per essi. E quelli, che vengon dopo , si compia- 
ceranno de' loro dettati. Nel Latino all’avverbio postea dee in- 
tendersi premesso g ut, qui postea , illi, qui postea, cioè quelli, 
che vengon dopo di loro. Periscono i cattivi miseramente pel 
loro mal vivere, ma non lascian perciò di avere degli imitato*- 
ri: i loro dettati, le false, e perniciose loro massime saranno 
anzi lodate da molti, e quindi ne avviene, che tanto è il nu- 
mero di color, che si perdono; peroochè si propaga sempre il 
contagio del mal esempio, e del vizio, e i peccatori sono cac- 
eiati nell’inferno a greggi come le pecore; ivi saranno pascolo 
di eterna morte, pascolo di eterni tormenti. 

E i giusti al mattino avran dominio sopra di essi, I giusti, 
i quali in questa vita erano dominali , c oppressi dui peccatori, 
venato che sia quql mattino, dopo del quale sera non surk 
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SALMO 

1 5. Verumtamen Deus re- 
dimel animarti meara de ma-^ 
mi inferi , cuoi acceperit me. 

tG. Ne timueris cura dives 
fatviis fuerii homo .• eteum 
moltiplicata fuerit gloria do- 
inus ejus. 

in. Quoniara cum intene- 
rii, noti suiaei omnia.* ne- 
qoe descendet cum eo gloria 
cjus. 


XLYIII,-. * - a45 

j 5 .Iddio però riscatterà fa- 
nima mio dal potere deli' in- 
ferno , quando egli mi pren- 
derà . 

l6. Non ti f.iccia specie , 
quando un uomo sia diventato 
ricco } e sia cresciuta in glo- 
ria la casa di lui. 

in. Irnpet occhè morto che 
sia non poi torà nulla seco , e 
non andrà dietro a lui la sua 
gloria . , v 


più, avran dominio sopra de’ peccatori. Il mattino perpetuo egli 
è il tempo della vita futura, mattino, che incomincia nella ri» 
surrezione, dopo la quale non saravvi più notte, Apocal. xxii. 
5. , o per conseguenza non saravvi più sera. Allora i giusti eser- 
citeranno insieme con Cristo la qualità di giudici , e condanne- 
ranno i cattivi. Questi dopo tanta gloria , e potenza., che eb- 
bero in questa vita, si troveranno cacciati nell'inferno privi 
di tutte quelle cose, nelle quali si confidavano, nissuna delle 
quali sarà lor di soccorso, non le ricchezze, non le magnifi- 
cenze, non l’autorità, e il potere, di cui prima godevano, non 
l’ufHucnza de’ servi, e degli adulatori, nulla di tutto questo gli 
aiuterà nell’ inforno nè alleggerirà i mali loro. 

Vera. l5- Riscatterà l'anima mia dal potere dell' 'inferno , 
quando egli mi prenderà. Quando Dio mi chiamerà a se da 
questa vita mortale, egli non permetterà, ch’io cada nell’in- 
terno, cioè nel purgatorio, e se vi cadessi, non vi starò lun- 
gamente . perchè egli per sua misericordia ne trarrà fuori l’ani- 
ma mia. S. Basilio prese queste parole come una profezia dello 
scender , che fece Cristo all’inferno, donde trasse le animo 
de’ giusti. Gli Ebrei le intesero nel senso, che abbiam detto; 

{ terocchè (come da inciti de’ loro dottori apparisce) tengon essi 
il dottrina del purgatorio. 

Vers. 16. Non ti faccia specie, ec. Vuole il profeta , che 
l’uomo fedele si avvezzi a non tenere per cosa grande, e de- 
gna d’invidia la passeggera felicità , che può acquistarsi un 
uomo sopra la terra, mentre questa felicità finisce con lui in 
questo mondi), e noi segue nell’altro mondo, e ivi l’abuso dei 
beni presenti lo renderà infelice per sempre. 
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» 8. Quia anima t'jus in vita 
ipsius benedicctur: conGte- 
biiur ubi cum benefeceris ei. 

19. Introibitusque in pro- 
genie® patrumsuorum rei us- 
que in aeternum non videbit 
lumen. 

30. Homo , cum in hono* 
re esset , non intellexit; coni- 
paralus est jumenlis insipien- 
tibus , et similis factus est 
illis. 


E’ S A L M I 

j 8. Imperocché sarà bene- 
detta fi anima di lui , mentre 
ei l iberà : ti loderà quando tu 
gli avrai Jatto del bene . 

1 9. Anderà fin laggiù a tro- 
vare la progenie de’ padri suoi, 
e non vedià lume in eterno . 

30 . Ifi uomo posto in nubile 
condizione non ha avuto di- 
scernimento: è stato parago- 
nato a' giumenti senza ragione , 
ed è divenuto simile ad essi . 


Vers. 18. Sarà benedetta l'anima di lui , mentr' ei virerà. 
Questo rieco felice secondo il mondo sarà lodato mentr’ò in vita , 
ma sarà dimenticato, e forse ancora vituperato, e maledetto 
dagli uomini dopo la sua morte. 

Ti loderà quando tu gli avrai Jatto del bene . Il profeta 
con un’apostrofe gravissima si rivolge repentinamente al ricco 
felice, e gli dice: Sai tu chi è, che ti loda? Chi ha avuto del 
bene da te; perocché generalmente gli uomini il tutto misurano 
col loro interesse: quando tu non potrai più far loro del bene, 
non penseranno più a te, o ti manderanno imprecasioni in ve- 
ce di lodi: tanto è vano, e fragile l’affetto, e la stima degli 
uomini; e tanto è vana la stessa bsnefìcensa, e liberalità verso 
degli uomini, so ella non ha per principio l’amore di Dio , e 
per fine il farsi (come dice Cristo) degli amici, i quali ci ri- 
cevano ne’ tabernacoli eterni. Vedi Lue. xvi. q. 

Vers. 19. Anderà fin laggiù a trovare ec. Torna il profeta 
al suo ragionamento, e dice: questo uomo felice avrà per suo 
fine di andar laggiù nell’ inferno a trovare la progenie de’ suoi 
perversi maggiori, de’ quali ha imitato i pravi costumi, e non 
vedrà lece in eterno, non vedrà la gloria del Signore, sarà in 
tenebre perpetue, nelle tenebre esteriori là dove è pianto, a 
stridore di denti , Aiutili, xxv. 3 o. 
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SALMO XLIX. 

'Cri ito Giudice salverà gli uomini non in virtù delle vit~ 
ti me f e de’ sacrifizi carnali , ma per la loro pietà , e in- 
nocenza , e purità di costumi . 

Salmo per Asaph . 


l. Al Dìo degli dei , il Si - 
gnore ha parlato, e ha chia- 
mata la terra , 

Dall’oriente finn all'occaso: 

a. Da Sionne (apparirà) 

10 splendore di sua magnifi- 

cenza. 

5. Manifesto verrà Iddio , 

11 nostro Dio, e non istarà 
in silenzio . 



ANNOTAZIONI. ^ ^ j 

Per Asaph. £ rammentato il nome di Asaph più volte nei 
Paralipomeni come di un cantore insigne , e maestro di musiea 
di Oavidde i. Paralip xxv. 2. A lui diede Davidde questo sal- 
mo da mettere in musica. Questa è la più comune, e probabi- 
le opinione degli Interpreti, benché vi sieno di quelli, che Asaph 
credettero autore de’ salmi, al principio de’ quali si legge il suo 
nome. . 

Ver*. 1. 2 II Dio degli dei, il Signore ha parlato, oc. Cristo 
giudice, e Dio de* grandi , de’ potenti, de’ principi ha dichiara-, 
ta la sua Volontà, e ha cihamati tutti gli abitatori della terra 
dall’oriente fino alf occaso al giudizio .che egli vuol tare par- 
titola mente del popol suo . L’ Ebreo ha qui tre diversi nnir|«- 
di Dio Gl, Elobim , Jehova. Il Dio potente, il Dio giudice , 
il Dio di misericordia , ovver benefico , onde^ riconobbero qui 
adombrato il mistero della Santissima Tinnita vari antichi , e 
moderni Interpreti , Jeron. , Teodor. .oc. Da Sionne . Dalla ru- 

S erna Sionne , dalla Gerusalemme celeste verrà Cristo al giu- 
izio. ' ' 

Veri 3. Manifesto verrò ec. Verrà questa volta Gesù Cristo 
non nell’umiliazione, e nell’oscurità come nella prima venuta, 
Tom. i*> 


Psalmus Asaph. 

,D eus deorura Domi- 
mis locutps est: et vocavit 
ternun , 

A solts ortu usque ad oc- 
casum: 

a. Ex Sion species decori» 
ejus. 

3. Deus manifeste veniet: 
Deus noster, et non silebit. 

’ . ■ ' i ' . . 
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Ignis in coaspcniu cjus ex- 
ardescei: et in circnitu cjus 
tempeslas valida. 

4 . Advoeabit coelmn desur. 
snm , et terram discernere po- 
pulum smini. 

5. Congregate illi sanctos 
ejus : qui ordinarti testameli- 
tuin ejus super sacrificia. 


Innanzi a lui un fuoco ar- 
dente , e con questo fuoco un 
turbine violento. 

4. Chiamerà di lassù il cie- 
lo , e. la terra a giudicare il 
suo popolo. 

5 . Congregate a lui tutti i 
suoi santi , i quali fermaron 
con lui alleanza per mezzo dei 
sacrifizi. 


perocché verrà con tutto lo splendore , e con tutta la magnifi- 
cenza , che lo farà manifesto a tutti come Dio grande Giudice 
de’ vivi, e de* morti. Questo Giudice, il quale nella sua prima 
venuta stette in silenzio, non giudicò, nò condannò veruno, 
perchè venne non a giudicare il mondo, ma a salvarlo , Jean, 
tu. 17. parlerà questa volta, e riprenderà, e punirà i pec- 
catori . 

Innansi a lui come un fuoco ardente, ec. Parla delle fiam- 
me, dalle quali sarà abbruciata, e purgata la terra: e questo 
fuoco si ruoterà come turbine impetuoso. 

Vers. 4 - Chiamerà di lassù il cielo, ec. Gli Angeli del cie- 
lo, e gli uomini pii assisteranno a questo giudizio , anzi i Santi 
stessi saran giudici insieme con Cristo, 1. Cor. vi. 3 . E notisi, 
che si dice, che sono chiamati e gli Angeli, e i giusti a giu- 
dicare il popol di Dio, perchè quantunque il giud izio si faccia 
di tutto il mondo, e di tutto il genero umano, contuttociò più 
particolare, e severo sarà il giudizio del popolo fedele eletto, 
e beneficato sopra degli altri, e quei, che non credono, sono 
già giudicati, Joan. 111. 18. 

Vers. 5 . Congregate a lui tutti i suoi santi , ec. Parla agli 
Angeli, e dice, che radunino dinanzi al supremo Giudice quel 
popolo, il quale fu per divina special bontà separato, segre- 
gato dagli altri, e consacrato al Signore; poroochè ciò signi- 
fica la voce santo : ratinate dinanzi a lui tutti i suoi fedeli, i 
quali formarono con lui la solenne alleanza mediante i sacrifizi, 
ohe in tale occasione furono offerti. Col sangue delle vittime 
offerte fu confermata, e sigillata (por così dire) 1’ antica al- 
leanza, come notò anohe l’Apostolo Hebr. ix. 18. 19. 20. E col 
sangue di Cristo fu sigillata la nuova, ibid. 


SALMO 

6. Et annuuliabunt coeJi 
juslitiam ejus: quouiara Deus 
judex est. 

Audi populus meus, et 
loquar -, Isiael , et testi fìcabor 
libi: Deus Deus tuus ego sum. 

8. Non in sacrificiis tuis 
arguam te :holocausta autern 
tua in coospectu rneo sunt 
seniper. 

g Non accipiam do domo 
tua vitulos , neque de gregi- 
bus tuis hirco9. 


XLIX. 249 

t). E i cieli annunzi e rart nò 
la giustizia di lui , perchè il 
giudice è Dio . 

q. Ascolta , popol m ! o , e io 
parlerò ; Israele « 

io spiegherommi con te : JUio 
io sono , e tuo Dio : 

8. Non ti riprenderò per 
ragion de' tuoi sacrifizi , e i 
tuoi olocausti sono sempre di- 
nanzi a me . 

9. Non riceverò dalla tua 
casa i vitelli , ne da' buoi greg- 
gi capretti. 


Vers. 6. E i cieli annunzieranno la giustizia di lui , ec. Gli 
Angeli, le virtù celesti, e tutti i santi predicheranno la sovra» 
na incorrotta giustizia di lui, e diranno come Dio è il Giudi- 
ce di tutti gli uomini. 

Vers. 8. Non ti riprenderò ec. Non ti accuserò di trascuran- 
za nell’ offerirmi i tuoi sacrifizi; io ti veggo anzi sollecito di 
prestarmi ogni dì i tuoi olocausti, quelli particolarmente della 
mattina, e della sera. 

Vers 9, Non riceverò .... x’itelli , ec. Non saranno a ma 
grati i sacrifizi de’ tuoi animali. Ma erano pur questi ordinati 
nella legge, dove Dio stesso si dichiarò, che grati erano a 
lui, e atti a renderlo propizio verso coloro, che gli offerivano. 
Vedi Levit, 1. il in. iv. Come adunque si dice adesco non ri- 
ceverò ec. I sacrifizi de’ bruti animali non erano accetti a Dio 
per loro medesimi, ma per ragion della fede, e della pietà di 
chi gli offeriva, e' singolarmente erano grati per ragione di 
quella vittima, di cui le antiche vittime erano figura; peroc- 
ché tutte rappresentavano l’agnello di Dio, che toglie i pec- 
cati del mondo, il quale dovea un giorno offerire se stesso a 
salute di tutti gli uomini, i quali o prima, o dopo la sua In- 
carnazione a lui si unissero oolla fede, e coll’ amore. Ma l’E- 
breo carnale tutta la sua speranza poneva nelle carnali sue vit- 
time, benché le offerisse con cuore immondo, senza spirito di 
pietà . e di fede; per questo i suoi sacrifizi non onoravano Dio , 
ma l’offendevano, e lo irritavano. 


a5o LIBRO 

i o.Quoniam meae suoi om- 
nes ferae silvarum, juraenta 
in mouùbus , et boves. 

ii.Cognovi omnia vola- 
ùlia coeli; et pulcbriludo agri 
tnecum est. 

ia.Siesuriero,DOQ dicam 
libi: meus est enim orbis ter- 
rae , et plenitudo ejus. 

i 5 . Numquid manducabo 
carocs taurorum ? aut saa- 
guinem hircorum potabo ? 

14 . Immola Deo sacrifi- 
cium laudis : et redde Altis- 
simo vota tua. 

i5 Et invoca me io die 
iribuiaùonis : eruam te , et 
houorifìcabis me. 


DE’ SALMI 

l O. Imperocché sono mie 
tutte le fiero da' boschi i giu- 
menti ne’ monti , ed i bovi . 

li. Io conosco tutti gli uc- 
celli dell 1 aria) ed è mia l’ame- 
nità delle campagne . 

1 3. Se io avessi fame a tt noi 
direi; imperocché mia è la ter- 
ra , e quello, che la riempie . 

i3. lUangerò io forse le car- 
ni de tori ?o beverò io il san- 
gue di’ montoni ? 

Offerisci a Dio sacri fi- 
zio di lode, e le promesse, adem- 
pì fatte da te all' Altissimo . 
' i5. E invocami nel giorno 

della tribolazione: ti libererò , 
e tu darai a me gloria . 


Ver*. 11 . lo conosco tutti gli uccelli deir aria, ec. Se avessi 
volontà di servirmi di essi, so dove facciano i loro nidi gli uc- 
celli, e dove si celino per riposare, mi sono note le ior qua- 
lità. e i loro istinti particolari , a tutti sotto la protezione mia, 
e sotto il mio governo vivono, e moltiplicano. L'amenità delle 
campagne: si può ciò intendere della varietà, e del numero gran- 
de de’ medesimi uccelli, i quali sono l’amenità, o la delizi* 
delle campagne col loro canto. 

V ers. 14 . l5. Offerisci a Dio sacrifizio di lode, ec. Vuoi ta 
sapere il sacrifizio . ohe io gradirò? Offeriscimi sacrifizio, di 
laude, sacrifizio offerto con cuore puro, pieno di riconoscenza 
delle mie misericordie, e adempì tutto quello, che nella solen- 
ne alleanza a me promettesti; rendimi f* amore, la fede, l’ob- 
bedienza, la foga del male, la sollooita cura di fare il ben* 
come a me promettesti; in una parola, in luogo degli animali 
offerisci , e sacrifica tc medesimo ostia vivente. , santa , accetta 
a Dio , il razionale tuo culto. Rum. xtt. 1 . E invocami nel 
giórno, ec. E tutta la tua speranza riponi in tue, e a me ri- 
corri nelle tribolazioni , e io allora li soccorrerò, ti' libererò., 
• tu mi onorerai co' rendimenti di grazi*. 
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16. Peccatori autem dixit 

Deus : Quare tu enarras ju- 
siitias rueas , et assumis 
tcstamentum raeum per os 
tuum ? '• . v <. 

17. Tu vero odisti disci- 
plinam : et projecisti serrao- 
nes nieos retrorsum. 

18. Si videbas furero,cur- 
rebas curri eo ; et curu adulte- 
ris portionem luam poncbas. 

19 Os tuum abundavit 
«ualitia; et lingua tua con- 
ciunabat dolos. 

ao.Sedens adversus fratrem 
tuutn loquebaris , et adversus 
filium matris (uae poncbas 
scandalum: haec fecisti, et 
tacui. 

ar. Existimasti inique, 
quod ero tui similis ; arguam 


0 XLIX. a5i 

< 16. Ma al peccatore disse 
Dio : Perchè fai tu parola dei 
miei comandamenti , e hai nel- 
la bocca la mia alleanza ? 

v . i 7 * • " - ' , ; • 

s* 3 

1 1 q. Tu però hai in odio la 
disciplina , e ti se' gettate die- 
tro le spalle le mie parole . 

18. S: vedevi un ladro cor- 
revi con lui , ejacevi combric- 
cola cog i adulteri . 

1 g. La tua bocca è stata pie- 
na di malvagità , e la tua lin- 
gua ordiva inganni . 

sto.Stando a sedere parlavi 
contro del tuojratello , « al fi- 
gliuolo di tua madre ponevi 
inciantpo: queste cose hai fat- 
te , ed io ho taciuto. 

ai. Hai creduto , 0 iniquo , 
eli io sta per esser simile atei 



Vers. 16. Perchè fai tu parola de' miei comandamenti , ee. 
Come ardisci tu di parlare de’ miei comandamenti , i quali tu 
non osservi, e come non ti vergogni di aver sempre nella boc- 
ca la mia alleanza, mentre tu non la hai nel cuore , e co’ fatti 
la disprezzi , e la disonori f Questa parole fecero una volta sì 
grande impressione nel cuore di Origene , mentre esponeva 
questo salmo, che chiuso il libro , interrotto il ragionamento, 
empiè di gemiti, e di strida la Chiesa, applicando a se stesso, 
.• a propri peccati questo terribil rimprovero. Elle feriscono , 
o Signore, chiunque tratta della tua legge, maneggia la tua 
parola, insegna agli altri Quello, oh’ei non fa per se stesso. 

Vers 20. Stando a sedere, ec. Nel tuo ozio, n$lle tue genia- 
li conversazioni tuo piacere, e tua occupazione si fu la detra- 
zione contro dal fratello. Ponevi inciampo, preparavi occasio- 
ni di caduta col tuo sconcio parlare , colle tue storte massime. 
Ho taciuto . Non ti ho punito come tu meritavi.: ho sofferto 
eon pazienza infinita ie tue iniquità . 

Vors. gl. Hai creduto , « iniquo, tc. La mia paaienza , che 
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s 5a LIBRO DE’ SALMI 
te, et statuara contra faciein ti riprenderò, e te porrò dicati- 
tuam tro alla tua faccia . 

22 Intelligite haec: qui 22. Ponete mente a questi 
obliviscinainiDeum.nequau- cose voi, che vi scordate di 
do rapiat , et non sit qui eri-^ Dio: affinchè non vi rapisca, 
pj al: una volta , senza che sia chi vi 

liberi • 

a3. Sacrificium laudi* ho- 23. Il sacrifizio di lode mi 
norilicabit noe : et illic iter, onor età; ed esso è la via per cui 
quo osieudarn ìlli salutareDei, farò vedere all uomo la saluta 

di Dio . 


aspettava il tuo ravvedimento, tu l’hai interpretata empiameli» 
te, coinè se nulla a me dispiacessero le tue soelloraggini : ma 
il tempo è venuto, eh’ io ti facoi vedere quanto tu t’ inganna- 
sti : ti rinfaccio la tua malvagità, e te stesso con tutti i tuo» 
vizi porrò sotto de’ tuoi propri occhi , ti farò conoscere la or- 
ribile tua deformità» I* quale ti empierà di confusione, e di 
disperazione. lina tal vista de’ propri peccali dinanzi al tribu- 
nale del Signore sarà talmente insopportabile pei peccatori, 
che alloca diranno a' monti: cadete sepia di noi , e alle colli- 
ne'. seppelliteci , Luo. xxmi 5 ó Vedi Isai. n. 19. 

Vers 22 Affinchè non vi rapisca. Non vi rapisca dal mon- 
do, quando men vi pensate per farvi comparire al suo tribunale. 

Vers. 23 11 sacrifìcio di lode mi onorerà , ec Raccomand» 
adunque il s.. orifìzio spirituale, di cui parla vers. 14.» e P er 
mezzo di qoesto sacrifizio dice Dio, che farà vedere, cioè con- 
cederà all’uomo la vera, e perfetta salute, la salute, ohe vieti 
da Dio; ovvero gli farà conoscere il Salvatore Cristo Gesù, 
che è la salute di tutti quelli, che sperano in lui ^ Perchè si 
conosca come nello stesso Ebraismo gli uomini, benohè altamente 
prevenuti pe’ sacrifizi carnali , conoscevano nondimeno n ®“ 
cessi tà dello spirituale sacrifizio, riferisco la versione del Cal- 
deo, che dice; A colui , che doma la concupiscenza, ciò sor à 
imputato qual sacrifizio dì laude, e a colui che mi onora , osi 
guarda dalle vie cattive-, farò vedere la Redenzione di DiOm 
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Piange l'adulterio commesso con Bethsabea , e l’omicidio 
di Uria , e «e domanda il perdono non in virtù de’sa- 
■ orifizi Mosaici , ma /JeZ sacrificio di Cristo , iZ quale 
edificherà la nuova Chiesa . 

In finem, psalmusDavid : cura 
vcnitadeum Nathau prò- 
pheta, quando intravit ad 
Beihsabee . 

(fi.Beff. 12 .) 

i. IVIiserere mei Deus , 

secuudura magnani miseri- 
cordiam tu am. 


ANNOTAZIONI 

Vera. 1 . Abbi misericordia di me, o Dio. Davidde a vea pec- 
cato , ma dal profeta Nathan era stato assicurato del perdono, 
e con tutto ciò non cessa di piagnere, di detestare i] male fat- 
to, e d’ implorare la misericordia del Signore. Esempio gran- 
de pei penitenti Cristiani, affinchè non credano di potere con 
brevi sospiri, e con poche lacrime unite alla confessione de’ lo- 
ro falli sanare le profonde piaghe delle loro anime , mondare 
il cuore dalla corruzione della colpa, soddisfare la giustizia di 
Dio, riparare gli scandali, e ricuperare una stabile, e ferma 
salute. Se la penitenza sarà vera, se sarà simile a quella di 
Davidde, ella farà sì, che il peccatore non solo non si scordi 
giammai del suo peccato, ma no sia sempre in timore secondo 
l’avviso dello Spirito santo, e continuamente offerisca a Dio 
il sacrifizio del suo dolore. Secondo la tua grande misericordia, 
ha parola grande fu aggiunta qui dai XXX., come notò un 
dotto Interprete, perchè vollero accennare come Davidde con 
queste parole implorava non una qualunque misericordia, ma 
quella misericordia grande, che si ottiene pe’ meriti di Cristo 
divenuto per noi giustizie , e santificar, ione , e redenzione , ondo 
a lui si volgerà inappresso. Ad una grande miseria non resta 
altro conforto, se non quello di una grande misericordia, conio 
dice s. Agostino, e Davidde conoscea molto bene quanto gran- 
de sia la miseria di un’anima, che perde Dio, e la grazia, • 
ài precipita in un abisso dr inali colli sua colpa. 


Per la fine , salmo di David- 
de : quando ondò a trovarlo 
il profeta Nathan , allorché 
egli si accostò a Bethsabea. 


ì. j4bbi misericordia di 
o Dio secondo ia grande 


me 

tua misericordia 
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x. Et seciindum multimeli- a, E secondo le molte ope- 
nem miserationura tuarum , razioni di tua misericordia 
dcle ini(|uÌiatcni meam. scancella la mia iniquità. 

5. Atnplius lava me ab ini- 5. Lavami ancor pià dalla 
qnitate mea; età peccato meo mm iniquità , e mondami dal 
munda me. mio pacato 

4. Qtioniam iniq'iitatem 4- {Perocché io conosca la 
meam ego cognosco: et pec- mia iniquità , e il mio pecca* 
catum meum contra me est to mi sta sempre davanti ; 
semper. 

5. Tibi soli peccavi, et 5. Contro di te solo peccai, 
malli m coram te feci : ut *ju- e il male feci dinanzi a re)/ 
5 lificerisin sermonibus tuis , affi tichè tu sii giunti fi< aio nel- 
et vinca* cum judicaris. le tue parole , e riporti viito- 

* B o/n. 3. 4- rro quando se' chiamato in 

- , giudizio . 


Ver*. 2. E secondo le molte operazioni di tua ec. Non solo 
« in Dio la misericordia , ma di questa misericordia ha egli da- 
te molte, e molto prove, onde sta scritto, che le opere della 
misericordia di lui tutte sorpassano le altre opere , Fsal. Cxiiv. 
Per questa adunque pietosissima inclinazione, ohe Dio ebbe 
mai sempre di perdonare ai peccatori, per questa gli chiedo 
Davidde, che seco ancora osi misericordia , e cancelli fino al- 
l’ultimo tracce del suo peccato. 

Vers. 3 Lavami ancor più, ec. Purga sempre più la mia co- 
scienza dalla immondezza del peccato: più copiosa lavanda, e 
grazia più abbondante richiedesi perch’io ricuperi interamen- 
te. e consci vi una pi-rfetta purezza. 

Vers. 4- lo conosco la mia iniquità ec. S. Ambrogio, Apoi. Da- 
vid. IX. E' segno di mente buona il sentire la ferita del pecca- 
to .. . perocché dove è senso di dolore , huvvi anche senso di 
vita. 

Vers. 6. Contro di te solo peccai , e il male feci dinanzi a te. 
Tu solo se* il mio giudice, tu solo il legislatore supremo , a oui 
io (superiore come re a tutti gli altri uomini del mio regno) 
sono subordinato, e debbo perfetta obbedienza , e tu solo puoi 
giudicarmi, e punirmi pel mio peccato: onde quantunque io 
abbia e .oltraggiato l’onor d* una moglie, o fatto perire il ma- 
rito innocente; confutto ciò posso dire, che contro di te solo 
jreceai , perchè e della trasgressione della tua legge, e delle 
ingiurie fatte al mio prossimo a te* solo si appartiene di' far 
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fl. Ecce enim in iniquità- fi. Imperocché ecco, che i<* 
tibus conceptus sum : et in nelle iniquità fui cohccputo, 
neecatis concepit me mater e ne peccati mi concepì la mia 

me». , V . mad \ *■ ■ , . 

n Ecce enim vCrìtatern di- *],Ed ecco , che tu hai amato 

lexisti : incerta , et occulta la verità: tu svelasti a me gli 



I f i. .... ■ m w . 

vendetta. Onde tu sii giustificato nelle tue parole , ec. Dal comi n- 
oiamento del versetto quarto fino a questa seconda parte di questo 
versetto quinto aLbiam chiuso tutto in parentesi per dimostra- 
re come queste parole: onde tu sii giustificato ec. legano col 
versetto terso.* mondami dal mio peccato , onde (ovveio a fnnehe) 
tu sii giustificato ec. Sari» gloroso per te , e per la tua mise- 
ricordia , o Signore, il mondarmi, il perdonarmi ! perocché tu 
così farai vedere come a dispetto de’ miei demeriti tu sci, o 
sarai sempre fedele nelle tue uromesse , e userai pietà col pec- 
catore, che a te ricorre pentito de’ suoi trascorsi : cosi sarn giu- 
stificata la tua parola, c gli uomini, che protendessero ai di- 
saminare la tua condotta, e di chiamarti quasi in giudizio; re- 
steranno confusi riportando tu piena vittoria, perche sarai ri- 
conosciuto sempre giusto, e sempre verace. . li’ Apostolo cito 
questo luogo, Rom. m. /j.* Vedi le annotazioni. . . 

Vers 6 . Nella iniquità fui conceputo, ec. Non solo tutti » 
Cattolici Interpreti, e la Chiesa Cristiana , ma anche gli Ebrei 
intesero queste parole del peccato originale, il qual peccato, 
dicono gli stessi Ebrei, che è indicato con sette diversi nomi 
nelle Scritture; pirocchè è rbtamato il male, V inciraoncisio- 
ne del cuore , il n mico , lo scandalo , o sia inciampo il cuor 
di pietra, o sia le pietra , l'aquilonare , ovvero colui che vien 
da settentrione i e finalmente l' immonde usa. Nè alcuno si me- 
ravigli, che del peccato originale, che è uno, si parli qui in 
plurale nelle iniqiità, ne' peccati i perocché questo peccato , 
«he è nno in se, non è uno, ma molti peccati riguardo agli 
effetti, essendo qiesto il principio, e la sorgente velenosa di 
tutti gli altri peculi, ì quali in certo modo in esso sono rin- 
chiusi: Dice n.luique Davidde: tu sai, o Signore, la mia mi- 
seria, e come ooioeputo nel peccato, e nato peccatore, io por- 
to dentro di me ? inclinazione funesta al male, e al peccato. 

1 Vers 7 . JS >1 ecio , che tu hai amata la verità: tu svelasti a 
me ec. Pia tu., o Signore, tu qmi la verità, tu •• tedelo nel» 
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Sspicotiae tuae manifestagli ignoti , e occulti misteriditud 
Diibi. ■ sapienza . 

8 . * Asperges me hyssopo, 8. Tu mi aspergerai colpis- 

ti mundabor .lavabi* me ,et sopo , e sarò mondato .* mi la- 
sqper nivem dealbabor. aerai , e diverrò bianco più , 

* Lea. 14. Num. 19. che la neve . 

9. Auditoi nieo dabis gau- 9. Mi farai sentir parola di 
dium , et laetiliam : et exul- letizia , e digaudio , e le ossa 
tabuDt ossa bumiJiata. * , umiliate tripudieranno . 


le tne promesse, e vuoi, che i servi tuoi sieno fedeli nell’ ob- 
bedirti ; tu a me hai manifestati gli ocoulti misteri della tua 
misericordia , e questa grazia, e questa tua bontà sì grande, 
che rende più grave, e insoffribile il mio reato, mi sostiene, 
perch* io continui a sperar sempre in te: poiché tu bai fatto 
conoscere a me quel tuo figliuole , il tuo Cristo , nel nome del 
quale la remissione de’ peccati, e la perfetta rigenerazione ot- 
tengono, e otterranno tutti quelli, che in lui credono, e spe- 
rano M 

Vere. 8. Tu mi aspergerai coll' issopo , ec. La mia speranza 
adunque non è ne’ sacrifizi legali d’espiazione, ma in te solo, 
o Signore : mi aspergerai tu, e non i sacerdoti Musaici, e mi 
aspergerai non col sangue de’ vitelli , o de’ montoni, o della 
vacca rossa, aspersione , che non è utile ad altro, se non ad 
ottenere una mondezza legale; mi aspergerai col sangue di Cri- 
sto , col sangue dell’ agnello divino, il qual sangue le coscien » 
te monda dalle opere di morte , Hebr. ìx. la. Fa menziono del» 
l’issopo, perché questo si adoperuva nelle solenni espiazioni. 
Vedi Levit. xiv. 6., Num. xix. b. Hebr. ix l5. e quello, che ivi 
si è detto. Allude adunque a tutte l’espiazbni dell’antica leg- 
ge , nelle quali era figurata la espiazione ve a, e perfetta, cha 
e effetto del sangue, e della morte di Cristi! mi aspergerai, e 
sarò mondato , mi laverai , e diverrò bianct più che la neve . 
Al che alludendo s. Giovanni Apoca!, vii. 1 j. de’ santi dice:£a- 
varono le loro vesti , e le imbiancarono nel saìgue dell'agnello. 

Ver*. 6. Mi farai sentir parola ec. Tu di'ai al cuor mio: lo 
sono la tua salute. E ti sono rimessi i tuoi leccati : e a questa 
voci tutte le ossa mie abbattuta non solo rifiglieranno vigore, 
ma esulteranno per grande allegrezza, mi rnderai insieme le 
forse e dello spirito, e del corpo. \ 


Digitized by Google 



SALMO L. 


10. Averte faciem inaili a 
pcccaiis meis; et oraucs ini- 
quitales meas dele. 

11. Cor mimdura crea in 
me Deus; et spiritimi reduci 
innova in viscerilius mela. 

i a. Ne proiicias me a facie 
tua: etspii ilum sanctum tuum 
ne auferas a me. 

i 3. Redde milii laetitiam 
salutaris tui ; et spiritu prin- 
cipali con lì ini a me. 

«4- Doceho iniquos vias 
tua»; et impii ad te conver- 
tentur. 


* a 5 >j 

10. Rivolgi la tua facci* 
da' miei peccati , e cancella 
tutte le mie iniquità . 

11. In me crea , o Dio , un 
cuor mondo ,e lo spirito retto 
rinnoeella nelle mie viscere . 

l 3 . Non rigettarmi dalla tua 
faccia , e non togliere da me 
il tuo santo Spinto . 

1 3 . Rendimi la letizia del tuo 
Salvatore , e per mezzo del be- 
nefico Spirito tu mi conforta . 

1 4 - Insegnerò le tue vie agli 
iniqui , e gli empi a te ti con- 
vertiranno . 


Vers. lo. Rivolgi la tua faccia da' miei peccati. Non ti ri- 
tenga dall’avere pietà di me la enormità, e la gravezza som- 
ma de falli miei. Non li considerare, non volger più adessi lo 
sguardo, ma dimentica, e cancella tutte le colpe mie. 

Vers. 11. In me crea , o Dio, un cuor mondo, e lo spirito 
retto rinnovella ec. Prega di essere fatto in Cristo una nuova 
oreutura , chiedendo, che Dio crei in lui un cuor mondo, e gli 
dia un nuovo spirito di rettitudine, di sapienza, e di virtù. 

Vers. J2. Non togliere da me il tuo santo Spirito. Un uomo, 
che dispiace a se stesso, e si adira contro i propri peccati, non 
è privo del dono dello Spirito santo , dioe s. Agostino. Ma si 
può qui intendere per Io Spirito santo non solo i doni, e la 
ispirazioni di lui, ma anche il medesimo santo Spirito; peroc- 
ché Daviddo benché chiegga sempre il perdono de* suoi pe*« 
•oti , era già riconciliato con Dio, ed era nella carità. 

Vers. 1 - 5 . Rendimi la letizia del tuo Salvatore , ec. Rendimi 
la consolazione, che io trovava nella fede di quel Salvatore, 
che tu manderai agli uomini: di quel Salvatore, che dee na- 
scere dalla mia stirpe secondo le tue promesse, e questa fede 
in me ravviva, o accendi mediante il tuo benefico Spirito. Sono 
qui da notarsi le tre Persone della Trinità, Iddio Padre, il 
suo Figlio Salvatore , e lo Spirito santo liberalissimo distribu- 
tore dei doni suoi. v 

Vers 14. Insegnerò le tue vie ec. È una maniera di soddi- 
sfazione dovuta a Dio, che il peecator convertito, il quale nel- 


a58 LIBRO DE’ SALMI 


1 5 . Libera me de sangui- 
nibusDeus.Ueussaiuli» rueae; 
et cxul tabit liugua runa justi- 
tiain tuatn. 

1 6. Domine, labia mea a- 
periestetos lueum annuo- 
tiabit lauderò tuam. 

17. Quoniam si voluisses 
sacri ficiiun,dedisseoi inique: 
kolocauslis non delectabcris. 

• .. ■ '• J . •* 


1 5 . Liberami dal reato del 
sangue ,o Dio , Diodi mia fa- 
iute , e la mia lingua canterà 
con gaudio la tua giustizia . 

16. Signore , tu aprirai le 
mie labbra , e la mia bocca an- 
nunzierà le tue lodi . 

17* Imperocché se un sacri • 
fìzio tu avessi voluto , lo avrei 
offerto : tu non ti compiacerai 
degli olocausti . 


1 


la passata sua vita fu agli altri d’ inciampo , e di mal esempi** 
cerchi e colle parole] e 00’ fatti di contribuire alla edificazione* 
e salute de’ prossimi. Da vidde adempì la sua promessa, sì cogli 
esempi grandi di penitenza , di umiltà , e di ogni virtù , e sì 
ancora co’ suoi salmi, che furono, e saranno in ogni tempo una 
scuola di virtù, e di perfezione per tutti i fedeli. 

# Vers. 1 6 . Canterà con gaudio la tua giustizia. Qoella giusti* 
sia , della quale rivestendo tu il peccatore lo rendi giusto: que- 
sta c chiamata sovente dall’Apostolo giustizia di Dio , perchè 
da Dio viene per mezzo della fede, ed è contrapposta da lui 
alla giustizia legale. Vedi Philip, m. 9. 

Vers. 16. Signore, tu aprirai le mie labbra , ee. Gli Ebrei 
con questo versetto principiavano tutte le loro orazioni, e la 
Chiesa di Cristo comincia ogni dì con questo la quotidiana orazio- 
ne pubblica, o sia 1 ’ uffizio divino. Queste parole dimostrano, 
che la grazia di Dio è necessaria per l’ orazione , onde la Chiesa 
eomincia le sue preghiere, e il sacrifizio di laude con questa 
solenne umil protesta, che non sappiamo nè pregare Dio com* 
conviene, nè lodarlo, nè rendergli grazio, se egli col celeste 
aiuto suo non aiuta la nostra infermità. Vedi Rom. vili. 26. 

Vers. 17. Se un sacrifizio tu avessi voluto , ec. Se un sacrifi- 
zio di animali tu avessi voluto per l’espiazione del mio pecca- 
to, non avrei mancato di offerirlo; ma gli olocausti de’ bovi, e 
degli arieti non sono per loro stessi accetti a te. Ma Davidde 
non offerse egli anche dipoi de’ sacrifizi legali? Sì certamente , 
ma gli offerse per obbedienza alla legge ponendo la sua speranza 
non in que’ sacrifizi , ma in quell’ unico sacrifizio , che per essi 
•ra figurato, e nella feda del futuro mediatore gli offerse. 
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18. Sacrifìcium Deo spiri- 
tus contribulatus : cor con- 
traimi , ci humiliatum Deus 
non despicies. 

19. Benigne fac. Domine, 
in bona volunlalc tua Sioa: 
ut aedificentur muri Jerusa- 
lem. 

ao. Tunc acceptabis *a- 
crificium justitiae , obiatio- 
nes , et holocausta : tunc im- 


1 8. Sacrifizio a Dio lo spi- 
ritoaddolorato : il cuore coti' 
trito , e umiliato noi dispreize- 
rai tu , o Dio . 

1 9. Colla buona volontà tua 
sii benefico s o Signore , verso 
Stonne , a ffinchè stabilite sieno 
le mura di Gerusalemme • 

20 . Tu accetterai allora il 

sacrifizio di Giustizia , le o- 
blazioni,e gli olocausti: allora 
< ' . . ' . r 


Vers. 18. Sacrifizio a Dio lo Spirito addolorato : ec. Alla giusti- 
ficazione del peccatore fu in ogni tempo richiesta la contrizio- 
ne del cuore, il dolore del peccato commesso: questo è il sa- 
crifizio idoneo all’espiazione del peccato. 

Vers. 19. Colla buona volontà tua te. Un dotto Rabbino mo- 
derno espone questo, e il seguente versetto Dei giorni di Cri- 
sto , vale a dire dei tempi del Messia, e della edificazione della 
nuòva spirituale Gerusalemme. Colla buona volontà tua, o Si- 
gnore, col tuo celeste favore ricolma de'tuoi benefizi la Chiesa 
di Cristo, e le mura della nuova tua Gerusalemme sieno sta- 
bili, e forti da resistere a tutti i suoi nemici: difesa da te» 

f trotetta da te , non abbia ella a temere nè i persecutori , nè 
'inferno stesso congiurato contro di lei. Certamente a’ tempi 
di Davidde rano in piedi le mura di Gerusalemme , lo che di- 
mostra, che queste parole non possono intendersi materialmen- 
te di quella oittà. La voce poi edificar « è usata sovente nelle 
Scritture per istabibre, tenere in fermo stato, e sicuro. 

Vers. So’. II sacrifizio di giustizia , le oblazioni , ec. Allora 
sarà aocetto a te il sacrifizio della nostra giustizia, le opere 
nostre buone fatte mediante l’aiuto della grazia di Cristo; pe- 
rocché tolta questa grazia le opere buone non sono meritorie , 
Come dicono i Teologi, ma solodispongono aconseguire la grazia: 
allora allora sul tuo all are si offeriranno i vitelli , ohe a te tanto 
piacciono. Questi vitelli sono il saorifizio delle nostre labbra , 
come dice Osea xiv. 3 ., e come interpreta l’Apostolo il frutto 
delle labbra Hebr. ziti. 1 5 l’ostia di laude, e di rendimento 
di grazie, colle quali espressioni si adombra il sacrifizio Cri- 
stiano, la divina Eucaristia; perocché ubbiam noi pure un al- 
tare, a cui non panno partecipare quelli, che servono al tabernacolo 
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poneutsuper aliare luum vi- porranno de vitelli sui tuo aU 
tulos. tare . 


bernacolo Hebr. xiu. Io. Abbiamo 1* altare, nel quale il corpo 
di Cristo è immolato , e offerto a benefìzio, e «aiuto di tutta la 
Chiesa* e per la riconciliazione de’ peccatori. 

SALMO LI. 

* . . • 

. . j * • 

Rimprovera a Doeg pattare di Saul di avere irritato il re 
contro lo stesso Davidde , e di essere stato cagione del- 
la morte dei Sacerdoti di Nobe , Vedi i. Reg. aa. 

Io fioem , intellectus David, Perla fine; salmo tTintelligen- 
cum venil Doog ldumaeus, ta di Davidde, quando Doeg 

et nuiuiavit Sauli : Venit Idumeo andò a dar avviso a 

David in Domum Adii- Sanile dicendo : Davidde è 

melcc. ( i. Reg. 32. g. ) , stato a casadt Achimelech . 

1. ^^uidgloriarisio mali- 
tia , qui potens es in iniqui' 
tate ? 

2 . Tota die jaiusùliam co- 
gitavi! lingua tua .* sicul no- 
vacula acuta fecisti doluro. 


ANNOTAZIONI 

Ver*. T. Tu, che se' potente a far male ? Tu, ohe abusi del* 
l’accesso, che hai presso il re a far del male, a far condanna* 
ro alla morte i sacerdoti del Signore. 

Vers. 2. Tutto il dì la tua lingua ha meditato ec. La tua lin- 
gua è stata in ogni tempo preparata, e pronta a nuocere in* 
giustamente, così non per inavvertenza, ma con mal’ animo tu 
hai parlato, e dato occasione a tanto male, quale afflato rasoio ec. 
Un rasoio ben affilato tradisce facilmente, e taglia la carne 
in vece di radere la barba; così tu quando nissun vi pensava, 

S iuando il fatto stesso assolveva Achimelech, che non era in- 
ormato di quel , che passava tra Saullo , e me , tu colla tua 
maligna relazione hai traditi tanti innocenti. 


p . ; 

1. x erch 'e fai tu gloria 
della malvagità, luche se' po- 
tente a far male ? 

2 . Tutto il dì la tua lingua 
ha meditalo T ingiustizia : 
quale affiato rasoio hai fatto 
tradimento . 
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?>. DilexU« roaliiiatn super 3. Hai amato io malizia 
bcnigoitatem ; iniquiialem più chela bontà , il parlare 
magis, quatti loqui aequita- iniquo piuttosto ,che Hgiustó. 
lem. 

4. Dilexisti omnia verba 4- amato tutte le pa* 

pracripitaliouia , lingua do- role da recar perdizione , o 
Iosa. lingua ingannatrice . 

5. Propterea Deus destrùet 5. Per questo Iddio ti di- 

te in finem; evellct le, et struggerà per sempre, ti schiari- 
emigrabit te de tabevuaculo terà, e ti scuocerà Juora del 
tuo ; et radicem sua!» de ter- tuo padiglione , e ti sradiche- 
rei vivenlium. rà dalla terra de vivi . '■ .. 

6 . Videbuni justi jet time- 6 . Vedran ciò i giusti, e 

bunt , et super euiu ridebunt, temeranno , e di lui rideruuuo 
etdieent: -, dicendo: 

7 . Ecce homo, qui uon 7 . Ecco l'uomo , il quale 

pusuitDeum adjulorem sutrtn : non lui eletto Dio per suo firo- 
sod speravit in multiindine tettoie , ma sperò nelle sua 
diviiiarum suarum •• et prae- molte ricchezze , e si Jece for- 
vaiuit in vaoilate sua. te ne* suoi averi , 


T » 



Vers. 4. Tutte le parole da recar perdizione ce. Hai parlato 
corno si conveniva ad uno, che volea ."perso , e distrutto il suo 
prossimo. In fatti le tue parole han cagionata la perdizione, o 
il precipizio di tutti i sacerdoti di Nobe, e fin delle loro don- 
ne, e figliuoli, e figlie , e anche de’ loro bestiami, e di tutta 
la città, salvandosi il solo Abiathar colla foga. 

Vers. 5 . Ti scaccerà fuora del tuo padiglione , ec. Ti leverà 
dal mondo con morte violenta , e sino la tua radico torrefalla 
terra de’ vivi, farà perire con te anche la tua stirpe. E una 
profezia di quello, che doveva succedere a quell* uomo perverso . 

'Vers. 6 . 7 E di lui rideranno , dicendo. Si rallegreranno 
del suo supplizio approvando i giusti decreti di Dio , e consi- 
derando la rovina dcll’uom cattivo come uno spettacolo posto 
dinanzi agli altri uomini , perchè imparino ad esser giusti , e 
a temere il Signoro . Ne' suoi averi , ovvero nella sua vanità , 
cioè nelle vane, e caduche sue facoltà . I LXX tradussero corno 
ho messo. Doeg era il più ricco di tutti i pastori di Saul. 
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» 8. Ego autcm, sicut oliva 

fructifera in domo Dei, spe- 
ravi io misericordia Dei in 
aeternum , et in seculum se* 
culi. 

g. Confitebor tibi in secu- 
1 uni, quia fecisli.et expecia- 
bo nomen tuutn , quoniam 
bonum est inconspectu san- 
clorum tuorum. t 


E’ SALMI 

8 . Ma io come olivo fecon- 
do nella casa di D/o , ho spe- 
rato nella misericordia di 
Dio per C eternità , e per tut * 
ti i secoli . 

g. Te loderò io pe’ secoli , 
perchè hai fetta tal cosa , e 
aspetterò l’aiuto del nome 
tao , perchè buona cosa è que- 
sta nel cospetto de santi tuoi. 


Vers. 8 Ma io come olivo fecondo nella casa di Dio , ec. 
Quando Doeg sarà già sradicato dalla terra , io conte verde , 
fecondo ulivo starò nulla casa di Dio é nel tabernacolo , in coi 
egli ò onorato, e da cui adesso son costretto di star lontano, 
vi starò un dì, purché ho sperato, e spererò inai sempre nel- 
la misericordia di Dio . • 

Vers 9. Perchè hai fatta tal cosa. Perchè tu certamente fa- 
rai per ine quello , ohe io dico , e quello, che io ( attesa l’im- 
mutabilità della tua parola ) considero già come fatto. Peichè 
buona cosa è questa ec. L’ aspettare in pazienza il tuo aiuto, 
e i socoorsi della tua carità nel tempo della tribolazione, que- 
sta a giudizio de’ santi tuoi, de’ tuoi servi fedeli è cosa molto 
buona, e utile grandemente a meritare la continuazione de’ tuoi 
benefìzi. Altri espongono in altro modo: aspetterò l’aiuto del 
nome tuo, perchè questo è dolce sommamente, e amabile pei 
santi tuoi, pe’tuoi fedeli: ma è amaro per gli empi , e per 
quelli, che non lo hanno gustato giammai. La traduzione com- 
porta l’ uno , e 1’ altro senso . 
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Grandissimo è il numero degli empi , per la qual cosa da- 

sidera la venuta del Salvatore. 

■ * ' v * ' ' • • 

In finem , prò Maeleth intei . Per la fine: sul Maeleth: salmo 
ligeotiae Dtivid* ^ intelli^dizu di U&viddfs* 


D . . . ; . , 

i x 1 1 insipieos m 
corde suo: Noo est Deus. 

* Ps. i3. i.‘ 

2 . Corrupti suntj et abo- 
minabiles fanti suntiu iniqui- 
tatibus: non est qui faciat 
bonum. 

3. Deus de coelo prospe- 
xit super filios hòminuui : ut 
videat si est iutelligeus , aut 
requireos Deum. 

4.*Omoes declinaverunt, 
simul inutiles fàcti sunt;uon 
est qui faciat bonum ; non est 
usque ad unum . 

*Rom. 5. ra. 

5. Nonne scient omnes, 
qui operantur iuiquitaiem: 
qui devorant plebem meam 
ut cibum panis ? 


i 


I^isse lo insensato in 


cuor suo : Iddio non è. 


2 Si sono corrotti , e sono 
divenuti abominevoli nelle ini- 
quità , non hawi chi faccia 
il bene . 

3. Dio gettò lo sguardo dal 
cielo sopra i figliuoli degli 
uomini per vedere se siavi chi 
abbia intelletto , o chi cerchi 
Dio . 

4 Tutti son usciti di stra- 
da , son divenuti egualmente 
inutili : non hawi chi Jaccia 
il bene , non ve n ha nemmen 
uno . 

5. Non se n avvedrann c- 
gltno tutti coloro , che Jan loro 
mestiero della iniquità , che 
divorano il popol mio , come 
un pezzo di pane? 


ANNOTAZIONI 

Sul Maeleth. Alcuni credono, che siu nome di uno stru* 
mento da suono, sul quale dovesse cantarsi il salmo . S. Giro* 
lamo tradusse; per il coro , cioè pel coro de’ cantori. 

Vers. 1. Disse lo insensato ea. Tolto il versetto ottavo , o 
qualche altra piccola differenza , tutto quello , che si ha in que- 
sto salmo , si trova, ed è stato spiegato nel salmo xiu. 

Tom, XI. *1) 


Digitized by Google 


1 


2<H libro d 

G.Deumnon invocavcrunt; 
illtc trepidaverunt limore, 
ubi non erat timor. 

Qooniam Deus dissipavi C 
ossa eorurti , qui hominibus 
placent : confusi snnt, quo- 
tila m Deus sprevil eos. 

7. Quis dabit ex Sion sa- 
lutare Israel? cum converterit 
Deus capiiviiatcn» plebi* suat, 
exuliabu Jacob, et laetabi. 
tur Israel. 


E’ SALMI 

6. Non hanno invocato Dio* 
ivi tremaron di paura , ove 
non era timore . 

Imperocché Dio ho spezia- 
te /e ossa di coloro , che godon j| 

la grazia degli uomini : son 
rimasi svergognati , perchè 
Dio gli ha di spregiati . 

7 . Chi darà di Stonisela sa- 
lute d' Israele ? Quando Dio 
libererà il popol suo dalia- 
schiavitù , esulterà Giacobbe , 
e ralleg cerassi Israele. 


Imperocché Dio ha spettate le ossa ec. Le ossa dinotano le 
forzo, la potenza, come altrove si è detto. Dio distrugge la 
potenza di quelli uomini carnali , i quali cercano di piacere 
agli altri uomini, ai mondani, agli empi , e in grazia di que- 
sti, e per istar bene con questi rmunaiano alle massime della 
religione. Gostoco avranno eterna confusione, perchè Dio gli 
disnrezza, • gli rigetta da se. 

Vers. 7 Chi darà di Sionne la salute ec. Profezia della ve- 
nuta di Cristo, il quale verrà da Sionne, e libererà il popol 
suo dalla schiavitù del peooato , e del demonio , onde esulterà 
Giacobbe, e rallegrerassi lo spirituale Israele, il popolo dei 
redenti. Vedi il detto salmo x*n. 
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SALMO LIII. 

Implora Valuto di Dio contro i suoi nemici , e vinti que~ 
iti promette di cantare le lodi del suo Liberatore . 
Conviene a qualunque anima fedele nelle tentazioni , e 


ne' pericoli di cadere . 

In finern , in carminibus in- 
tellectus David , cura ve- 
nissCDi Ziphaei , et dixis- 
6ent ad Saul : Nonne Da- 
vid absrouditus est apud 
nos? 

(i .Reg. a3. 19 .,ct a6. 1. ) 

Tì 

1. JL-feus in nomine tuo 
salvuni me fac : et in virtute 
tua judica me. 

2. Deus exaudi oralionem 
meam : auribus percipe ver- 
ba oris rnei. 

3 . Quoniam alieni insur- 
texerunt adversum me, et 


Per la fine : sopra i cantici 
salmo d' intelligenza di Da- 
ridde , essendo andati gli 
Zìjei a dire a Saulle : Da- 
vidde non è «gli nascosto 
nel nòstro paese ? 


1. tJalvami', 0 Dìo ,peltuò 
nome , e colla tua potenza di- 
fendimi , 

2 Esaudisci , 0 Dio, la mia 
orazione : porgi orecchie alle 
parole della mia bocca. 

5 . Imperocché Uomini stra- 
nieri hanno alzato bandiera 


ANNOTAZIONI 

Davidde non è egli nascosto ec. Vedi 1. Reg. xxm. 19 Sani 
•vaio l'avviso dagli Zifei va col suo esercito a cercare Oavtd- 
de , e Davidde stava da un lato del monte, e Saul col suo eser- 
cito dall’altra parte. In tali frangenti Dio fa, che a Saulle è 
portata la nuova di una irruzione fatta dai Filistei nel paese, 
onde è costretto a ritirarsi, e Davidde si trova libero da ogni 
pericolo. • 

Vera. 1. Pel tuo nome. Per amor del tuo nome. 

Vers. 3 . Uomini stranieri ec. La voce straniero è usala so- 
vente a significare un avversario, un uomo nemico. ^ edi Salm. 
xvii 4. 6. cxlui. 7. lsai. 1 . 7 ec. Gli Zitei erano della tribù 
di Giuda , ma rivelando a Sanile il luogo , dove si eia nasco- ! 
sto Davidde, aveuno agito verso di lui da nemici. 
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fortes quaesierunt ammana 
tneam: et non proposuerunt 
Deumanteconspectumsuum. 

4 - Ecce eniin Deus adju- 
vat me : et Dominus suceptor 
est animac raeae. 

5 . Averte mala inimicìs 
i»eis:eiin ventate tua disper- 
de iilos. 

6. Voluntarie sacri ficabo 
libi , etconfìtcbor nomini tuo 
Domine: quouiambonum est. 

7. Quoniam ex omni tri - 
bulatione eripuisti merci su- 
per inimico» rueos despexit 
oculus rneug. 


contro di me; e uomini potenti 
cercano V anima mia , e non 
hanno avuto Dio dinanzi agli 
occhi loro. 

4. Ecco però, che Dio mi 
aiuta , e il Signore ha preso 
a difendere la mia vita . 

5 . Ritorci il male sopra dei 
miei nemici , dispergili se- 
condo la tua verità. 

6. Ti offerirò sacrifizio vo- 
lontario ,e darò laude al no- 
me tuo 3 o Signore , perchè 
buona cosa eli' è questa. 

7. Perocché da ogni tribo- 
lazione mi hai liberato : e gli 
occhi miei con disprezzo han 
veduti i miei nemici . 


E uomini potenti cercano l'anima mia. Parla de’ capitani , 
e cortigiani di Saulle: questi, dice, son quelli, ebe tendono 
insidie alla mia vita , cercano la mia morte . E non hanno avu- 
to Dio dinanzi ec. Non hanno presente il pensiero di Dio, a 
de* suoi giudizi , il timore de'quali li ritrarrebbe dal persegui- 
tare un uomo innocente . 

Vers. 5 Ritorci il malese. Tu renderai a* miei nemioi il ma- 
le, che braman di fare a me . Secondo la tua verità . Secondo 
le promesse veraci, e fedeli, che tu ini hai fatte. 

Vers. 6 Buona cosa eli ' è questa . È cosa utile, e giusta , 
e salutare il dar loie al tuo santo nome. 

Vers. 7 E gli occhi miei con disprezzo ec. E io ho veduti 
i miei nemici vicini a me , vicini quasi ad ingoiarmi , ma tua 
mercè, gli ho veduti finalmente con disprezzo, senza far con- 
to di essi, senza temergli; perocché ho osservato con quanta 
facilità tu dissipi, e mandi in fumo tutti gli sforzi, c i tenta- 
tivi dell’umana potenza , e dai più evidenti pericoli, e dalla 
gola delia morte tu salvi cfai spera in te. 
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E' salmo profetico , e conviene a Cristo tradito da Giu- 
da , e dato dagli Ebrei in potere de * Gentili . 


In finem , in carmmibus in* 
tellectus David. 


1. -Hi saudi Deus oratió- 
nem memu, et nedespeieris 
deprecationem meaiii 1 inten- 
de mihi, et esaudì me. 

2 . Contristatila sum in e- 
'nercitatione mea: et contur- 
batus sum à voce inimici ,et 
a tribnlatione peccatoris. 

5. Quoniam declinaverunt 
in me iniqtiitates: et in ira 
molesti eraot mihi. 

4- Cor meum conturbatum 
est in me: et furmido mor- 
tis cecidit super me. 


Per la fine : sopra i cantici , 
salmo d * intelligenza , di 
Davidde . 

ì. Esaudiscilo Dio» la mia 
orazione, e non dispreizare 
le mie suppliche: volgi a me il 
tuo sguardo , ed esaudiscimi. 

2. Mi sOn rattristato nella 
mia meditazione, e sonrimaso 
conturbato alle voci del V ini- 
mico , e per la persecuzione 
del peccatore. 

5 . Imperocché mi hanno get - 
late addosso delle iniqu,tà , e 
mi contrariano con isdrgno. 

4- Il mio cuore mi t r ema 
nel petto , e un terrore di 
morte è caduto sopra di me. 


ANNOTAZIONI 

A 

VerS. 2. Mi Sòn rattristato nella mia meditazione , ec. Mi So- 
no afflitto grandemente in considerando lo stato mio, e miran- 
do quello, eh» si prepara contro di me, e han turbata l’ani- 
ma mia le calunnie, che contro di me si spargono dal mio ne- 
mico, e la persecuzione di un uomo malvagio . Egli è Gesù Cri- 
sto, il quale si attrista, e si burba considerando a parte a par- 
te tutto quello, eh’ ei dovèa soffrire dagli uomini 

VerS. 3. Mi hanno gettate addossò ec. Mi hanno apposte del- 
le iniquità , che io mai non conobbi, e fan giudizio di me non 
tranquillamente per iscoprire la verità , ma con odio mortale 
mi fanno contro, e con furor mi perseguitano. 

Vers. 4- H mio cuore mi trema nel petto, ec. Si paragoni 
quello , che i santi Evangelisti si raecohtano deile tristezze « e 


y 
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5 Timor , et treroor vene- 
rimi super me: et contexe- 
runt me tenebraci 

6 Et di'si: Quis dabitraihi 
pennas sicut columbae, et 
volabo, et requiescàm? 

'j. Ecce elongavi fugiens: 
et mansi in solitudine. 

8. Expectabam eum , qui 
salvum me fecita pusillani- 
mitate spiritus , et tempe- 
state. 

g. Praecipita , Domine , di- 
vide linguas coruro: quoniam 
yidi iniquitatem , et contra- 
dictionem in civitate. 


E’ SALMI 

6 . Il timore , e il tremoré 
mi han sorpreso , e nelle te- 
nebre sono involto : 

6. E ho detto : Chimi darti 
ali come di colomba , e volerà 
e avrò ripe sol 

'7. Ecco , che io fuggirei 
lontano , e mi terrei nella so- 
litudine . 

8 Aspetto lui , che mi sal- 
vò dall’ abbattimento di spiri- 
to , e dalle procelle . 

g. Disperdigli , o Signore l 
confondi le loro lingue , perchè 
ip ho veduta l' ingiustizia , e 
la contraddizione nella città'* 


-L 


( 

do* mortali terrori di Cristo nell'orto di G-ethsemani. Vedi 
Match, xxvi, 37. 38 ec. . 

Ver*. 5. E nelle tenebre sono involto Iie tenebre nella Sorit - 
tura son simbolo Hi grande, e atroce Calamità. 

Vers. 6 E ho < letto : Chi mi darà ec. Allora io desiderai, e 
dissi: Padre se è possibile. passi da me questo calice. 

Vers 1 Ecco , che io fuggii ei lontano ec. Se mi fosser date 
- le ali di colomba mi fuggirei lungi dai miei nemici, e dalla 
turba di quelli, che mi perseguitano. Così dopo il riauseita- 
mrnto di Lazaro Cesò Cri 9 t" sapendo, che i Farisei cercavan 
di ucciderlo, se n’andò ih un paesi* presso al deserto , Joan. xi. 54. 

Vers. 8 . Aspetto lui , che mi salvò ec. Ma io aspetto l’aiuto 
del Signore, il quale altre volte mi liberò dalle afflizioni, che 
opprimevano il mio spiritò, e dalle procelle suscitato da miei 
nemici contro di me. Può intendersi de’ molti tentativi fatti 
da’Farisei, e dagli Scribi per animare il popolo contro di Cri- 
sto accusandolo ora dì violare la legge, ora di tenersi amico 
de’ pubblicani , e de’ peccatori, ee. 

Vers 9 . Disperdigli , o Signore , confondi le loro lingue , ec. 
Dissipa, o Signore, tutti gli sforai de’ miei nemici, dividi 1 
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10. Die, ac nocte circum- 
dabit eam super muro* ejus 
iniquitas; et labor io. medio 
ejus, et in j usti tia. 

1 1. Et non defecit de pla- 
teis ejus, usura , et doius. 

12. Quoniatn si inimicus 
meus maledixisset mihi, su- 
stinurssem utique. 

Et si is , qui oderat me, 
super me magma locutus fuis- 
set; abscondissem me forai - 
tan ab eo. 

i 5 . Tu vero homo unani- 
mis, dux meus, et nolus meus; 


O LIV. 269 

10. DI, e notte va attorno 
sópra le mura di lei C iniqui- 
tà , e nel mezzo di essa la ves- 
sazione , e f ingiustizia . 

11. E non si patte dallo 

piazze di lei l’ usura , e la 
Jrode . - 

12. Che se un mio nemico 
avesse parlato male di me , 
certamente avrei pazientato . 

E se uno di quc , che vii 
odiavano avesse detto impro- 
peri grandi contro di me, avrei 
forse potuto guardarmi da lui . 

1 3 . Ma tu , o uomo , di un 
solo spinto con me, mio sm- 
p t ini endence, e mi o familiare. 


loro pareri, non si accordino nelle accuse, che portano contro . 
di ine, e la discrepanza delie stesse accuse sia una prova evi- 
dente di mia innocenza. Ho veduta l' ingiustizia , ‘e la contrada 
dizione nella citta. Gerusalemme è piena egualmente di dissen- 
sioni, e d’iniquità. È nota la guerra, ohe si facevano princi- 
palmente le due sette dc’Sadducei , e de’Farisei. Vedi gli Atti 
cap. xxiu. 7. 8. 9. lo. Nei cittadini di quella infelice citta ai 
tempi di Cristo, e particolarmente in quelli, che dominavano, 
ci fa vedere l’ istoria una corruzione incredibile di costumi, onde 
giustissima è la pittura, che se ne fa in questo luogo. 

V ers. lo. 11. Dì , e notte va attorno sopta le mura ac. A guardia 
di questa città infelice sta dì, e notte sulle sue mura l’iniqui- 
tà, che ne tiene lontana la rettitudine, e l’amore del bene; 
ne’ suoi tribunali, ne’ suoi consigli non altro si vede, che ves- 
sazioni, e ingiustizie, le piazze poi, e i negozi sono pieni di 
usure , e di fraudi . 

Vers. 12. Che se un mio nemico ec. Che se in una città cor- 
rotta, e abbandonata all’iniquità alcuno de’ nemici miei , c della 
verità mi avesse accusato, e tradito, l’avrei sofferto in pazien- 
za, e se taluno di quo’, che mi odiavano avesse voluto aggra- 
varmi di calunnie per farmi perder la vita, avrei forse potuto 
guardarmene. >■ 

Vers. i 5 . Ma tu , o uomo, di un solo spirito con me , ec Evi- 
dente descrizione del perfido Giuda. E' state osservate, che 
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14. Qui simili inacutii dul- 

ccs capii bas cilios: in domo 
Dei ambulavimus cura con- 
seusu. ' 

1 5 . Veuiatmors super il- 
los : et desccndnut in infer- 
mili) viventes. 

Quoniam nequitiae in ba- 
bitacuJis eomni ; in medio 
eorum. 

16. Ego anlem ad Deum 
clamavi : et Dominus salva- 
bit me. 

i 7. Yespcre, et inane, et 
meridie narrabo , et annun- 
tiabo: et exaudtei vocem 
meam . 


E* SALMI 

14. Tu , che insieme meco 
prendevi il dolce cibo , cam- 
minammo daccordo nella casa 
di Dio , 

1 5 . Venga sopra coste rà la 
morte: e vivi scendano nell' in- 
ferno . 

Perocché ogni malvagità à 
nei loto ridotti , e ne cuori 
loro . 

16. Ma io alzai a Diole 
mie grida , c il Signore mi 
salverà . 

17. Alla sera 3 e al matti- 
no , e al mezzodì parlerò , e 
gemerò , ed egli esaudirà la 
mia voce . 


nell'Ebreo si bn in questo luogo una visibile allusione «I noma 
del traditore. Mio soprintendente . Sappiamo, che Giuda tene- 
va il denaro, che era offerto a Cristo dalle persone divote per 
servire ai bisogni di Cristo, e de* suoi discepoli, onde gli con- 
veniva il titolo Hi soprintendente di quella sunta famiglia. 

. Vers. 14. Camminammo daccordo nella casa dì Dio. Compa- 
gno a me di mensa, compagno di religione, e vuol dire: mi 
tradisci tu, che non facesti professione d'idolatria, e di empie- 
tà, ma di una religione santa, e celeste, la di cui perfezione 
tu apparasti dalle mie parole, e da’ miei esempi.. 

Vers. l 5 . Venga sopì a costoro ec Predizione dell'orribil fine 
del traditore, e Hi lutti quelli, ohe si uniranno con lui a pro- 
curar la morto del giusto. Meritano costoro di essere sorpresi 
da repentina morte, di scender vivi nell’inferno,, come vi sce- 
sero Core, Dathan, e Ahiton per aver cosp*ruto contro Mosè, 
e Aronne; perocché il loro delitto è ancoi più orrendo, òhe 
quello di quei mormoratori,. Si allude al fatto riferito nel libro 
de’Nunieri xvi. Si. . 52 . 

Vers. 17 Alla sera, e al mattino , ec. Allude alle ore della 
adunanze sacre, e della orazione comune; perocché questa era 
al mattino, al mezzudì , e alla sera: e così anche Damclo ado- 
tava Dio, e faceva orazione tre volte al giorno . Dan. vi. 20. 
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18. Redimet in pace aui- 
mam meam ab his, qui ap- 
propinquant inibì : quouiam 
inier multos eranl mecum. 

ig. Exatidiet Deus , et hu~ 
miliabit illos , qui est ante 
accula ; 

Nouenim est illis commu- 
tatici, et non timuerunlUeuin: 
extendit manum suatn in re- 
tribuendo. 

2o.Contaminaverunt testa- 
rne mura ejus, divisi sunt ab 
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i 8. Renderà la pece al( a- 
nima mìa , liberandola da co - 
loro , che mi assaliscono : pe- 
rocché sono in compagnia di 
molli contro ài me. 

ig. Dio mi esaudirà, e u - 
milierà costoro quegli , che è 
prima de' secoli . 

Perocché eglino non si can- 
giano , e non hanno timore di 
D tote gli ha stesa la mano per 
dare ad essi la retribuzione t 
20. Han profanato il te- 
stamento di lui: saran dispersi 


Il qual esempio passò nella Chiesa Cristiana, la quale tenne 
sempre la costumanza , ohe il sacrifizio de’ nostri altari si cele- « 
brnsse nel tempo di mezzo trall’ orazione del mattino, e quella 
della sera. Notisi che gli Ebrei cominciavano il giorno alla 
sera. Con questi tre tempi è qui indicata una continua perse- 
verante orazione. Parlerò oon Die, gli presenterò i miei ge- 
miti, gli esporrò le mie afflizioni, ed ei mi esaudirà. 

Vers. l8. 19. Renderà la pace all'anima mia, ec. Col nome 
di pace intendesi nell’Ebreo ogni sorte di bene, e di felicità. . 
Dio mi renderà la mia gloria, mi esalterà liberandomi dal fu- 
rore do’ miei nemici, contuttoché grande sia il numero della 
gente , che questi hanno tirata nel lor partito per farmi guer- 
ra . Colui, che è eterno, oolui , che abita l’eternità mi esau- 
dirà, 0 umilierà tutti costoro. r . 

- Perocché eglino non si cangiano , ec. Costoro non si muta- 
no, non si convertono, non depongono l’odio crudele, che porta- 
no in cuore contro il Santo di Dio , contro il suo Cristo ; co- 
storo non temono Dio, ed egli stende già la mano per rendere 
la mercede adeguata alle opere loro. Sembra qui indicata l’im- 
penitenza di Giuda, e l’orrenda ostinazione di quelli, che gri- 
da rono : il sangue di lui sopra di noi , e sopra de' nostri figliuoli. 

• Vers. 2o. Saran dispersi dall'ira ec. S. Atanasio, Eusebio di 
Cesarea, e altri intendono qui predetta la dispersione degli Ebrei 
«dopo il loro gran rifiuto esuli dalla terra de’ padri loro senza 
re, senza tempio, senza sacrifizio. 
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dall.' ira della sua faccia , e II 
cuore di lui già prende la pu » 
gna . 

11 . Le parole di lui sono 
più molli dell’olio, e pur 
sono saette . 

22. Gretta nel seno del Si- 
gnore la tua ansietà , ed egli 
ti sostenterà : ei non farà, che 
il giusto ondeggi per sempre. 

35. Ma tu , o Dio , condur- 
rai coloro nella fossa di per- 
dizione . 


E il cuore di lui già prende la pugna. Il Latino appropin- 
■ quare ha l’ istesso g< nso nel versetto 21. Dio non tarderà, non 
differirà lungamente a prender la pugna contro questi tradito- 
ri , e omicidi del Messia. 

Vers 21. Le parole di lui ec. Dopo aver parlato generalmente 
de’ suoi nemici torna a parlare del Discepolo» che lo tradì. 
Ognun sa, che questi nell’ appressarsi a lui per farlo ricono- 
scere dagli sgherri, ohe avea seco, salato Cristo col nome di 
Maestro, e lo baciò. Così le parole di Giuda molli come l’olio 
furon vere saette, che penetrarono il cuore del Salvatore, an- 
cor più a riflesso dell’orribile cecità, e durezia di quell’infe- 
lice, ohe per sentimento dell’ orrendo oltraggio a se fatto. 

Vers. 22. Getta nel seno del Signore la tua ansietà. L’Ebreo 
dice: il tuo peso , la tua soma. E’ un* bella esortazione ai giu- 
sti, che imitando il loro capo divino Gesù Cristo nelle uffli- 
aioni, nelle contraddizioni, e negli oltraggi , che ricevon dagli 
uomini, in Dio solo cerchino la loro consolazione? perocché 
egli non fura, e non vorrà, che il giusto ondeggi per sempre, 
per sempre sia in tempesta, ma gli renderà a suo tempo la 
tranquillità, e la pace. 

Vers. 25. Condurrai coloro nella fossa di perdizione. Vale a 
dire nell'inferno, come spiegano gli Ebrei, e il Caldeo, e s. 
Girolamo. In questa fossa Dio gli empi conduce non come au- 
tore della lor perdizione, ma come giusto vendicatore delle loro 
iniquità . ...... <- 
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ira vultus cjus: et appropin- 
quavit cor Ulius. . 

3i. Molliti suot sermoues 
ejus super oleum: et ipsi sunt 
jacuta. 

33.*Jacta super Dominimi 
curam tuarn , et ipse te enu- 
triet : non dabit in aeternum 
fluctuationmj justo: 

* Match. 6. 2 5. Lue- 12 . 33. 

I . Pet. 5. 6. 

35, Tu vero Deus dcduces 
eos io puleum iuterilus. 
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"Viri sanguinimi , ci dolosi I sanguinari, e {fraudolenti 

non dimidiabunl dies suoi : non avran la metà de' loro 
«go* auiem sperabo in te , Do- giorni ; ma io in te spererò , o 
mine. •’ Signore. , 



Non avran la metà de' loro giorni. Periranno di morte ini-* 
matura , non arriveranno alla inetà de’ giorni , che avrebber 
potuto vivere. Così accade sovente, e le Scritture ne porgono 
gli esempi, uno de’ quali fu quello del discepolo traditore. Non 
debbo lasciar finalmente di dire, ohe vari Interpreti hanno 
creduto, che questo salmo riguardi la ribellione di Assalonne, 
e credono ancora, che Davidde tradito da un amioq possa es* 
sere figura della Chiesa di Cristo perseguitata dagli eretici , i 
quali se le ribellano, e superbamente parlano contro di lei, e 
lacerano empiamente il seno della lor madre. Senza rigetterò 
queste sposizioni mi è paruto, ohe tutte lo parti del salmo as- 
sai meglio s’intendessero di quel figliuolo di Davidde, di cui 
lo stesso Davidde fu mirabil figura, e di cui no’ suoi salmi 
egli scrisse. 
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Orazione di un uomo afflìtto , e perseguitato , il quali 
spera, che il Signore lo aiuterà coutro i suoi nemici , 
e finalmente rende grazie di sua liberazione . 1 Padri 
riconoscono qui i smtimrnti di Cristo nella sUa pas- 
sione . 

In finem , prò populo , qui a 
Saoctislunge facius est L)a- 
s vid io ùluli inscriptionem, 
cnm tenueruut eum Allo- 
phyli in Getti. 

( i. Reg. ai. la. ) 

,M iserere mei Dens, 
quonìam conculcavi t me ho- 
mo: tota die impugnans tri- 
bulavii me. 


■ ANNOTAZIONI 

Per la gente allontanata dalle cose sante. Quando Davidde 
par salvare la vita contraffacendo ]’ insensato si ritirò dalla 
corte di Achis, andò a nascondersi nella caverna di Odollam , 
dove andarono a trovarlo molti suoi parenti , e altra gente fino 
al numero di 4°°- persone. Per consolare questa gente, 1» quale 
si trovava con gran dispiacere lontana dal partecipare alle co- 
se sante, vuoisi accennare, che fu scritto questo salmo. 

Iscrizione da mettersi ec. Vedi Psal. stv Quando gli stra- 
nieri ec. vale a dire quando si trovò tragl’ infedeli, tra uomini 
di altra nazione, e di altra religione in Getti. 

Veri. 1 . L'uomo mi ha conculcato. Contrappone Dio sempre 
giusto, e sempre misericordioso agli uomini sovente ingiusti, e 
crudeli. E* posto il singolare pel plurale. Riguardo a Daviddo 
egli era perseguitato dal Saul , e da’ suni cortigiani , e riferendo 
il salmo a quello, ohe gli avvenne in Geth possiamo intendere 
aggiunti agli altri nemici di lui i cortigiani del re di Geth . 
Quanto a Cristo veramente nella #ua passione ogni specie di 
uomini, e quelli di sua nazione, e gli estranei si unirono ad 
affliggerlo, e a procurar la sua morte. 


Per la fine : per la gente al- 
lontanato dalle cose smte : 
iscrizione da mettersi sopra 
una colonne , per Davidde : 
quando gli stranieri io eb- 
bero in Geth. 


1. ibi misesicordia di me, 
o Dio : perocché l'uomo mi ha 
conculcato tutto giorno assa- 
lendomi mi ha afflitto. 
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2 . Conoulcaverunt ine ini- 
mici mei tota die; quoniam 
multi bellaotes ndvcrsum ine. 

5. Ab altitudine diei time- 
bo : ego vero in te sperabo. 

4. In Deo laudabo scrino - 
nes meoi . in Ueo speravi : 
non timebo quid faciat mihi 
caro. 

5 Tota die vetba mea e- 
xecrabantur : adversum me 
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2. Tutto giorno mi han con • 
culcaro t miei nemici: peroc- 
ché sono molti (jiie , che com- 
battono contro di me. 

3 . NI pieno giorno sarò in 
timore -, ma io opererò in te. 

4* In Dio loderò la parola 
detta a me , in Dio ho posta 
la mia speranza ; non temei à 
qui l, che possa farmi la carne. 

5. Tutto giorno ebbero in 
abominazione le mie parola t. 


Vera. 3. Nel pieno giorno sarò in timore. Pel giorno piano, 
o sia giorno alto intendono alouni i pericoli maggiori, e più 
evidenti di grave soìagura: altri nel senso più semplice inter* 
pretann questa parola, come se voleste dire, in pien meriggio. 
Comunque sia dee esporsi questo versetto in tal guisa : se io mi 
troverò in tali circostanze , che anche nel pieno giorno io ab- 
bia cagion di temere, io non lascerò mai di serbare in cuor 
mio la speranza, ohe ho in te Se non. solo la notte, ma anche 
il pieno meriggio sarà per me teinfo di timori, e di spaventi, 
io però spererò sempre nella tua bontà Egli è da uomo il te- 
mere ne’ pericoli , ma è proprio dell’uomo giusto il sostenersi 
colla viva, c ferma speranza dell’aiuto divino. 

Vcrs. 4 1" Dio loderò la parola detta a me. Notisi questa 
maniera di parlare laudabo termones meos le parole mie , cioè 
date a me, e vuol dire: in Dio, e mediante il suo aiuto io in 
qualunque stato mi trovi , loderò , celebrerò le produsse, che 
egli mi ha fatte, e benché egli ne differisca l’ adempimento io 
non mi scorderò di sperare in lui , e di aspettare le sue mise- 
ricordie. Un antico , e dotto Interprete osserva qui molto util- 
mente, che le lodi di Dio, e il diffondersi nel celebrare le sue 
misericordie fu sempre per Davidde, e per tutti i giusti un 
preservativo contro la tristezza , e l’ abbattimento di cuore. 
Quel , che passa farmi la carne: vale a dire: l’uomo di carne, 
l’u"mo mortale, l’uomo impotente a salvare, impotente anche 
a offendere , se Dio noi permette 

Vers. 5 Ebbero in abominazione le mie parole. Siccome la 
voce parola noli’ Ebreo si usa ancora a significare i fatti , la 
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Otnnes cogitationes «orura, 
io raalurn. 

6. lithabiiabunt,etabscon- 
dcnt : ipsi calcaneum meuna 
observabuqt. 

q. Sicat sustinuerunt ani- 
mar» meain , prò nibilo sal- 
\os facies illus: in ira popu* 
los cooìrioges. 

8. Deus, vitam meam an- 
Duntiavi libi; posuisti lacry- 
roas meas in conspeciu tuo, 


tutti i loro pensieri son rivolti 
contro di me ad offendermi . 

6. Sì uni ranno insieme , e si 
terranno nascosi; noteranno 
però i miei passi . 

Siccome essi sono stati 
attendendo al varco V anima 
mia, tu per nasuti modo li sal- 
verai : nell ’ ira tua disperge- 
rai questi popoli . 

8. A te, o D<o , ho esposto 
qual sia la mia aitar le mie' 
lacrime ti se tu poste dinanzi 
agli occhi tuoi. 


• . - _ . . • * ; , . • • • ’ r 

opere di un uomo, può perciò intendersi cjuestq passo nell’uno, 

e nell’altro modo: riguardavate come tante bestemmie le mio 
parole , ovvero' aveano in esecrazione , e calunniavano tutto quel , 
oh’io faceva. Le parole, e le opere dì Gesù Cristo, le opere 
dico anche più amoVirabili, tutto era da’ suoi nemici convertito 
in occasione' di maldicenza, e di empia mormorazione fino a 
dire, che in virtù di Beelzebub egli caociava i demoni. 

Vers 6. Si uniranno insieme, ec. Sono descritti ì frequenti; 
conciliaboli de’ nemici di Cristo, la cautela, che usavano almeno 
ne* primi tempi di non mostrarsi sì apertamente suoi nemici 
per soggezione del popolo, che lo rispettava, e amava, e l’inn 
finita cura, che aveano di notare tutti i suoi passi , e raccogliere 
tutte le sue parole per malignare sopra di esse. 

Vers. 7. Siccome essi sono stati attendendo aL varca l'anima 
mia. Per farmi perire : tu per nissun modo li salverai: ho pre- 
ferita questa traduzione, perchè più chiara. 11 senso più vigo- 
roso sarebbe una maniera d’ironia, e di gravissimo avverti- 
mento: costoro hanno atteso al varco l'anima mia. Veramente 
per questa bella vanith tu li salverai , tu li renderai felici, la-, 
sciando, che s’intenda, che ciò non farà Dio certamente par. 
essi, che anzi (come segue) tu , o Dio, nell'ira tua disperge- 
rai questi popoli. E popoli, cioè popolo grande chiama la tur«‘ 
ba de’ nemici che d' ogni parte si levavano contro di lui. 

Vers 8 9. A te, o Dio, ho esposto ec. Ho spiegate , e dimo- 
strato a te tutte le mie afflizioni,, e, da quanti mali travagliata 
sia la mia vita, c tu buono, e misericordioso, tu d$lle mie la-: 



S AL 

g. Sicat et in promissione 
tua : lune convertentur ini-' 
mici mei retrorsum. 

i o In quacunique die invo- 
cavero le • ecce coguovi quo- 
oiam Deus meus es, ' 

i i. In Deo laudabo ver- 
bum , in Domino laudabo 
sennonera : in Deo speravi , 
non timebo quid fàciat mihi 
homo. 

1 2. In me sunt Deus vota 
tua , quae reddam , laudalio- 
nes libi. 

1 3 . Quoniam eripuisti ani- 
matn meam de morte, et pe- 
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9 Come *ta nelle tue prò * 
messe: e allora sarart meni in 
fuga i miei nemici : 

» o. In qualunque giorno io 
t' invochi , ecco che io ricono- 
sco , che tu re il min Dio . 

11 .In Din loderò la parola, 
nel S/g’toie loderò la promes- 
sa: ho spe'aiain Dio , non te-- 
merò quel , che possa farmi un 
uomo . 

1 2 . Sin presso dime , oDio, 
ì voti di laude , che ho a te 
fatti , i quali io scioglierò . 

i5. Perocché liberasti Pani- 
ma mia dalla morte , e i miei 



orime fai conserva, e tutte le tieni presenti agli occhi tuoi, et 
una sola io non ne spargo inutilmente, e ohe non sia contala 
da te; così tu avevi promesso, e così fai tu non.isrordandoti giam- 
mai de’ patimenti del povero. In vece di quelle parole come 
sta ( scritto ) nelle tue promesse. L’Ebreo si traduce letteral- 
mente non son cileno ( scritte le mie lacrime ) nel libro tuo? E 
allora saran messi in .fuga ec: Questo allora significa in questo 
luogo un tempo stabilito dalla Providcnza divina per la libe- 
razione perfetta del giusto, onde potrebbe tradursi: aa di 

saranno ec. 

Vers. 10 - Ecco che io riconosco , ec. Frattanto però mentre 
tu vuoi, che io sia tuttora in affanni ogni volta che io ricorro 
a te, sperimentalmente conosco, che tu se’ il mio Dio, perchè- 
mi aiuti, e mi consoli. x 

Vers. 11. In Dio loderò la parola , ec. È una stessa cosa la 
parola, c la promessa. Vedi vers. 4 . 

Vers. 12. Son presso di me , o Dio , i voti di laude , eù. Il 
Greco, e molti Salteri Latini in veoe di laudationes leggono 
laudntionis , ovvero laudis , e così fdrse dee stare nella nostra 
Volgata. Ho presenti, o mio Dio, le mie promesse, che io ti 
ho fatte -di offerirti saerifizio di laude-, e di rendimento di' gra- 
me; e queste promesse adempirò. 

Vers. l5. Liberasti l'anima mia dalla morte, ec. L’ordino 
naturale porterebbe: lini liberati i miei piedi dalle cadute , sai-- 
vandomi dall’insidio do’ miei nemici, hai liberato l' anima mia^ 
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des lueos de lapsu; ut pia- piedi dalle cadute t ond’io sia 
team coram Deo iu lurniue accetto dinanzi a Dio nella 
vivcmium. . luce dei vivi. 


dalla morte. Così Cristo viene qui a ringraziare il oeleste suo 
Padre d’ averlo tratto dalle mani de’ suoi nemici, e dalla mor- 
te, risuscitandolo, onde egli soggiunge, che sarà accetto a Dio 
dopo il penoso suo sacri fizio, e goderà presso a lui della luce 
de’vivi, vale a dire della eterna felicità del cielo, goderà di 
quella luce immortale, in paragon della quale la luce del no- 
stro mondo ha più sembianza di tenebre, che di luce. G alla 
stessa felicità aspirava Davidde dietro al primogenito di tutti 
gli eletti Gesù Cristo , onde anche in bocca di lui bene stanno 
queste parole, quando a lui voglia riferirsi questo salmo. 

SALMO- LV1. 

' r 1 ' f 

. i. ( 

• a, * * ’ _ * ' 

Chiede aiuto contro i suni ostinati nemici. Più conviene 
a Cristo , che a Davidde. 

In finera , ne disperdas, Da- Perla fine : non mandare in 
. vid in tituli inscriptioriem, perdizione : iscrizione da 
cura fugeret a facie Saul in mettersi sopra una colon- 
speluucara. na: a Davidde quando jug- 

(a. Reg. 23. I. et 24 . 4-) gendo Saul si ritirò in una 

spelonca. 

..M iserere mei Deus mi- 1 . Ibi misericordia di 
se re re mei : quoniam in le me o Di ,, , abbi misericordia 
confida anima rnea. di me, perché in te conjida 

. ; s. l' anima mia. 


ANN OT AZIONI 

Non mandare in perdi%ione. E incertissimo, quel che deb- 
ba inten tersi per questa espressione La più semplice spiega- 
zione sarebbe di dire, che voglia con questo indicarsi , che que- 
sta è un’orazione di Davidde, che domanda al Signore di non 
essere abbandonato alla perdizione secondo il desiderio de’ suoi 
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Et in umbra alaruin lua- 
rum sperabo , donec transeat 
iuiquitas. n 

2 . Claraabo ad Denm Al- 
tissimum: Deum qui benefe- 
«it mihi. 

3. Misii de coelo , et libe- 
rava me: dedii in opprobrium 
coDeulcantes me. 

4.MisitUeus niisericordiam 
suara , et vcritatcm suam , 


O LVI. a 79 .. 

■E al? ombra delibali lue 
spererò , sino a tanto che pas- 
si l' iniquità . 

2. Alzerò le mie grida a 
Dio altissimo , a Dio mio be- 
nefattore . 

3. Mandò dal cielo a libe- 
rarmi: svergognò coloro , che 
mi conculcavano. 

4 - Mandò Dio la sua mise- 
ricordia , e la sua verità , e li- 


• • I f y 

' ’ ’ . . J‘‘ 

nemici: A David Je crediamo, che sempre significhi di Davide 
da, cioè salmo composto da Davidde. Si ritirò^ nella caverna 
si può intendere o della caverna di Odollan» 1 . Reg. xxu. 1 . 2 . 
ec. o di quella di Engaddi xxiv. 1 . 2 . 

E all' ombra dell'alt tue spererò ■ La metafora è bella, ed 
è presa dai pulcini , i quali si ricoverano sotto le ali della gal- 
lina . Vedi Ruth. 11. 12 . , Matth xxill. 37. Fino a tanto che passi 
V iniquità : fino a tanto, che gl’ iniqui ahbian fatto contro di 
tue tutto quello, che tu vorrai lor permettere di fare: l’ini- 
quità ha il suo tempo, e il suo corso, e i termini di questo 
corso a Dio sono noti, ma sono fissi, e gl'iniqui uomini , e il 
demonio, che di essi si serve,' non gli oltrepassano, nè posso- 
no oltrepassarli. 

Vers. 2 . A Dio altissimo. A Dio, che abita negli altissimi 
cieli. Parla de* benefizi fattigli da Dio fino al versetto 6 . 

Vers. 3 Mandò dal cielo ec. Mandò a me il suo aiuto, ov- 
vero i suoi Angeli. Svergognò coloro , che mi conculcavano, 
Saulle nella spelonca di Engaddi dovette la vita a quel David- 
de, di cui andava in traccia per ucciderlo, onde c riconobbe 
la virtù di Davidde, ed ebbe anche a pregarlo di salvare |» 
sua stirpe, quando fòsse arrivato al trono. Ma quanto più fu- 
rono svergognati i nemici del mistico Davidde. allorché questi 
risuscitato' da morte fo’ conoscere colla missione dello Spirito 
santo, co’doni spirituali compartiti u’ credenti , e con gl : infi- 
niti miracoli operati da’ suoi Apostoli nel nome suo in mezzo 
ti Gerusalemme , che egli era quel solo nome dato (la Dio agli, 
homi ni , nel quale potesse!' questi ottener salute. 

Vfj 4 *. 4. Mandò Dio la sua' misericordia , e la sua verità, ec. 
Più viva, e grandiosa immagine non so se possa trovarsi. Dio 
Tota. Ai. 20 
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et eripuit animam mcam de 
medio catulorum Iconum : 
dormivi conturbato*. 

Filli hominum dente* eo- 
rntn arma , et sagittae ; et lin- 
gua eorum gladius acutus. 

5 Exaltare super coelos 
Deus: elio ornnem terram 
gloria tua. 
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berò l'anima mia di mezzo ai 
giovani leoni : conturbato mi 
addormentai . 

Dei figliuoli degli uomini 
tono i denti lance , e Saette , « 
affilato coltello la loro lingua. 

5. Innalza te stesso, n Dio, 
sopra de'cieli , e la tua gloria 
per tutta la terra. 


(pedino* la sua misericordia, che è la sua bontà, colla quale 
si muove a soccorrere gli afflitti, e spedisce la sua verità, che 
è (crune altrove si è detto) la fedeltà, con cui egli adempie 
le sue promesse. Questi due attributi divini sono mandati a prov- 
vedere alla suture del giusto afflitto, e questi lo liberano dulie 
gole de’ lioni più forcai, come sono i lioni giovani nel fiore, e 
nel bollor della primu età. Conturbato mi addormentai. Egli è 
Gesù Cristo, ri quale in mezzo alle più dolorose agonie, in 
mezao a* suoi terribili patimenti dopo aver fino dovuto dolersi 
di essere abbandonato dallo stesso suo Padre non muore, ma 
si addormenta , aspettando la prossima sua Risurrezione. Abbiadi 
notato altre volte ne’ prof ti , e particolarmente ne’ salmi l'uso 
del preterito in vece del futuro, onde viensi a indicare l'infal- 
libilità delle cose predette, le quali è tanto corto, che avver- 
ranno, oome è certo, che furono quelle, che sono avvenute. 

Dei figliuoli degli uomini oc. Paragonò nel versetto pre- 
cedente i suoi nemici a’ lebni furibondi , ma di questi lioni i 
denti son lance, e saette, e la loro lingua ooltello ben affilato. 
Còsi spiega con grande energia le detrazioni, le calunnie, gli 
improperii oo’quali lo laceravano gli stessi peinioi. 

Vers. 6. Innalza te stesso, o Dio , sopra de'cieli, ec. È ma* 
gnifioamente adombrata in queste parole l’ascensione del Sal- 
vatore. Tu t'innalzerai fin sopra de’ oidi , o Dio Salvatore , e 
la tua gloria si spanderà per tutta quanta la terra. Egli è pe- 
rò adombrato in tal guisa il mistero di Cristo, ohe il profeta» 
o sia Cristo sembra domandar solamente a Dio, che si faccia 
oonusoere qual egli è più grande, e sublime dei oieli, e la ter- 
ra riempia della sua gloria liberando, e conservando il giu- 
sto, e consolandolo anche per via di miracoli nella sua trito- 
laz ione. 
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6. Laqueum paraveruut 
pedi L ns mcis: et iocurvave- 
runt animarli meam. 

Foderuntamc faciera meam 
foveuin .• et iocideruut in eam. 

7. Paratimi cor meum Deus, 
paratimi cor meum : cuulabo, 
et psalimim dicain. 

S.Exurge gloria mea, exur- 
ge psalterium, et cithara : 
exurgum dilucido. 


6. Tesero un Incelo a miei 
piedi, e vi fecer piegare l'ani- 
ma mia , 

Scavarono dinanzi a meuna 
fossa , e in essa sono caduti . 

7. Il mio cuore , o Dio , egli 
è preparato : egli è preparato 
il cuor mio : canterò , e sal- 
me ggerò. 

8 .fior gip mia gloria, sorgi 
tu , salterio , e tu, cetera : io 
sorgerò coll ’ aurora. 


Vera. 6. Tesero un laccio ec. In questi due versetti i newioi 
sono rappresentati solto la figura di oaociatori , i quali tendo* 
no lacci, e scavano Fisse cieche per far preda degli animali. 
E in essa sono caduti. Il male, che vollero fare a me , cadde 
Sopra di essi. Dispose Dio, che Sanile in quella spelonca an- 
dasse a mei tersi nelle mani di Davidde, ma Davidde lo lasciò 
andar libero , • solo tagliò un pezzetto della clamide di Suul- 
Je. Quanto meglio però si avverano queste parole riguardo ai 
nemici del Cristo, in rovina de’quali tornò tutto quello, ohe 
fecer contro di lui, e contro la Chiesa? B quinto piene di 
senso soa queste parole- vi fecer piegare l'anima miai peroc- 
ché non restò Cristo al laccio, nò vi fu preso, si piegò sola- 
mente, e parve quasi che fosse per restarvi, ma realmente 
schivò il laooio , non morì , ma si addormentò , e dopo brevis- 
simo tempo risorse glorioso vinta la morte. Quindi nell’origina- 
le. alla fine di questo versetto 6. si ha il motto seia , il quale co- 
me abbiaci detto altrove, si appone a que’ luoghi , ne’ quali di 
qualche opera grande di Dio si parla , la quale meriti special 
riflessione, e riconoscenza dagli uomini. 

(• Vers. 7 II mio cuore . . . egli è preparato 1 ec. Io son pre- 
parato, o Dio, a tolto quello, che tu vorrai, ch’io soffra da- 
gli uomini, lo farò la tu» volontà, e tu mi libererai , onde a 
to cantaro inni, e sul. ni di ringraziamento, e di laudo. 

Vers. 8 9. Sorgi , o mia gloria , ec S >oondo s. Atanasio sua 
gloria ohiama lo spirito di profezia. Sia più semplicemente 
s’intende, che parli dell’anima propria; peroochè l’anima è la 
vera gloria dell’ uomo per la sua somiglianza con Dio. Sorgi 
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9. Confitebor tibi in popu- 
lis, Domine: et psalmum di- 
cam tibi in genubus: 

10. Quouiam magnificata 
est usque ad coelos miseri- 
cordia tua, et usque ad uu- 
bes veritas tua. 

1 1. Exaltare super coelos 
Deus: et super omnem ler- 
ram gloria tua. 


9. A te darò laude , o Si- 
gnore , irai popoli , e inni a 
te canterò traile genti: 

1 0. Imperocché si è innal- 
zata fino a' cieli la tua mise- 
ricordia , e fino alla nubi la 
tua verità. 

1 1 . Innalzate stessono Dio, 
sopra de cieli , e la tua gloria 
per tutta quanta la terra . 


anima mia, sorgi tu, o salterò, c tu mia cetra: su via cantia- 
mo Je lodi dei Signore; *0 sorgerò coll' aurora: un dotto Ebreo 
sottintende qui la voce quando, quando io sorgerò coll'aurora ; onde 
piò chiaramente s’intende mostrato il mistero della fLisurre- 
stono di Cristo al primo apparir dell'aurora il terzo giorno 
dopo la sua morte. Cristo adunque risuscitato non solo ringra- 
zia, e loda con gran pienezza d’affetto il cejeslè suo Patire, 
ma gli promette, che il nome di lui farà celebrare da tutti i 
popoli, e dà tutte le nazioni della terra, vale a dir della Chie- 
sa composta di tutte le genti riunite nella fede del cornuti Sal- 
vatore. 

Vers lo.- lt. Si è innalzata fino a' cieli ec. Io con tutte que- 
ste nazioni come loro capo darò eterne laudi alla tua miseri* 
cordi» per gl’ immensi benefizi fatti da te a tutto il genere 
umano dandomi a tutti gli ooiftini per lor Salvatore , e laudi 
darò a te per la fedeltà, colla quale hai adempite tutto le tue 
promesse fatte da te a favor mio, a favore delia mia Chiesa. 
Questa tua misericordia, e questa tua verità, e fedeltà , o Si- 
gnore, sorpassano tutto quello , che di più grande, o sublime 
può concepirsi sopra la terra : fa adunque conoscere, o Dio, 
la tua grandezza, e la magnificenza delle tue misericordie fin 
sopra de’ cieli, dove tu mi farai salire per sedere alla tua de- 
stra: falla conoscere a tutta la terra, affinchè si riempia delia 
tua gloria. Innalza te stesso, o Dio, fin sopra de’ cieli, ec. 
Quest’ultimo versetto, ohe è lo stesso del settimo, è corno il 
ritornello di questo cantico. 
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Gli empi periranno , e i giusti raccoglieranno il frutf 
dalle loro buone opere , e si renderà manifesta la prò - 
videnza di Dio . 

In finern , ne disperdas , Da- Per la fine : non mandare in 
vid in Ululi inscriptionem. perdizione: a Davidde: i- 

scrizione da mettersi sopra 
, , i una colonna . 


s 

1 . Ui vere utiquc juslitiam 
loquimini: recta judicate fi- 
lli hotniuura. 

2. Eieniin io corde iniqui- 
tates operainini: in terra in- 
justilias mauus vestrae con- 
cionant. 

3. Alienali sunt peccato- 
res a vulva , erraverunt ab 
utero: locuti sunt falsa. 


l.S e veramente voi parlate 
per la giustizia , sieno retili 
vostri giudizi , o figliuoli de- 
gli uomini. 

a. Ma voi, nel cuore operata 
l'iniquità: le vostre mani lavo- 
rano ingiustizie sopra la ter- 
ra. • 

3. Si sono alienati da Dio i 
peccatori ftiodal loro nascere, 
fi n dal seno della madre han 
deviato : han parlato confai- 
sità . 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1. 2. Se veramente voi parlate ec. Se non per ipocri- 
sia, ma con sincerità voi parlate, quando vi mostrate si telanti 
della giustizia, Voi dovete ancora badar diligentemente, che i 
vostri giudizi pratici sieno retti , dovete provare il vostro zelo 
co* falli. Ma vói non fate così; perocché col vostro cuore ope- 
rate iniquità , e le mani vostre lavorano ingiustizie. Notò s. 
Agostino, come il profeta dice, cbe il cuore opera l’iniquità, 
perchè desso è il vero principio del male, onde là volontà di 
fare il male basta a render l’uomo colpevole dinanzi a Dio » 
benché la stessa volontà nòrt sia ridotta ad effetto. 

Vera. 3. Si sono alienati da Dio i peccatori ec. Vuol mostrare 
il profeta, ohe parla a gente inveterata nella malizia. Costoro 
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4 . Furor illis secundum 
similitudmem serpenti* : si- 
cut aspidis surdae , et obtu- 
ranlis a'ures soas, 

, 5, Quae non exaudict vo- 
cem iueantamiuin , et vene- 
fici incantanti* sapienter . 

6 . Deus conterei dente* 
eorum in ore ipsorutn: ino* 
las leonutn confringet Do- 
minut. 


E’ SALMI 

4. Il toro furore è sìmile a 
quello di un serpente; simile a 
qui Ilo di un aspide sorda , che 
si ciude te orecchie } 

S.I.a quale non udirà la vo- 
ce deli! 1 ricantatotele del mago 
perito degl ' incantesimi . 

6.D 10 stritolerà i loro denti 
nella I or bocca , il Si gnu re spez- 
zerà le mascelle de lioni. 


•ì sono alienati da Dio, e dalla virtù fin dalla culla, fin dalla 
prima tenera infanzia sono usciti dalla via retta per seguire la 

menzogna , e I’ iniquità. / 

Ver». 4- 5. U loro furore è simile ec. Il loro furore , óyvero 
il loro veleno è simile a quello di un serperne, e non di un 
qualunque serpente, ma simile al veleno di un’ aspide , la qua- 
le è piena di tal furore, che non può essere ammansito per 
via d’incanti; perocché ella è sorda alle canaoni degl incanta- 
tori , ansi le orecchie si chiude per non sentire le voci dell in- 
cantatore più esperto. Due cose debbiarci qui osservare ad istru- 
itone dei leggitori: primo o sia vero, u sia falso «che sienv» 
de’ sementi. S quali, corno scrive un Interprete Arreco, per 
non udire le voci degl’incantatori fitto sul suolo 1 un deg i 
orecchi, si turino l’altro colla loro codu. sia ciò vero, o sia 
falso, ciò nulla importa; perocché Davidde si serve a suo pro- 
posito di una similitudine presa da quello , che ooinunemen e 
si teneva per vero. In secondo luogo perchè gli empi , che ri- 
cusano di udire le ammonizioni , e le corrosioni de saggi i, son 
paragonati allo aspidi, che chiudon gli orecchi alle voci degl» 
incantatori, non per questo potrà inferirsi , che non sieno con- 
dannabili le arti degl’ incantatori , e dei maghi, 1 qua i >o 
comandò, che fossero puniti di morte, Deuter. xvw. io. , e- 
vit. xx. ‘27. Vedi s Agostino. ,., t . . ; 

Vers. 6 Dio stritolerà i loro denti ec. Con alcune tur 1 * 

litudini metaforicamente descrive la giusta vendetta, eie io 

prenderà degli empi,a’quali dice qui, che sara tolta ogni o 
fa di nuocere, come prima facevano, servendosi della loro po- 
tenza per affliggere, c vessare gl’innocenti. In vece d» thi ascel- 
le de' lioni alcuni credono , ohe potrebbero intendersi i denti 
molari. 


SALMO 

7 . Ad nihilum deveoient 

tamquam aqua decurreus : iu- 
teudit arcum suum donecÌD- 
firmentur. ” ■ _ » 

8 . Sicut cera , quae fluii, 
auferentur:superceciditiguis, 
et non videruut solera. 

9 . Priusquam iotelligerent 
spinse vestrae rhatnuutn : si- 
cut viventes, sic in ira ab- 
sorbet eos. , 

10. Laetabitur justus cum 
▼idei i t vindiclam: manussuas 
lavabii in sanguine peccatoris. 


LVII; a85 

7. Si ridurr a n nel niente 
com'acqua che scorre -, egli tien 
tesoli suo arco, per fino a tan- 
to eh e sieno abbattuti. 

8. Saranno sdutti , come 
cera che si Jondei cadde il fuo- 
co sopra di essi , e non videe 
più il sole . 

9. Prima che queste tossire 
spine si sentano fatte un ro- 
veto , cosi ei li divorerà nel 
suo sdegno , quasi ancor vivi . 

1 o.Si alleg rerà il giusto nel 
veder la vendetta : laverà le 
mani sue nel sangue del pec- 
catore. 


Ver*. 7. Corti' acqua, che scorre. Com’acqua, che passa ra* 

f idamente , e più non si vede , com’acqua di torrente, che in 
reve tempo trascorre, « lascia a secco il terreno, per cui 
passò, cosi gli empi passeranno ben presto, e Saia annichilata 
tutta la loro potenza, e anche il lor nome. Così rappresenta 
la subitanea perdizione dell’ empio . Egli tien teso il suo ateo 
me. Dio bu teso già l’arco , c le sue saette scoccherà sopra g|i 
empi, e non fascera di tirare fino a tanto che tutti sieno ster- 
minati. 

Vers 8. Cadde il fuoco sopra di essi , ec. Il fuoco dell’ira 
divina cadde sopra quest’ in telici , e fuvon privi delia bella lu- 
ce del sole. 

Vers. 9 Prima che queste vostre spine si sentano fatte un ro- 
veto , ec. Questo versetto assai oscuro ho procurato ili tradur- 
lo colla pussihil chiarezza seguendo il senso più adattato allo 

É arole della nostra Volgata. Gl’ingiusti sono spinò pei buoni; 

lio sterpa queste spine, prima che divengano un roveto , pri- 
machè divenl.no una pianta più forte, e più arida a far ma- 
le. Stermina, Dio, gli empi, prima che arrivino a quejl’alla 
potenza, a cui aspirano, e ancor vivi, e floridi, e in prospe- 
rità li divora col suo sdegno. Così parla il profeta ai giusti 
per consolarli deile trafitture , che soffrono da queste spina 
crudeli. . ' . \. 

Vers. lo. Si allegrerà il giusto ec. Si allegrerà non per odi® 
contro- degli uomini , nè per intubare alle miserie degl’infeli- 
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1 1. Et dicethomo;Si u li- 1 1. E uomo dirai Certamen- 
te est fructus justo: inique t.e se v ha frutto pel giusto , 
esl Dous judicans eoa in terra, v'ha certamente un Dioiche 

giudica costoro sopra la terra. 


felici, ma per izelo di giustizia, e per amore della gloria di 
Dio, e perchè saran tolti di pericolo i giusti; e, come botò 
on antico Interprete, si allegrerà non nella vita presente, ma 
nel cielo t quaggiù si affliggerà della perdizione de’ cattivi, che 
son suoi fratelli, e nelle loro sciagure temerà per se stesso; 
perocché egli ancora può caliere dallo stato di grazia , e per- 
dere la protezione del suo Dio: chi sta in piede , badi di non 
cadere , dice 1’ A po tolo. Lassù poi, dove la passione, e l’er- 
rore non ha luogo si allegrerà veggendo come Dio è glorifi- 
cato nella punizione del peccato, non meno, che nella glori- 
ficazione de’ Santi suoi. Vedi s. Agostino in Psal. li. 

Laverà. le mani sue ec. E’ una iperbole, colla quale vuol 
dinotarsi, che tale, e tanta sarà la strage degli empi , ohe i 
giusti potrcbbon lavarsi le mani nel loro sangue . Una non 
dissimile espressione si legge Apocal. xtv.' 2o. Vedi quello, che 
sopra di essa abbiam notato. S. Agostino dice, che i giusti 
lavano le mani loro, cioè le opere loro nel sangue de' pecca- 
tori , perchè i gnstighi, co’ quali Oio punisce costoro servono 
a rendere più sollecita , c vigilante la pietà de’ giusti, onde le 
loro opere purificano dai mancamenti , e difetti , che impedivano 
la lor perfezione. 

Vcrs. 11. Certamente se v'ha frutto. Se la giustizia ha il suo 
premio, se non senza frutto Iddio è onorato dai giusti, v’ ha 
certamente un Dio, che giudica gli empi sopra la terra , -vale 
adire, non lascia impunita la ioro ingiustizia , e particolar- 
mente» la persecuzione , che questi fanno ai suoi amici, a’suoi 
santi. L’Ebreo più chiaramente, ma nello stesso senso: Certa- 
mente v’ ha frutto pel giusto ; certamente v’ha Dio, che fa giu • 
dizio sopra la terra . ' ' 


■ t 

■ v- 
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Chiede aiuto a Dio contro i suoi nemici . Conviene mi- 
rabilmente a Cristo , e alla sua Chiesa , 


In fìnem , ne disperdas , Da- 
vid in ùluli inscripiiouem, 
quando misit Saul, et cu- 
stodiva domum ejus 3 ut 
eunj interficeret. 

( 1 . Reg. 1 11.) 


Per la fi ne : non mandare in 
perdizione : a Davidde : i- 
scrizione da mettersi sopra 
una colonna : quando Saul 
mandò ad assediar la sua 
casa per ammazzarlo . 


i.Eripe me de iniraicis 

meisDeus meus ; et ab insur- 
gentibusin me libera me. 


1. Salvami da' miei nemi- 
ci , o mio Dio ,e liberami da 
coloro , che insorgono contro 


‘ di me . 

2. Eripe me de operami- 2. Toglimi dalle mani di 

bus iuiquitatem : et de viris quei , che lavorano iniquità , 

sangui quid salva me. e salvami dagli uomini san- 

' ; guinari . 

3. Quia ecce ceperunt a- 5. Perocché ecco che avran 

nimam meain : irruerunt in presa l' anima mia : uomini 

me fortes. t di gran possa son venuti ad 

' assalirmi. • 

4 . Neque iniquitas mea, fi. Nè ciò , o Signore , per 

ncque pecca tura mentii , Do- la mia iniquità , nè per mia 
mine : sine iuiquitaie cucur- colpa: senza iniquità io corsi , 
ri , et direxi. e regolai i miei passi. 


ANNOTAZIONI 

Vers. 3 . Ecco che avran presa l'anima mia Eccomi al punto 
di vedermi tosto nelle loro mani , in loro potere. 

Vers. 4 - N'e ciò, o Signore , per la mia iniquità , ec. La rab- 
bia, ohe i miei nemici hanno contro di me , non vien dall* aver- 
gli io offesi: nè iniquità, nè ingiustizia ho io commessa contro 
di essi; con rettitudine ho trattato, e operato verso di loro. 
Ma ih un senso più illimitato convengono a Cristo queste pa- 
role senza iniquità io corsi, e regolai i.miei passi : a Cristo, 
il quale potè dire liberamente a’ Giudei, chi di vai mi accuse- 
rà di peccato T 
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5. Exarge io occur>um 
njeura, et vide.- et tu. Do- 
mi oe , Deus virtulum, Deus 
Israel , 

Intende ad visitandas om- 
nes gentes: nou misercaris 
omnibus, qui operautur ini- 
quità lem. 

6- Couvertentur hd vespe- 
rara: et faiuem paiientur ut 
caues , et circuibunt civila- 
tem. 


5. Sorgi , e vienimi in con- 
tro , e considera ■ E Cu , o Si- 
gnore Dio degli eserciti , Dio 
d' Israele , 

Svegliati per visitare tutte 
le nazioni, non far misericor- 
dia a verun di coloro, che ope- 
rano C iniquità . 

6. Vi ri anno olia sera , e 
patiranno j-mc canina, c gi- 
reranno intano alla città. 


Ver*. 6 . E tu , o Signore , . . svegliati ec. La seconda parte 
del versetto 5. lega col 6. 11 senso di ambedue i versetti è que- 
sto: levati su, o Signore, e vieni incontro a me, che ti cerco, 
e considera tu la mia innocenza, e la malizia di costoro. E tu 
8ignore Dio degli eserciti, tu, dico, a cui Servono obbedienti 
tutte le schiere degli Angeli, Iti Dio d'Israele, visita co’luot 
gastighi tutte le genti, non aver pietà degl’iniqui. Osserva 
Eusebio, che Dio ne’ primi tempi della predicazione del Van- 
gelo Visitò con vari flagelli i popoli, affinchè gli uomini sotto 
il peso delle afflizioni rientrando ìn se stessi fosser meglio di» 
sposti ad ascoltare la parola. Così questa preghiera : non far 
misericordia a veruno di quelli , che operano V iniquità : in que- 
sto luogo significherà, non risparmiare agl’iniqui i temporali 
gastighi, affinchè tu lor risparmi gli eterni; perocché , come 
osserva 8. Agostino, ogni peccato debbo essere punito o dall’uomo 
stèsso mediante la penitenza, o da Dio, che dell’ offesa Maestà 
sua faccia vendetta . y ' 

Vcrs. 6 Verranno alla sera, ec. Questo versetto da alcuni 
Padri è inteso della conversione de’ Giudei alla sera, cioè alla 
fine del mondo: da altri della dispersione de 1 medesimi Ebrei 
dopo la espugnazione di Gerusalemme: onde ho tradotto la 
parola couvertentur in guisa, che possa aversi l’unò, e l’altro 
Senso. Nel pi^imo senso vorrà dire , che gli Ebiei si rivolgeranno 
a mirare colui, ohe hanno crudelmente trafitto, e ucciso, ma 
si rivolgeranno solamente alla fine del mondo , e avranno una 
fante inquieta, e stragrande della parola di Dio, di cui non 
avran potuto per tanto tempo cibarsi: peroct-hè rigettato il 
Cristo, ohe è la ebiave di David , e l’oggetto di tutte le Scritturo, 
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*]. Ecce loqutntur in ore 
SUO; et gladius in labiis co- 
rum : quoniam quisaudivii? 

8. Et tu , Domine ,deride- 
bis eos: ad nihilum deduce* 
omnes gente*. . » 


O LVlil. a8 9 

Ecco che apriranno té 
loro bocca, avendomi coltella 
nelle loro labbra ( dicendo ) : 
Chi ci ha ascoltati ? 

8. Ma tu , o Signore , Ci 
burlerai di loro stimerai com 4 
un nulla tutte le genti . 



queste non son più cibo per essi ; perocché nulla in esse com* 
prendono; avendo un velo sopra degli occhi loro* come dio* 
l’Apostolo. Quindi gireranno attorno per la citta* vale a dire, 
cercheranno con avidità grandissima nella Chiesa ohi loro spieghi 
la parola della fede, e apra loro gli occhi per intendere la ve- 
rifa. Nel secondo senso gli Ebrei arrivati alla sera, cioè all’ul- 
timo periodo della loro repubblica, presa, e desolata Gerusa- 
lemme, e arso il tempio saran condannati da Dio a patire una 
total privazione del cibo salutare della parola divina, di cui 
non intenderanno più il vero senso, e nella estrema loro mise- 
ria terranno per gran consolazione la permissione di poter gi- 
rare attorno alla distrutta città, c, come dice s. Girolamo, « 
caro prezzo compreranno la grazia di andare a piangere le sue 
rovine. Dopo Adriano Imperatore fu proibito a Giudei non 
solamente di entrare nel luogo, dove era Gerusalemme, ma 
anche di mirarla da lungi , e solamente in appresso fu loro per- 
messo, mediante lo sborso di certa somma di denaro, di anda- 
re in certi giorni dell’ anno a rivedere il sito della amata loro 
patria, e gemere disperatamente sopra la sua tristissima sorte. 
Vedi s. Girolamo in Sophon- cap. 1 . S. Dario, Tcodoreto , ed 
altri preferirono quest’ ultima sposizione. 

Vers. 1 Ecco che apriranno la loro bocca , avendo ec. Torna 
a parlare de’ suoi nemici, i quel! dipinge come impudenti ca- 
lunniatori, che hanno il coltello nelle lor labbra, perchè tutte 
le I oro parole , tutti i loro discorsi tendono a far perire l’ in- 
nocente. E contro ogni apprensione dei divini gaslighi dicono 
sfacciatamente tra loro: chi è, che ci ascolti? chi è, che pe- 
netri i nostri disegni? Così negano la Providenza di Dio. Vedi 
il Salmo x. 4- lo. li. ' , 

Vers. 8 Stimerai còme un nulla « c , Il senso dell’Ebreo, a 
del Greco è quello, che abbiamo espresso, e non altro vuol 
dire anche la Volgata. Dio ( dice Cristo ) , non solo ri burlerà 
dei tentativi, e degli sforzi de’ miei nemici, ma stimerà come 
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g. La mia fortezza riporrà 
in te , perche tu se , o Dio , il 
mio difensore. 

to. I-.a mi serie or dia del mio 
Dio mi preverrà. 

1 1 . Dio mi ha fatto vedere 
la vendetta de miei nemici; 
non gli uccidere; affinchè non 
se ne scordi il popol mio . 

Di spergili colla tua possan- 
za , e degradagli , o Signore , 
protettor mio , 

12. A motivo del delitto 
della lor o boccale per le parola 
delle lo o l .bbra : e sicno presi 
dalla propria lor superbia. 


un nulla la congiura di tutte le genti idolatre, ohe fi uniran- 
no nel perseguitar me, perseguitando la Chiesa. 

Vers. 9. La min fortezza riporrò in te, ea. Che vuol dir que- 
•to , , diete 8. Agostino? Se io non presumerò di me stesso, non 
attribuirò nulla a me stesso. \ oce di grande insegnamento, vo- 
ce degna di Cristo come capo della Chiesa , a cui per prima 
lesione egli insegnò l’amore, e la pratica dell’umiltà. 

Veri. lo. Mi preverrà. Vedendo il mio bisogno mi soccor- 
rerà anche prima, che io la implori. 

Vers. 11. Non gli uccidere ; affinché ec Egli è Cristo , che 
prega il Padre di non distruggere interamente la ingrata sua 
nazione , che lo avea negato, e rigettato: non uccidere, non 
distruggere questi nemici tuoi, e miei, o Padre, affinchè uri 
gastigo passeggero benché strepitoso, o terribile non sia opri- 
ma, o dopo dimenticato dal popolo, di cui tu mi farai Re, dal 
popolo, ehe abbraccerà la nua fede : spergili traile nazioni 
tutto del mondo , e sieoo nella misera loro cattività esempio 
Sempre vivo, e presente di tua giustizia, e dimostrazione pal- 
pabile della verità del Vangelo: furon dispersi i Giudei (dice 
S. Agostino) perche fossero testimoni della loro iniquità , e del- 
la nostra verità . ~ „ 

Vers- 12 A motivo del delitto della loro bocca , ec. 11 delitto 
grande commessi* da* Giudei colla loro bocca , delitto, di cui 
portano ancor la pena, fu di avere ohiesta con tanta insokn- 


9. Fortitudioem incanì ad 
te custodiam , quia Deussu- 
sceptor meus es : 

10 Deus meus , misericor- 
dia ejus praeveuiet me. 

11. Deus oslendet rnilii 
super inimicos meos,ne oc- 
eidas eos •• nequando oblivi- 
teantur popoli mei. 

Disperge illos iu virtute 
tua ; et depouc eos protector 
meus .Domine: 

13. Delir.tum oris eofum, 
«ermonem labiorum ipsorum: 
et eompreheudantur io su- 
peibia sua. 


\ 


SALMO LVIII. 


i3. Et de execraiione , et 
ntcodacio annumiabuntur in 
consummarione : in ira cou- 
sunimalioms , et non erunt. 

Et scicnt quia Deus domi- 
nabitur Jacob , et iiuiutn 
terrae. 

V •*. .* 

' Convertentur ad ve- 
speram , et famern patieotur, 
ut canea; et cireuibunt civi - 
tatem. 

i5. Ipsi dispergentur ad 
manducandutn: si vero non 
fuerint saturati, et murmu- 
. rabuut. , J. . , ■ _ * 
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13. E per lo spergiuro , e 
per la menzogna saran chia- 
mati alla per dizione dall * ira , 
che li consuma , ed e' più non 
saranno . 

E conosceranno come il Si- 
gnore regnerà sopra Giacob- 
be , e fino alla estremità del- 
la terra . 

14 . Si convertiranno alla 
sera, e saranno afi amati come 
cani, e gireranno attorno alla 
città . 

15. Eglino andran vagabon- 
di cercando cibo: e se non sa- 
ran satollati , ancora mormo- 
reranno . 


za , e rabbia a Piluto la morte di Cristo, e alle proteste, che 
questo giudice faceva della conosciuta innocenza del Salvato* 
re, aver essi risposto: il sangue di lui sopra di noi , e sopra 
de' nostri figliuoli. Questa superba, ed empia dichiarazione, 
colla quale mettevano i loro capricci , e la loro passione a) di 
sopra della legge di Dio, e di tutti i riguardi dovuti alla giu* 
stizia , fu il Uucio, a cui rimascr presi gli Ebrei. 

Vcrs. l 5 . E per lo spergiuro , e per la menxogna ec. Saranno 
chiamati, cioè mandati alla perdizione, come rei di testimo* 
nianze false portate contro di me, e di orrende menzogne; sa* 
ran mandati in perdizione dall’ira di Dio, ohe li consumerà, 
li struggerà, ed e’ non saranno più popolo, non avranno più 
patria, nè regno , nò stato fisso sopra la terra: E il popolo, 
che lo negherà, non sarà, più, Dan. lx- 26. 

E conosceranno come il Signore ec. Dio, e il suo Cristo 
regnerà sopra tutte le genti sino agli ultimi termini della ter* 
ra. Regnerà anche sopra Giacobbo in differente maniera ; pe- 
rocché di quegli Ebrei, elle si convertiranno alla fede sarà 
loro S ignei e, e Capo, e Pastore: di quelli, che rimarranno 
nella incredulità sarà Re, ina per far loro sentire il poter del 
Suo braccio, e il rigore, di sue vendette Così avvenne di quei, 
èhe 

XIX. 

V 

satollati, ec. Adderanno dispersi, od essendo spogliati di tutto 


dissero: Nqn vagì inni, ohe costui regni sopra di noi. Lue. 

• . > 

irs. l 5 . Andran Vagabondi cercando cibo’, e se non saran 


I 
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16. Ego autemcantabo for- 
titudiocm luam: et exultabo 
mane misericordiana tuara. 

Quia factus es susceptor 
meus , et refugium meum , 
in die tribulationis meae. - 

17. Adjutor meustibi psal- 
lam , quia Deus susceptor 
meus es: Deus meus miseri- 
cordia mea: 


tG. Ma io canterò la tua 
fortezza, e inni di letìzia of- 
ferirò al mattino alla tua mi- 
sericordia , 

Perchè tu se' stato miadi- 
fesa , e mio rifugio nel dì della 
mia tribolazi one . 

17. Aiuto mio, te io canta- 
rò, perchè tu, o Dio ,'tu se' mia 
difesa: Dio mio, mia min ri - 
cardia . - ‘ 



saran costretti a mendicare il loro sostentamento, e sovente noti 
trovando da levarsi la fame mormoreranno. Si può ciò inten- 
dere letteralmente riguardo aulì Ebrei dopo 1 * espugnazione di 
Gerusalemme - ,na forse meglio per questo cibo , cui corcheran- 
no gl’infelici senza trovarlo, s’ intenderà , coinè sopra, il pa- 
scolo della divina parola, nella quale l’Ebreo cerea , onde 
nudrire, e sostenere le sue speranze. In questa parola egli 
legge le promesse fatte da Dio alla sua n izione : ma siccome 
queste promesse egli le interpreta secondo i suoi pregiudizi aspet- 
tando un Alessia tutto diverso dal vero, e siccome i tempi del- 
la venuta del suo Atassia , e delle felicità annunziate per esso 
ad Israele suo già trascorsi , si trova perciò il misero Ebreo 
senza consolazione, e senza ristoro al suo spirito , e tra mille 
dubbi ondeggiando, mormora ountro la Pi'ovidenza, c in cuoi- 
eoo sta quasi ner rinunziare alla sua fede. 

Ver*. 16. Ma io ■canterà la tua fortezza, ec Ma quanto a 
me lo stato, a cui sarà ridotto Israele, sarà argomento per me 
«li celebrare la tua possanza , e di dar gloria alla tua miseri- 
cordia; perocché hai punito Israele in tal guisa, che il suo ga- 
etigo dimostrando la verità del Vangelo servirà a tutto le gen? 
ti di nuovo stimolo per soggettarsi alla fede; e conservi Israe- 
le nella sua dispersione serbandolo al suo futuro ravvedimento. 
Inni di Letizia offerirò al mattino : si può intendere tutti i di 
al mattino, ovvero di quel mattino, a cui non succede sera, 
cioè nel mattino dell’eterna felicità. Del rimanente questo, 0 
i due seguenti versetti sono un affettuosissimo ringraziamento 
di Cristo al Padre, per le misericordie fatte da esso alla sua 
Ch iesa . E quanto tenera' è quella espressione: Dio mio, mia 
misericordia f , 
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Il popolo di Dio chieda aiuto nella spedizione contro gli 
Id urtici , e altri popoli vicini. S. Agostino , s. Girola- 
mo , ed altri ri feriscono questo salmo a Cristo , e alla 
sua Chiesa vessata dalle persecuzioni . 


In fineni , prò his . qui irumu- 
tabnntur , io tituli iascri- 
ptionem ipsi David in do- 
ctrinam , cum succendit 
Mesopotamiam Syriae , ec 
Sobal , et converiit Joab, 
et peicnssit Idiimacarn in 
valle Salinarum duodecim 
niillia. 

( 3. Reg. 8 . i .et IO. 7 . , et 
1 . Par. 18. 1 . 


Per la fine: per quelli , che sa- 
ranno cangiati . Iscrizione 
da mettersisopra una colon- 
na: allo stesso Davidde per 
i strazi > ne: quando egli mes- 
se a fuoco, e fiammola Me- 
sa poi amia della Si ri u, e So- 
bal, e tornato Gi oab vinse 
l lxlumea con istrage di do- 
dici mila uomini nella valle 
delle Saline. 


D, 


^eus repulisti nos ,et ,T . ci rigettasti , o Dio, 

destruxisii nos ; iralus es,et e 0 i distruggesti: ti sdegnasti, 
misertus es nobis. e avesti misericordia di noi. 


ANNOTAZIONI 

,. r P u ' I '*?j° me,se u fuoco, e fiamme ec. Questa spedizione 
d. Dav.dde e rammentata 2. Reg. x. 16 19 , 1. Paralip x\x. lo. 
& tornato Gioab vinse l Iclumea con igtrage di 12CCO uomini. 
Questa spedmone dobbe essere differente da quella, che è de- 
sciita 1. Paralip. xvm. 12.; perocché gl’Idumei ucoisi in que- 
sta furono 18000 ^ 

Vera. l. Tu ci rigettasti, o Dio , e ci distruggesti : ec Ci 
rigettasti come indegni di tua protezione , e oi distruggesti per- 
mettendo, che no, fossimo oppressi da’ Filistei , da’ Moabiti .da- 
gl Idumei , perche eri sdegnato con noi: quindi avesti di noi 
pietà , e ti riconciliasti con noi , e ci salvasti. Rammenta i 
passaci man, e lo prcoedenti misericordie. 



L 
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h.Mpus cstGalaad . et inc- 
us est Manasses , ei Ephraim 
forti'ùdo capi ti s cuci. 

8 Juda icx meus : Moab 
olla spei meac. 

lo Idumaeam rxieudam 
caloeainrntom meum : mihi 
alienigcnae subdili sunt. 


2q5 

'j . M/i) è Galaad , e mio è 
Manasse, eri Ephraim fortez- 
za della mia testa. 

8 . Giuda mio re : Moab car- 
so di mia speranza. 

Col mio piede calcherò C I- 
dumea : gli stranieri a me Sa- 
ra n soggetti. 


niezzoallo perdite, che soffro la Chiesa di tanti de’ suoi figliuo- 
li tolti dal seno di lei, dall’eresia, e di tanti altri, che peri- 
scono per la corruzione de* costumi . Spartirò la Samaria, ec. 
Letteralmente spartirò Sichem città della Samaria. Conterò trai 
paesi a ine soggetti la Samaria, e ne farò la divisione , distin- 
guendo i territori delle città , dei borghi ec. 11 popolo adun- 
que , <i sia la Chiesa di Cristo noveru i paesi , c le genti , che 
le sono soggette, e noi vedremo come tutta la «numerazione , 
che segue, benché possa adattarsi alle conquiste fatte da L)a- 
vidde , che stese il regno di Israele fino agli ultimi termini 
stabiliti nelle antiche promesse; contuttociò certe espressioni 
molto meglio si adattano allo spirituale regno di Cristo, e a 
questo perfettamente convengono. La valle de' Tabernacoli se- 
condo la comune sposixioneè la valle ili Sucoth di la dal Gior- 
dano. iMa possono ancora per questa valle do’ tabernacoli inten- 
dersi gli Arabi Nomadi, o Sceniti abitanti sotto le tende. 

Vers. 7. Mio è Galaad , e mio è Manasse , ec. A ino appar- 
tengono i paesi tenuli dalle tribù di Galaad , e di Manasse; 
c la Tiibù di Ephraim rende forte, e stabile il mio regno, 
somministrandomi de’ valorosi soldati, e degli ottimi capitani. 

N ers. 8 Giuda mio re. La tribù di Giuda mi dà il re, e 
da Giuda , e dalla s'iipe di Daviddc venne il Cristo. Moab va- 
so di mia speranza . Credesi , che la metafora sia (ratta dall’ uso 
di gettare le sorti in un vaso pieno di acqua: quella, che ve- 
niva l’ultima, era la fortunata. Moab è un paese, che io già 
posseggo Colla speranza tenendo per fermo , che mi verrà dato 
a sorte . 

Calcherò V Idumea . In segno del dominio, che ho acqui- 
stato sopra di essa Gli stranieri a me saranno soggetti. Col 
nome ili stranieri \ LXX. , e dietro ad essi le versioni Latine, 
intendono i Filistei . 

Tu in. \1. 2 1 

4 
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g. Quis deduoct me in ci- 
vitateiu niunilam ? r^uis de- 
duca me usque inldumaeam? 

10. Nonne tu Deus, qui 
repulisti nos: et non egre- 
dieris Deus in virtuiibus no- 
stri s ? 

11. Da nobis auxilium de 
trihulaiione j quia vana salus 
boniinis. 

12. In Deo faciemus vir- 
tutem : et ipse ad nihilutn de- 
ducct tribulauies nos. 


E’SALMI 

9 .Chi mi condurrà nell, j cit- 
tà munita? Chi mi condurrà 
fino nell' Idumea ? 

io. Chi, se non tu , o Dio , 
il quale ci ri gettartele non ver- 
rai tu , o Dio , co* nostri eser- 
citi ? 

i t. Aiutaci tu. nella tribo- 
lazione ; perocché in vano sì 
aspetta salute dall' uomo. 

1 3 ConDio Jarcm cose glan- 
di-, ed egli annichilerà coloro, 
che ci a ffliggono. 


Vors. j). lo. Chi mi condurrà nella città munita? Non si sa 
■e vnglia intendersi o la città di Petra capitale dell’ Idumea, 
o Rabbatti degli Ammoniti ec. Si potrebbe forse meglio tra- 
durre in tempo passato: chi mi ha condotto ec. Chi mi farà 
padrone della città munita , chi mi condurrà ad occupare tut- 
ta anche 1 ’ idumea? Tu stesso mi condurrai, o Signore, tu , 
ohe altre vcflte por le nostr^oolpe ci rigettasti. Non sarai for- 
se tu , o Signore , colle schiere , ohe debbono andare a tali con- 
quiste? Per simil modo la Chiesa da Dio, e dall’assistenza con- 
tinua del suo Spirito riconosce tutte le vittorie sopra il demo- 
nio, e il suo ingrandimento traile nazioni infedeli 

Vers. 12. Annichilerà coloro, che ci affliggono. Tutti i per- 
secutori , e nemici della Chiesa un dopo l’altro saranno con- 
quisi , e sterminati. 
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SALMO LX. 

Il popolo chiede di ritornare dall'esilio alla patria; for- 
se nella ribellione di Assalonne. O piuttosto il salmo 
contiene i sentimenti della Chiesa di Cristo , e di un 
anima fedele in mezzo alle tentazioni, e travagli del- 
la vita presente . * 

In fìnem in hvmnis David. Per la fine , su cantici : di 

Davidde . 


,E, 


ixaudiDeusdeprcca- 
tioneni meam: intende ora- 
tioni meae. 

2 . A finikus terree ad te 
clamavi: duna anxiaretur cor 
meum, in petra exahasli ine. 

5. Deduxistì me, quia fa- 
ctns spes mea: turris for- 
titudinis a facie inimici. 


r 

t . -Esaudisci, o Dio, fo mie 

suppliche, porgi orecchio alle 
mia orazione . 

2. Dalla estremità della 
terra a te alzai le mie grida", 
mentre il mio cuore era tnaf- 

/ fanno sopra un alta pietra mi 
collocasti. 

3. Tu fosti mia guida, per- 
chè tu se mia speranza , torre 
fortissima contro il nimico. 

~ ■. r 1 " * *> ». 


'i ' " * '■ IWf 

ANNOTAZIONI 

Vers X. Dalla estremità della terra ec. Davidde in tempo 
della ribellione dell’empio figliuolo fuggì di la dal Giordano 
2. Rrg. XVII. 22 ; così vorrebbe dire dall’estremità della terra 
santa: ma secondo l’altro senso già accennato si dimostra co- 
me la Chiesa si stenderà fino all’ ultime parti del mondo, eia 
ogni loogo adorerà , e invocherà il suo Dio. Sopra un' alta pie- 
tra mi collocasti. Negli affanni, che mi stringevano da ogni, 
parte, tu colla tua possente mano mi sollevasti, o mi ponesti 
in luogo forte, e sicuro, dove non potessero giungere a nuo- 
cermi i miei nemici. Questa pietra nel senso spirituale e Cristo 
liberatore , consolatore , speranza , e fortezza della Chiesa , c di 
chiunque in lui crede « e confida. - ■ 

* 
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4 . Iohabitabo in tabeina* 4- Abiterò per sempre nel 
culo tuo in sccula : protegar tuo tabernacolo', sarò protetto 
in velamento alarum tuarum. sotto il velo delle tue ali. ; 

5 Quoniam tu Deusmeus 5. Perchè tu , o Dio , hai 
esaudisti oraiionem meato : esauditala minorazione : hai 
dedisti hereduaietn timen- data l' eredità a quelli , che te- 
libus uornen tuum. # mono il nome tuo . 

G. Dies super dies regi* 6. Giorni tu aggiungerai 
adjicips : annos cjus usque a' giorni del re, gli anni di lui 
in dtem gencraiionis , et ge- fino al d\ d’ una , e d'ultra ge- 
neralionis. aerazione . 

7. Permanet in aelernum 7. Egli dura in eterno nel 
in conspectu Dei : misericor- cospetto di Dio : chi potrà pe- 
diatri , et veritatem ejus rjuis nei rare la mi sericordia di lui , 

requi ret ? e la verità ? 

• n, ■ ■ . - ■ 


Vers. 4- Abiterò per sempre nel tuo tabernacolo : ec. Ritor- 
nato, cli’jo sia a Gerusalemme, frequenterò il tuo tabernacolo , 
continuamente vivere) sicuro, e tranquillo all’ombra della tua 
protezione - Ma quanto meglio queste parole esprimono i desi- 
deri » e 1* volontà della Chiesa di vivere sempre unita con Dio , 
e col suo Sposo celeste in questo tempo per la carità, e di es- 
sere un dì riunita in eterno con lui ne’ tabernacoli eterni me- 
diante la visiono beuta ? 

» Vers. 5. Hai data l' eredità a quelli , ec. L’eredità della terra 
promessa, o piuttosto di quella terra de’ vivi, di cui la prima 
era figura. L’eredità eterna celeste è serbata da te per color, 
che ti temono .. 

Vers. 6 . Giorni fu aggiungerai a' giorni del re : ec. Se si vuole 
intendere del re Dnviddc sarà una preghiera del popolo a Dio, 
perchè lunghissima vita conceda a questo ve: ma e il Caldeo, 
e gli antichi Rabbini , e tutti i Padri a Cristo solo riferiscono 
queste parole, le quali veramente in Ini solo si verificano let- 
teralmente , perchè il regno di lui non ha fine . Uno al dì d' una , 
« d'altra generazione. Gli anni del regno di Cristo riempierun- 
no tutto il secolo presunte, e tutto il secolo futuro, vale a dire, 
non finiranno, perchè il secolo futuro non ha termine. 

Vers. 7 . Egli dura in eterno nel cospetto di Dio. Le promes- 
se fatte alla casa di Davidde di perpetuare in essa il regno , 
questo promesse includevano il regno di Cristo, ebo dovea na- 

i ’■ . . *. 
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8. Sic psalmum dicam no 8. C osi io per tutti i secoli 
mini tuo iu secnlum secoli: canterò inno d. laude al nome 

ut reddara vota ruea de die in tuo: per rendete ogni giorno 
diein. i miei voti. 


soave di quella stirpe. Così di lui, e in lui si verificano, per- 
chè egli sta in eterno dinanzi al Padre , alla destra del Padre. 
Chi potrà penetrare ec. E chi è, che sappia comprendere co- 
ni* ei sia pieno di misericordia, e di carità verso il suo popo- 
lo, e come sia verace, e fedele nell* adempiere le suo promes- 
se, e quelle principalmente , che riguardano la cura, che que- 
sto buon Pastore ha delle sue pecorelle, e l’ affetto, con cui 
1’ uffizio esercita di mediatore presso del Padre, sempre vivendo 
per sempre sollecitare per noi, oome dice l’Apostolo Hebr. vii 25. 

Vers. 8. Così io per tutti i secoli canterò ec. Questa miseri- 
cordia, e questa verità saranno l’argomento degl’inni eterni , 
che io a te canterò, inni, e rendimenti di grazie, che saran 
sempre nuovi, e non mai intermessi , perchè questo io promisi 
a te, e questa sarà una delle dolci mie occupazioni per tutta 
l’eternità. , 

SALMO LXI. 

’ - 1 • • ■ ■ 

( ti 1, 

Confidenza in Dio ne grandi pericoli •' questa confidenza 
è la salute de' giusti. Dio rende a ciascuno secondo le sue 
operazioni . 

In finem , prò Idithun , psal- Per la fine : perldithun : sali 
mus David. mo di David 


,.N onne Deo subjecla sarà ella soggetta 

erit anima mea ? ab ipso euim a Dio l'anima miaj mentre da 

lui dipende la mia salute ? 


salutare meum. 


ANNOTAZIONI 

Per Idithun. Era questi uno de’ principali cantori a tempo 
di Davidde , x. Paralip. xxv. 5. A lui dovette essere dato il 
salmo per metterlo in musica , o per coniarlo. 

Vers. I. Non sarà ella soggetta ec. Certamente l’anima mia 
non vuol ribellarsi eontre Dio* nè contro le disposizioni di 



ì 
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2 Nain et ipse Deus meus, 2.1mpei 0 cc >è ed egli ? mia 
ei salutaris meus: susceptor D/o, e mio Salvatore, mia di- 
mena, non movcbor ainplius fesa , non sarò più in agita* 

zione . 

3. Fino a quando assalite un 
uomo , e voi tutti ce/cate di 
dar morte ad uno , che è quasi 
muro che casca , e come se om-, 
mossa macerie ? 

•4 -Ma eglino pensarono a 
levarmi quello, che ho di pre- 
zioso/corsi sitibondo : e' bene» 
dicevano colla bocca, e in cuor, 
loro maledicevano . 


sua Providenza . Mirabil segreto a calmare le inquietudini , e 

10 agitazioni dello spirito in qualunque incontro, o disastro: 
mirare in tutto il volere di Dio . Or da Dio dipende la salute 
dell’ uomo, la salute temporale non men , che l’ettrna: come 
se dicesse: se tu a Dìo non ti soggetti per amore di Dio, sog- 
gettati per amore del tuo proprio interesse : perocché ogni Le- 
ne dee venirti da liti, e i mali non pnoì fuggire s’ et non ti 
aiuta . 

Vers. 2. Non sarò più in agitazione . Qualunque cosa mi av- 
venga , io conserverò su tali riflessi tranquillo il mio spirito. 

Veri 3. tino a quando assalite un uomo , ec. Parla di se in- 
terza persona, e parla a’suoi nemici : voi , che siete tanti di 
numero, fino a quando vi adoprerete nell* assalire un uomo So- 
lo , e di più anche debole , similissimo a un muro , che casca 
a pezzi, e a ima scommossa macerie di 9assi , chi: nulla vale a 
r tener custodito un orto , od un campii? 

< Vers. 4. Pensarono a levarmi quello, che ho di prezioso. Val# 
aulire: il mio onore, coinè let-sero s. Agostino, s. 1 Invio, a 
molti antiohi Salteri, ed è il senso della versione dei LXX. 
Alcuni l’intendono della dignità reale, perchè credono scritto 

11 s Imo in tempo della ribellione di Assalonne , e le seguènti 
parole di questo versetto possono veramente riferirsi a quel 
grande avvenimento \ ma possono ancora adattarsi alla persecu- 
zione di Sanile . Corsi sitibondo fuggii con tanta precipitazio- 
ne, che non mi dotti tempo di rinfrescarmi col bere, benché 
fossi grandemente assetato. Può essere una maniera di parlare 
proverbiale. Benedicevano colla bocca, ec Descrive il carat- 
tere finto, c bugiardo degli stessi nemici, che aveano il micie 
in bocca , e il veleno nei cuore. 


3. Quousque irruiiis in ho- 
minem ? interficilis universi 
vos: tatnquain parimi incli- 
nato j et maceriae depubae ? 

4. Yerumlamcn pretium 
menni cogitaverunt repellere, 
cimurri in siti: ore siilo bene- 
dicebaut, et corde suo ma- 
lcdiccbant. 
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5. Verumtameu Dco sub- 
jccta esto anima raea ; quo- 
mam ab ipso paticniia mea. 

6. Quia ipse Deus meus, 
et Salvator meus: adjutor 
meus , non emigrabo. 

«y. In Deo salutare raeum , 
et gloria mea: Deus auxilii 
mei , et spes mea iu Deo est. 

8. Sperate in eo omnis 
congregatio populi , effundi- 
le coram ilio corda vestra : 
Deus adjutor nostcr in aeter- 

nnm. .. 

q. Verumtameu vani filli 
hominum ,mendaces filli ho- 
ininunt in stateris : ut deci- 
piani ipsi de vanitale in idi- 
psum. 


5. Ma cu , anima mia , sii 
soggetta a Dio: imperocché da 
lui ( i >itue ) la mia pazienza. 

6- Perchè egli è il mio Dio , 
e il mio Salvatore : egli mio 
aiuto, eco non vacillerò. 

rj. In Dio la mia salute, e 
la mia gloria : egli il Dio di 
mia dijestt , e la mia speranza 
è in Dio • 

8. Confidate in lui,o popoli 
quanti voi siete : spandete di- 
nanzi a lui i vostri cuori: Dio 
nostro aiuto in eterno . 

q. Certamente vani sono i 
figliuoli d' Adamo, bugiardi i 
figliuoli degli uomini posti 
sulle bilance , ond e tutti in- 
sieme ingannano più che la 
vanità . 


Vers. 5. Da lui (viene’) la mia pazienta . V uol dire ogni 
mia aspettazione, ogni mia speranza in lui e fondata . 

Vers 8 Spandete dinanzi a lui i vostri cuori. Nell dazione 
esponete, gettate fuori dinanzi a lui i desidet] tutti, che ave- 
te nel cuore, c tutti i vostri bisogni. . . 

Vers Q Vani sono i figliuoli <1' Adamo , * 1 * 

delunolini posti sulle bilance, ee. I figliuoli d’ Adamo .ecoO- 
,lo°la frase Ebrea suno gli uomini plebei i, figliuoli deg ' 
rilvirorum) sono gli uomini più distinti nella .oc. eia • 1* g U 
uni e gli altri (dice il profeta) sono vani, sono bu i P 
”t" sulle bilance, cioè pesati, e scandagliati secondo la ve^^ 
onde tutti insieme ingannano pm della stessa va ni a , p 
“vantano di essere qualche cosa , e pare ancora che s.eno 
aualoho cosa, ma .posti sulle bilance essi da una parte-, ■ • «I 
V altra parte la vanità , pesano tutti insieme o3 , sa ' /" C " 1 ” d | | 
non pesa la medesima vanita. Considerate bene le 
nostra Volgata, e paragonate coll ornale , si ve . 
mente , clic tale e il bellissime sentimento del prclCU. 


Di 
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1 o Noi ite sperare in ini- 
rj ni la Le ,cl rapinas oolite cou- 
ctipisCerc ; divi tiae sì affiliane, 
nolite cor apponcre. 

1 1. Semel locuius est De- 
us, duo hacc audivi , quia po 
testas Dei est, et tibi, Do- 
mine, misericordia;* quia 
tu reddes unicuique juxla o- 
pera sua. 

* Matth. ifi. u^.Rom. i. 6. 
1 . Cor. 5. 8. Gal. 6. 5. 


E' SALMI 

10. Non vogliate confidar 
nell’ iniquità , e non vogliate 
amar le rapine: te le ricchez- 
ze vi vengono in copia , non 
ponete in esse il cuor vostro . 

11. Una volta ha parlato 
Dio ; queste due rose io udii : 
Che In potenza è di Din : e 
che in te , o Signore , è mise- 
ricord.a , perchè tu renderai 
a ciascheduno secondo le sue 
operazioni . 


Vcrs 10 . Non ponete in esse il cuor vostro. E’ lo stesso in- 
segnamento del Vangelo, e Hi Paolo 1 Cor. vii. 3o. Si. Quei, 
che usano Hi questo mondo come se non ne usassero . 

Vers. 11 . Una volta ha parlato Dio: queste due cose io udii : ec. 
Vuoi mostrare, elio non dee l'uomo confidarsi nelle iniquità, o 
nemmeno nella vanità delle ricchezze terrene: Dio ha parlato 
una volta ; così il profeta accenna la fermezza della parola di 
Dio, la quale non si muta, non si ritratta, non varia, come 
avviene delle parole degli uomini. E parlando Dio, due cose 

10 appresi da lui : primo, che a lui solo appartiene la potestà 
somma, e sovrana, e assoluta, e dipoi appresi, che in te , o 
Signoie, si trova la misericordia: colla suprema potestà tu giu- 
dichi tutti gli uomini, e dai a’ cattivi la pena dovuta a’ loro 
delitti , colla misericordia tu salvi i buoni: così tu ricompensi 
ciascuno seco). do le sue operazioni. Egli è visibile, che il pro- 
feta attribuendo alla misericordia una parte del giudizio, cioè 

11 sentenziare in favore de’ buoni, viene perciò a insegnarci 
molto prima di Paolo, che grazia di Dio, è la vita eterna .. 
Alcuni dotti Ebrei traducon le prime parole di questo vcrse'to 
in tal guisa: Dio parlò una volta : due cose udii : ovvero: una 
sola parola disse Dio , e due cose io udii: c vogliono intende- 
re, che ogni parola di Dio ha due sensi, il senso della lettern, 
«il senso intellettuale riguardante i misteri. Onde ogni parola 
di Dio vale per due; verità uppresa nella tradizione della si- 
nagoga, e ricevuta come sua propria eredità nella Chiesa Cri-, 
stianu , verità , che ha luogo in tutti i libri santi, e in ogni 
parte di essi, ne’ quali oltre la scorza della lettera, un senso 
più sublime racchiudisi, il senso spirituale riguardante il Cri- 
sto, e la sua spola la Chiesa. 
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consola nel suo esilio col lodare Dio , e rendergli grazie. 
I nemici saranno puniti , e i suoi mali avran fine . Con- 
viene a Cristo , e ad ogni 
vita . 

Psalmus David, cum esset 
io deserto Idumaeae. 

( i. Reg. 22. 5 . 

i ’ ■ . 

, r . -Deus , Deus roeus ad 

te de luce vigilo. 

Siiivit in te anima mea, 
quam mullipliciter libi caro 
niea. 

2. In terra deserta, et invia, 
et inaquosa : sic in sancto 


ANNOTAZIONI 

Dell' Idumea. L’Ebreo, il Caldeo, e la Gomplutense dei 
JnX-X. leggono della Giudea ; lo che potrebbe intendersi del 
deserto di Zifih. Vedi 1 . Reg. xxu. 1 . Ivi si ritirò Davidde 
fuggendo la persecuzione di Saulle. 

Vers. i. A te t - 0 aspiro ec. Al mattino ti cereo, mi alzo pe«f 
parlarti nella orazione. 

j 1 uan,e maniere ha sete di te la mia carne! Gli affetti 

dell' animo particolarmente se sono forti , e veementi si fanno 
sentire anche al corpo per la mutua strettissima arcana rela- 
zione , che Dio ha posta tra queste due sì differenti sostanze. 
La carne adunque del giusto secondando i moti dello spirito 
desidera la beata risurrezione: primo per esser libera dai pravi 
movimenti della cupidità contrari alla legge dello spirito: se- 
condo per non, esser più soggetta alle malattie J e alla corru- 
zione; perocché nella risurrezione tutto quel, che la carne ha 
di corruttibile, e di abietto, e di mortale , sarà assorbito dalla 
immortalità, e dalla gloria. Vedi 1. Cor. xv Ifii, 44. ec. 

Vors. 2. In una terra deserta , ec. lo quest’esilio, in que- 
sto luogo deserto inospito, e arido io ho , e nudrisco i **m- 


giusto nell * esilio di questa 


Salmo di David quando stava 
nel deserto deh l’ I dumeti' 


». Dio, Dio mio , a te io 
aspiro al primo apparir della 
luce. 

Di te ha sete l'anima mia : 
in quante maniere ha sete di 
te la mia carne! 

2 . In una terra deserta, che 
vie non ha, ed è mancante di 


. 1 


l 


I 
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apparili libi, ut vidcrem vir- 
tutera tuam , et gloriam tu aia. 

5. Quoniam rnelior est mi- 
sericordia tua super vitas ; la - 
bia mea laudabunt te. 

4. Sic beoedioam le in vi- 
ta mea: et in nortnne tuo le- 
vabo manus mea*. 

5. Sicut adipe , et pingue- 
dine rcplcatur anima mea ; et 
labi is exullationis iaudabitos 
me uri. 

6. Si naeinur fui tui super 
straluni nrcum , in inaluliuis 
meditabor iu te: 
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acque, mi presentai a te come 
nel santuario, per contemplare 
la tua potenza, e la tua gloria. 

5. Perocché miglior delle 
vite eli' è la tua misericordia : 
a te le labbra mie darun laude. 

4- Quindi io ti benedirò 
nella mia vita, c nel nome tuo 
alzerò le mie mani . 

5. Sia come ingrassata , e 
impinguata / anima miai e 
con voci di giubilo te loderà 
la mia bocca . 

6. Se io mi son ricordato di 
te nel mio letto al bel mattino , 
mediterò sopra di te : 


tinnenti stesasi, e gli affetti, che occupano l'anima mia, quan*- 
do ho la sorte di trovarmi nella mia patria dinanzi al tuo ta- 
bernacolo, e di meditarvi le tue grandezze, e la tua gloria. 
Così il giusto nel deserto di questo mondo, dove le acque della 
consolazione, e della vera contentezza non trovansi, dee poter 
dire, che egli fa quello stesso, ohe un dì con perfezione mag- 
giore, e pienezza di cuore farà ne’ tabernacoli eterni amando 
Dio, e lodandolo, 0 dimostrandogli il suo amore coll’esercizio 
delle buone opere. . 

Vers 5. Perocché miglior delle vite ec. Più della vita , piùf 
di qualunque vita temporale io stimo, e apprezzo la misericor- 
dia, che tu in questo luogo mi dimostri.* per questo ti loderò, 
ti renderò grazie nel mio esilio. 

Vers, 4 . E nel nome tuo alierò ec. E invocando 11 tuo nomo 
santo alzerò al cielo le mani: così insegna l’Apostolo agli uo- 
mini, che orina in ogni lungo aliando pure le mani. 

Vers. 5. Sta %ome ingrassala , e impinguata V anima miai Del- 
le tue grazie, e delle tue spirituali consolazioni, affinchè con 
più granile fervore di spirito io possa cantar le tue lodi. 

V crs. 6 . Se io mi son ricordato di te nel mio letto ec. Se nói 
tempo stesso del riposo quando meno si pensa a te, io ti I 10 
avuto sempre in memoria, mollo più penserò a te all’ apparii* 
della luce, a te, che sei 1 ’ unico mio aiuto. 
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^.Quia fuistiadjutor meiis. 7. Perocché mio aiuto se’tui 

Ó. Et iu velamcntu alariim 8. E all’ombra dell' ali tue 
tuarum exullabo, adhaesit io esulterò: dietro a te va ane- 
anima mea post te: mesusce- landò V anima mia', la tua do- 
pii dextcra tua. stra mi ha sostenuto . 

9. Ipsiveroio Vanumquae- 9. Eglino però indarno cer- 

sierunt auimam meam , in- cario lamia vita: entrerann 0 
troibuut. in iuferiora terrae: nelle cupe viscere della terra. 

10. Tradeutur in inanus io. Saranno dati in poter 
gladii , partes vulpium erunt. della spada, saran preda della, 

volpi. 

> j. Rex vero laetabitur in 1 1. Mail re in Dio si alle- 
Deo,laudabuntur omnes qui grerà : avranno laude tutti 


è 



Vers. 8 Dietro a te va anelando l'anima mia. Te ardente- 
mente sospira, te cerca per essere sempre unita con te: te so- 
spira con amore, e fiducia grande, perchè colta possente tu* 
destra mi sostenesti , e mi sostieni . 

Vcrs. 9. Indarno cercano la mia vita . Indarno, cercano di 
fa rmi perire, mentre io son difeso da Dio. Entreranno nello 
cupe viscere della terra ec. Precipiteranno nell’inferno; saran- 
no dati in poter della spada vendicatrice: saranoo preda, e 
pascolo delle volpi, e delle altre fiere, che divoreranno i loro 
cadaveri. Quest’ espressioni dinotano anche meglio quello, cho 
avvenne ai nemici di Cristo, i quali invano cerearon la morto 
di lui, perchè non ne ritrasscr quel frutto, che bramavano, 
cioè di distruggere la sua Chiesa ; perocché egli risuscitato la 
stabilì, e la rendè invincibile a tutte le loro persecuzioni. Ma 
eglino ne ebber per frutto la perdizione e temporale , ed eterna . 

Ver*, il. Ma il re in Dio si allegrerei', avranno laude tutti co- 
/or, che per lui giurano ; ec. Il r« secondo la comune opinione 
de’ Padri egli è Cristo ; perocché non si trova mai, che Daviddo 
fin che visse Suulie , prendesse il nome di re, benché fosse stato un- 
to da Samuele. Questo re distrutti i Giudei increduli, e tutti i 
persecutori della sua Chiesa si allegrerà in Dio, da cui sarà 
esaltato nel cielo, 0 sopra la terra: quelli, che crederanno in 
questo re, e lo riconosceranno per loro Signore, e per lui fa- 
ranno i lor giuramenti , quando debban giurare, saran lodati 
da Dio Giudice; e le bocche degli empi, che hanno calunnia- 
to, e bestemmiato questo re, jajan chiuse, essendo questi eoa- 
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jurantin eo.quia obstrucWm coloro , che per lui giurane: 
est os loquentium iniqua. perchè è statachiusa la bocca 

di coloro , che parlavano ini- 
quamente . 


Sto re , saran chiuse, essendo questi condannati a eterna mor- 
te. Abbiamo altrove notato come col legittimo giuramento si 
riconosce Dio come fonte di tutta Verità, e santità, ond'è atto 
di religione. Quella parola per lui alcuni la riferiscono alla vo- 
ce Dio , che immediatamente precede, ma molti altri con mi- 
glior fondamento la riportano al re , di cui si celebra la som- 
ma, e divina autorità. 

t ' • , , ■ • 
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Chiede aiuto contro la malizia , e perversità de nemici , 
e predice la loro rovina. Conviene a Cristo. 

• t • . % ' ’ « . « ' 

In fìnem , psalraus David. Per la fine , salmo di David. 


i.flxaudi , Deus , oratio- 
nem meam , cum deprecor : a 
timore inimici eripe animata 
me a in. 

a.Protexisti me a conven- 
ta malignantium , a molti- 
tudine operautium iniquità- 
tem. 

3, Quia exacuerunt , ut gla- 
dium iinguas suas; intende- 
runtarcum rem amaram, ut 
sagittentin occultis immacu- 
latum. .. " . 


i. Esaudiscilo Dio, V ora- 
zione mia , mentre t' invoco : 
dal timore dell' inimico custo- 
disci V anima mia . 

a. Tu tn hai difeso dalla co- 
» pi razione de ’ maligni : dalla 
turba di gente data a mal 
fare. 

5. Perocché assalirono come 
spade le loro lingue: tesero il 
loro arco ( amara cosa ) per 
saettare al buio l'innocente. 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Dal timore dell' inimico ec Fa, o Signore, che il 
mio nimico non possa farmi il male , ch’io temo. 

Vers. 3. Tesero il loto arco ( amara cosa) per saettare ec. 
Tesero l’aroo, arco mortifero, arco, ohe è amara cosa perché 
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4 . Subito sagittabunteum, 4. Lo saetteranno all' im- 

01 no a timebuat : firmaveruot prooviso , e non temeranno: si 
sibi sermoneai nequam. sono ostinati nello scellerato 

* disegno . 

5 . Narraverunt ut abscoo- 5 . Preser consiglio di na- 

derent laqueos: dixcrunt: seondcre i loro lacci , e disse- 

Quis videbit cos? ro: Chi gli scoprirà ? 

6. Scrutati suot iniquità- 6. Studiavano invenzioni 

tes : defecerunt scrutantes per far del male: gl' indagatori 
scrutiuio. venner meno nell' indagare . 

7. Accedet homo ad cor 7. Si alzerà l'uomo a grandi 

alluni: et exahabitnr Deus, disegniamo Dio sarà esaltato. 

8. Sagittae parvnlorum fa- 8 .Le ferite, ch'essi fanno i0 * 

ciac sumplagac eorum : et in- ferite di frecce lanciate da 


1 colpi ne sperimenta. Quest’arco, sono le calunnie, collo quali 

1 empio senza essere nè visto, nè temuto, e senza temere di 
essere discoperto ferisce occultamente l’innocente, e con piaga 
mortale lo ferisce. v s 

Vers. 5 Preser consiglio di nascondere ec. Consultarono , di- 
scorsero tra di loro di tendere i loro lacci contro di me con 
ta segretezza , e con tanto artifizio, che nessuno potesse scuo- 
prirl! ; e credettero, che ciò fosso loro riuscito felicemente. 

' ers 6. Studiarono invenzioni per far del male: gl' indaga- 
tori ec. I * 1 uro no ingegnosi nell’iniquità per l’estrema voglia di 
nuocermi; cercavano, e ricercavano, e indagavano tutti i miei 
andamenti, e tutte le mie parole per avere onde accusarmi; ma 
questi indagatori si consumarono con pessima, e inutile fati- 
ca : ciò veramente potea dir Gesù Cristo riguardo a’ suoi ne- 
mici, 1 quali invano si affaticarono per trovare aroomenti, e 
testimonianze per farlo condannare da Pilato. Questo giudica 
lo riconobbe sempre per innocente, e innocente lo dichiarò 
pubicamente, non avendo potuto tutte le orti, e le invenzioni 
de suoi nemici appannare, non che oscurar l’innocenza del 
giusto. 

Vers. 7. Si alzerà l'uomo a grandi disegni 1 ma ec. L’uomo 
inventerà, studierà, cuocerà in cuor suq de’ grandi disegni in 
danno della verità, e della giustizia ; ma Dio si glorificherà 
col dissipar con un soffio tutte le sue invenzioni, c le suo mac- 
chine 

Vers. 8. Le ferite eh' essi fanno. Tutte le malizie de"!i empi * 
non possono far un gran male al giusto , difeso, c custodito da 
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firmatae sunt conira eos lin- 
jjuac eorum. 

g. Conturbati sunt orane* 
qui videbant eos: et tiiuuit 
oiutiis homo. 

Et anDuniiaverunt opera 
Dei : et facta ejus intellexe- 
runt. 

io. Lartabitur justus in 
Domino , et sperabit in eo , 
et laudabuntur oranes recti 
corde. 
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Jattciullini ; e senza forza sort 
rimaste le loro lingue per loro 
danno. 

q. Si sbigottirono tutti quei 
che li videro , e ogni uomo sì 
intimo 1 1 . 

Ennnunziarono le opere di 
Dio, e meditarono sopra le cose 
fatte da lui. 

IO. Il giusto sì allegrerà nel 
Signore , e in lui spererà, e lo- 
de avranno tutti gli uomini dì 
cuore retto . 



Din; vosi vuol» egli esprimere con questa bella similitudine di 
una freccia tirata da un fanciullino di poca età, e di deboli 
forre. JE senta forza son rimaste le loto lingue ec. E le lingue, 
eolie quali di calunnie, e di obbrobri caricavano il giusto, so- 
no state impotenti a far vero male a lui, ina un male grande 
hanno fatto ad essi rendendoli degni dell’ira di Dio, c degni 
de’tervibiii gastighi , co’ quali punirà le loro scelleratezze, e 
particolarmente l’ingiusto odio contro il Giusto del Signore. 

Ver* 9. Sì sbigottirono ec. Chiunque vide costoro percossi, 
e flagellati da Dio dopo l’orrendo lor deicidio ne restò sbigot- 
tito , e non fu uomo; che non ne prendesse timore: tanto fu- 
rono grandi, e orrendi i flagelli, co’quali punì Dio l’ostina- 
zione degli Ebrei. Quindi da tutti fu celebrata quest’opera del- 
la giustizia divina, e tutti meditarono sopra le cose fatte da 
Diti inverso di questa nazione: la qual cosa c a un numero gran- 
dissimo di Gentili, e a non pochi ancor degli Ebrei diede i 
primi impulsi ad abbracciare il Vangelo di Cristo. 

• Vera. lo. Il giusto si allegrerà ec. Ir’ uomo giusto , e retto di 
cuore si allegri, e si consoli nella protezione del Signore, e in 
lui tenga ferma la sua speranza, e avrà lode, e gloria eterna 
dinanzi a lui. Tale è la conclusione , che ad istruzione, e van- 
taggio de’ fedeli si detluce da quello, che Dio fece in difesa, 
ed esaltazione del giusto per eccellènza, la di cui vita, e i pa- 
timenti, e la motte, e la glorificazione sono esempio insieme, 
e fondamento di consolazione , e di speranza perigli stessi fe- 
deli . ' 

' », v , 

, • - . ! 

” * ' t. • . • r 
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SALMO LXIV. 


Dio è degno di laude per la sua bontà , e bene fìcenza vers- 
ta Siourie , e verso tutto il genere umano. Profezia 
della vocazione delle genti . 


Io linoni) psalmus David, 
cauiicum Jeremiae, et E- 
zechieJis populo transmi- 
grationis, cubi inciperent 
exirc. 

i. oL c decei hymnusDeu» 
in Sion; et libi reddetur vo- 
timi in JerusaJem. 

a. Exaudi orationem meam: 
ad te omnis caro veniet. 

3 . Yerba iniquorum prae- 
valuerunt super nos ; et im- 


Per la fine : salmo di David: 
cantico di Aggeo .Geremia , 
ed Esechiélle al popolo del- 
la trasmigrazione , quando 
principiavano a partire. 

i. j/Ì te son dovuti, o Signo- 
re , gì’ inni in Sionne : e a te 
saranno renduti i voti in Ge- 
rusalemme t 

2. Esaudirci , o Dio, la mia 
orazione : verranno a te lutti 
gli uomini . 

3 . Le parole degl ' iniqui 
hanno prevaluto sopra di noit 


ANNOTAZIONI 

Cantico di Aggeo ec. Queste parole non sono nell’Ebreo, a 
mancano nel Caldeo, nel Siriaco, e non erano in alcuni esem- 
plari doi LXX, e in quelli, ne’quali si trovano, non sono in- 
teramente le medesime. Vuoisi, che que’ profeti faces9er can- 
tare questo salmo a quelli, che partivano per la cattività di 
Babilonia, come aito a risvegliare in essi la consolazione , e la 
speranza del loro felice ritorno a Gerusalemme. Nissuno , eh’ io 
sappia, ha creduto, che di questo salmo fossero autori quei 
profeti. ^ 

Vers. 1. In Sionne ... in Gerusalemme. Nella tua Chiesa, 
fuori della quale nè le laudi, nè i voti, che a te si facoiano 
non possono esserti accetti. 

Vers. 2. Verranno a tn tutti gli uomini. Tutto il mondo co- 
noscerà te vero Dio, e il tuo Cristo: spanderò (dice Dio) il 
mio spirito sopra tutti gli uomini , Joel. li. 28. 

ers. 3 . Le parole degl’ iniqui hanno prevaluto sopra di noit 
ma tu ec. Così parlano i Gentili convertiti alla fedo di Cristo 
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pietaùbus nostris tu prq'pLlia- 
beris. 

4. Beatus,qucm elegis.ti , et 
assumpsisti : inhabitabit in a- 
triis tuis. 

5. Replebimur in bonis do* 
nus tuae: sanctum est tem- 
plum tuum , mirabile in ae- 
qui tate. 

6. Esaudì nos Deus saluta- 
ri* uosler, spes omnium (i- 
nium terrae,et in mari Jon- 

ge- 


E’ $ A L M I 

ma tu sarai propizio alle no~ 
sire empietà. 

4 Beato colui , cui , tu e- 
leg gesti , e. prendesti in tua 
società; egli avrà stanza nel 
luo tabernacolo . 

5- Sarem ripieni de beiti 
della tua casa: sunto è il tuo 
tempio, ammirabile per la giu- 
stizia. 

6. Ascolta le nostre preghie- 
re , O Dio, Salvator nostro , 
speranza di tutte le parti della 
terra, e delle isole più rimote- 


secondo Eusebio, Atanasio, Ilario ec. Le dottrine degli empi 
maestri ci sedussero: noi seguitammo alla cieca gli errori dei 
nostri maggiori, ma tu ci perdonerai la empietà, colla quale 
il culto dovuto a te rendemmo alle mute statue, e agl’irragio- 
nevoli animali. * 

Vers. 4- Beato colui cui tu eleggesti ec. Celebrano con grande 
affetto la grazia gr inde da Dio fatta ad un’anima predestinata da 
lui alla fede, e chiamata allu società de’ Santi-, alla società 
collo stesso Dio, e col figliuolo- suo Gesù Cristo. Vedi 1. Jean. 
1. 3. Quest'anima abiterà nella casa di Dio come 'tftembro di 
questa casa , cioè della Chiesa. Or quanto grande felicità è mai 
questa, e quunto gran benefizio di Dio egli è l’ esserne a parte? 

V evs. 3 Sarem ripieni de' beni della tua còsa Questi beni 
della casa di Dio, cioè della Chiesa, sono la grazia giustifican- 
te, l’adozione in figliuoli, la partecipazione de' sacramenti , e 
sopratutto dèi corpo, e del sangue di Cristo, la speranza, e 
la caparra di vita eterna. Santo è il tuo tempio ec. Questo tuo 
tempio, o Dio , egli è santo, perchè vi abili tu tonte di tutta 
santità -, ed è ancor santo, perchè in esso s’insegna la purità, 
la religione, e la santità, e la stessa santità si comunica a chi 
r vi dimora, onde egli è veramente mirabile per la giustizia 
vale a dire pel complesso di tutte le virtù , le quali nella Chiesa 
si apparano, e nella Chiesa si acquistano, e si perfezionano. 
Quindi è uno degli attributi della Chiesa l’essere santo. 

Vers. 6; Speranta di tutte le parti della terra ec. Speranza 
non più di un solo popolo, ma di tutti i popoli del mondo. . 
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7. Praepnrans monies, in 
viriute tua , accincius poten- 
tia qui eonturbas profuuduin 
maria , sonora fluciuum ejus. 

• S.TurbabuDlur gente* , et 
jùmebuut qui babitaot tenni- 
dos a signis tuia: exitus ma- 
tutiui, et vespere delec tàbis. 

f 

g. "Visitasti ferrati», et ine- 
briasti eara : multiplicasti lo- 
cupletare eam. < 


LXTV. Sri 

7. Tu ,che dai a monti fer- 
mezza col tuo potere: tu cinto 
di potenza , tu , che sconvolgi 
il profondo del mare ,efai ro- 
moreggiare i suoi fluiti. 

8. Saranno in agitazione le 
genti , impauriti gli ultimi 
abitatori della terra ,0 causa 
de’ tuoi prodigi : tu spanderai 
l’ allegrezza , e dove nasce il 
mattino , e dove ria -ce la sera. 

9. Tu hai visitato la terra , 
e l' hai inzuppata: tu 1 ' hai ' 
arricchita di mólte maniere . 


Ver». 7. Tu ohe dai a* monti fermezza col tuo poterei to. 
Questi monti secondo la sposizione di s. Agostino sono gli Apo- 
stoli. Monti (dice egli ) bassi , e untili in se stessi, eccelsi in 
Dio. A questi , o Dio, tu dai fermezza , e coraggio, e virtù per 
annunziare la tua parola, e per edificare la Chiesa j perhè tu 
puoi il tutto, e i più deboli strumenti nelle mani tue divengo- 
no idonei alle imprese più grandi. Quindi il mare del seoo- 
h> alla predicazione di toa parola è sconvolto, e la tua tem- 
pesta si fa sentire di lontano. 

' Vers. 8. Saranno in agitazione le genti: ec. Le genti tutta 
••ranno in agitazione, parte per le contraddizioni, e violenza 
de* nemici della Chiesa oontro i fedeli, parte pe’ prodigi , che 
tu opererai in favore de’ tuoi servi. Spanderai l'allegrezza., e 
dove esce il mattino, ec. Un piccolissimo errore, che per qol- 
pa de’ copisti è avvenuto nella nostra Volgata ne rendeva qui 
inintelligibile il sentimento: leggasi adunque: exitus ma tuli 1 
ni , et vespere dolectabis come porta il Greco dei LXX , dal 
quale vien la nostra Volgata, e allora si avrà il senso, che 
abbiamo espresso. Ma tu in mezzo a tanti t ninniti spanderai 
l’allegrezza della buona novella, o zia del tao Vangelo, edo- 
tte il sol nasce , e dove tramonta: vale a dire: tu finalmente 
tutta la terra rallegrerai colla predicazione di tua parola : pe- 
rocché da tutta la terra sarà ella finalmente riconosciuta , e 
amata oome parola di snlute. 

Vers. 9. Tu hai visitato la terra, ec. Descrive con bella figu- 
ra la pienezza dei doni, e delle grazie spirituali , onde fu arric- 
Tom. XJ. aa . • 
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10. Fluroen Dei repleturn 
est «qui», parasti cibum il» 
lui uni : quooiam ita est prae- 
paratio tjus. 

11. Rivos ejus ibebria , 
multiplictfgenimina ejus .* in 
•lillicidiis ejus laetabitur ger- 
XfiÌDaDS. 


SALMI . * 

1 o. Il fiume di Dìo è ripie- 
no di acque ; hai preparalo il 
loro cibo : perocché così la ter- 
ra è preparata : 

1 1 . Inebria i rivi di lei : mol- 
tiplica i sumi germogli : dell* 
inajfiamentn di lei si rallegre- 
rà tutto quello , che germina. 


■ — 1 - 1 — 

abita oltre modo la Chiesa nolente , talmente ohe, come dio* 
l’Apostolo, n\illa mancasse a’ fedeli di nessuna specie di gra- 
aia , 1 . Cor. 1 . 

Vers. lo. Il fiume di Dìo ripieno di acque. Questa terra ad 
accrescere, e mantenere la sua fecondità ha un gran fiume, 
che la inonda, e questo fiume egli è Cristo, il quale fu dal 
Padre ripieno di tutte le grazie dello japirito . senza misura, af- 
finola; della pienezza di lui ricevessero tutti i figliuoli di Uio. 
Vedi Joan. t i6- Altri per questo fiume intendono la stessa 
parola Evangelica, lo ohe non varia il senso: ai preparato il 
cibo per essi t per quelli, eh» in questa terra felice dimorano, 
per quelli , ohe sono nel numero de’ figliuoli della Chiesa , per 
mezzo di questo fiume tu hai preparato a’ tuoi fedeli lo spiri- 
tuale sostentamento , e particolarmente il frumento degli eletti , 
la divina Eucaristia. Vedi S. Ilari», Atanasio eo. Perocché cosi 
la terra è preparata ■ Così, o buon Padre , è preparata da te 
.questa terra, onde è vera terra di pane, ed ha in copia il ci- 
bo per tutti i famelici, e bevanda per gli assetati , e così vo- 
lesti tu, ehe ella fosse visitata, e ristorata, e renduta oltre 
modo feconda. 

Vers. 11. Inebria ì rivi di lei. I LXX. Inebria- i solchi di 
lei : ma forse fu tradotto rivi in vece di solchi per rendete 
piè facile a intendersi l’allegoria; perocché per questi rivi , u 
aunaii , ohe le acque rioevono dal gran fiume si intendono i 
santi Apostoli, e i lor successori, i quali ripieni dell’ acque 
della grazia dello spirito, e della salutare dottrina, arricchi- 
ranno continuamente la Chiesa di nuovi germogli , di nuove 

f ilante. Moltiplica i suoi germogli-, dell' inaffiamento di lei (del- 
e acque, ohe sopra di lei tu spanderai) si allegrerà (pren- 
derà vita, e vigore), tutto quello , che germina : vale a dire: 
tutti i germi, tutte le piante, «he sono piantate in questa ter- 
ra beata goderanno il benefizio delle acque, unde tu la irri- 
ghi. La vooe germinane dalla Volgata si prende in neutro: quel- 
lo , che germina. 
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ia. Benedice* coronae an- 
si benigniiatis tuae , et cam- 
pi tui replebumur ubertate. 

1 3 . Pinguescent speciosa 
deserti; et cxuitatione colle* 
acciogentur. . 

14. Induti suoi ariete* o- 


3 r 3 

1 3. Tu benedirai la cnrorim 
dell’ anno di tua benignità , e 
saranno grandemente uberto - 
si i tuoi campi . 

1 3 . ^'impingueranno i mon- 
ti del deserto, e di letizia cin- 
te saranno le pendici . , 

1 4» Gli arieti de’ greggi son 


. . » V. • ; : 

Vers. 12. Tu benedirai la corona dell’anno di tua benigni • 
th. Ovvero: benedirai il giro dell’anno ec. , o più semplicemeni 
te come ha l’Ebreo: tu coroni l'anno di tua benignità. Per 
quest' anno di benignità s’intende tutto il tempo dalla venuta 
di Cristo (ino alla consumazione de’ secoli , tempo di benignila , 
e di miserioordia. In tutto questo tempo tu non cesserai , oSi- 

f nore, di spandere sopra la Chiesa le toe misericordie, e di 
ènedirla, e <li esser sempre con essa , onde i tuoi campi , cioè 
le Chiese particolari, ond’ella è comporta saranno sempre fc* 
conde di .virtù , e abbondanti di beni spirituali. 

Vers. l 3 . S* impingueranno i monti del deserto. In vece di 
speciosa deserti, che non fa qui un buon senso, bo credutoci 
. poter seguire la lezione dei LXX. dell’edizione di Ruma, s> 
Agostino, s. Ilari», s. Ambrogio, Cassiodoro , e gli antichi 
Salteri , che leggopo monrann deserti ; l’affinità tra due parole 
Greche probabilipente fu causa del cambiamento , che si t rova 
adesso nella Volgata. 1 monti stessi de’ più starili , e abbando- 
nati deserti diverranno grassi , a fecondi , e daranno fruiti 
degni di Dio mediante la sua benedizione. Cosi sono allegori- 
camente descritti i paesi più barbari, e corrotti di religione, 
*e di costumi. E di letìzia cinte saranno le pendici; ornate mi- 
rabilmente di lieti, e copiosi frutti saran- lo. pendici; s’inten- 
dono i colli, e lo pendici del deserto, come sopra. 

Vers. 14. Gli arieti de' greggi son ben vestiti. Gli arieti», ebe 
servono alla moltiplicazione del gregge son vestiti di puro , e 
candido, e fino vello: per questi arieti sonò significali i mini- 
stri della Chiesa i quali colla parola, e coll* esempio guidano 
il gregge, e a Cristo generano de’ figli per mezzo della parole 
del Vangelo: questi in particolare saran cititi, e ornali d'ili* 
nesenza , • di perfetta santità di «ostuuii. 

( .1 . T . . j- • 
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viurn , et valles abuadabunt 
frumento ; clamabuntj ete- 
rnai hymnum dicent. 


DE' SALMI 

ben ventiti , e io valli abbonile- - 
ranno di frumento ,e alzeran- 
no le voci > e canteranno inni., 
di laude. 


E le valli abbonderanno ec. I fedeli degli ordini inferiori- 
nella Chiesa di Cristo porteranno copioso fruttodi buone ope- 
re. Alzeranno le voci, ec. Questa è oome la conclusione di tut- 
to quello, che finora si fe letto. Tuffi i figliuoli della Chiesa 
considerata l’ immensa copia di benefizi a lei fatti da Dio, con- 
siderata la tonfa, e l’amore, con oui Tassiate, e la Conserva, 
alzino conaordqmente le loro voci, e lieti inni cantino di rin- 
graziamento, o di laude al sovrano beneficentissimo Signori • 

SALMO LXV. , ' 

- • * 1 ' •„ * * * •' * , r ' 

\ • f , . . • • % 

Esorta tutta la terra a benedire il JSignore pe benefizi fiat* 

ti a tutti gli uomini , e particolarmente al suo popolo. 

Salmo profetico della vocazione delle genti . 

In fiaem , canlicum psalmi Per la fine -, salmo , e cantici 
resurrecliónis. della risurrezione ». ~ . 

' - ' .< y >. 

J T 

ubilate Deo ornai s ter* i. J- erra tutia quanta alza 

ra , psalmum dicite Domini a Dio voci di giubilo: canta , 
ejus : date gloriam laudi ejus. salmi al nome di lui, rendi a 

lui gloriosa laude . 

a. Dicite Dqp : Quam ter- a. Dite a * Dio -• Quanto so* 
ribilia sua t opera tua. Do- terribili ,o Signore, le opere 


m i i — ■ 1 1 1 ■■ 1 ■ " - 

• • „ | 

ANNOTAZIONI 

Qtlle risurrezione . Questo fu aggiunto nella versione dei 
XiXX per indicare come qui si parla de’ misteri di Cristo, e del- 
la sua risurrezione, che è fondamento degli altri misteri, e prin- 
cipio di nostra speranza. 

Vers X. Terra tutta quanta alza ec. Poeticamente nomina In 
terra in vece degli abitanti di essa . ' 

Vers. 2. Quanto son terribili ec. «Quanto mirabili, stupendo 
oc. I tuoi nemici fingeranno, ss. I tuoi nemici vedendo quanto 
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mine ! in multitudine virtù- tue ' a cagione della tua molta. 
tis tuae meutientur libi ini- possanza i tuoi nemici finge- 
mici lui. ' ranno con ce. , 

5. Omnis terra adoret te, 5. La terra tutta adori te, 
et psailal libi: psalmuin di* acanti tue lodi: canti laude 
cat Domini tuo. al nome tuo. 

Venite , et videte ope- Venite , e osservate le 

ra Dei: terribilis in consiliis opere di Dio: ter rib il ne' suoi 
super Glios hominum. consigli verso i figliuoli de- 

gli uomini . 

5. Qui cenverlit mare in 5. Egli converte il mare in 

aridam , in flumine pertrans- aridaterra : passeranno il fiu- 
ibunt pedo: ibi laetabimur me a piede asciutto : ivi in lui 
iu ipso. ci allegreremo • • 

6. Qyi dominaiur in vir- 6. Egli ha un dominio eter- 

tute sua in actcrnura , oculi no per sua potenza: gli occhi 
ejus super genles respiciunt: di lui sono aperti sopra le na- 
rjui esasperane non exalten- zioni : coloro , che lo irritano 
tur in semetipsis. non s'inalberino dentro di lo: o. 


tu se' possente, non ardiranno di dichiararsi contro di te, fìnge- 
ranno anzi di essere dalla tua parte, con fìnto agiato a te si 
Soggetteranno , e con cuore servile . 

Vers. 4- Terribile ne ’ tuoi consigli ec. Intendesi con s. Ago- 
stino della vocazione de’ Gentili, e della riprovazione degli 
Ebrei . 

Vers. 5. Egli converte il mare in arida terra i ec. Allude al 
passaggio del mar rosso, Exod. xiv. 21., e al passaggio del 
fiume Giordano Jos. m. i3. Nell’uno,' e nell’ altro si ha 
una figura del Battesimo di Gesù Cristo , mediante il quale sia* 
mo sottratti al giogo del superbo Faraone, il demonio, e in- 
trodotti nella Chiesa di Cristo . E ciò vuol significare il profe- 
ta con queste figure. Ivi in lui ci allegreremo : in questo feb- 
ee passaggio dal regno del demonio al regno di Cristo oi rul- 
Jegrerem nel Signore, e canteremo a lui il cantico di Mosè. 

Vers. 6. Coloro , che lo irritano ec. Non s’ insuperbiscano co- 
loro, che inutilmente si oppongono a’ suoi disegni pària prin- 
cipalmente degli Ebrei increduli , nemici del Vangelo, e nomi- 
ci specialmente per cagion nostra (come dice l’Apojloio), cioè 
per l’odio, che portavaoo a’ Gentili, a’quali non potevan pati- 
re gli stessi Ebrei , che fossa aperta la porta dall’ Evangelia . 
Vedi ilo/». ju. 28. 
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7 . Benedicite gente» Deum 
nostrum •* et auditor» facile 
vocem laudis ejus, 

8 . Qui posuitaoiiuam meara 
ad vitam.-etnon deditìn cora- 
motiouem pedes meos. 

9 . Quoniam probasti oos, 
Deus: igne nos esaminasti*, 
sicut examinatur argemum. 

10. Induxisti nos in la- 
queum: posuisli tribulalio- 
nes in dorso nostro; impo- 
suisti homiues super capila 
nostra. 


7. Benedite, 0 nazioni , il 
nostro Dio , e fate udire leso- 
ci , con cui lo lodate. 

8 . Egli ha serbata V anima 
mia alla vita , e non ha per- 
messo , che i miei piedi vacil- 
lassero . 

g. Perchè tu , o Dio , hai 
fatto prova di noi ine hai fat- 
to saggio col fuoco, come si fa 
dell * argento. 

io. Ci hai condotti al lac- 
cio : hai aggravate di tribola- 
zioni le nostre spalle •• duri 
uomini hai messi sopra le no- 
stre teste . 


' 4 S 


. - rr—- -r ; : : — T . J 

Ver». 7. Benedite, o nazioni, ec. Accenna assai chiaramente 
la conversione delle genti. E fate udire le voci ec. Celebratelo 
pubblicamente, e con voci alte, e sonora. . " ■ 1 

Vers. 8. Ha serbati ^ V anima mia alla vita- Alla vita del se- 
colo futuro, dice il Parafraste Caldeo. S’ intende adunque dell* 
risurrezione di Cristo, e anche della risurrézione nostra alla 
vita eterna, essendo la risurrezione di Cristo modello, e pe- 
gno della nostra. Vedi 1. Cor. xv. Nell’originale in vece, di 
animo mia si ha anima Mostra , e in cambio di piedi miei , pie- 
di nostri. E non solamente Dio renderà a me nuova vita , e 
beata dopo la morta , ma nel tempo della vita presente di for- 
za mi arma, perchè non ceda agli urti, de’ miei e visibili, e in- 
visibili nemici. ‘ 

Vers. 9. Perchè tu, o Dio, hai fatto prova di noi : ec. Passa 
a descrivere le perseoozioni sofferte dalla Chiesa , e da’ fedeli , 
nqlle quali provò Dio, e prova la lor fède, e la pietà col fuoco 
della tribolazione. - 1 •’ 

Vers. }o Ci hai condotti al laccio. Allude alle catene, c ai 
eeppi de’ Martiri; come per le tribolazioni creile spallo intcnd» , 
i flagelli, e le battiture, delle quali si gloriava Paolo, e Pie- 
tro, e Giovanni. Vedi Atti v. il., 2. Cor. ». 25. 

Duri uomini hai messi ec. jCi hai renduti soggetti a uomi- 
ni crudeli, e indegni del nome di nomini per la somma lora 
barbarie. 1 •* ' •, . ‘ 

, . ' t ■* 


Digitized by Googl 


I«XT. r ’■ \ • 5 i 7 ' 

1 1 .Siam passati pel fuoco , 
t per l'acqua; ma ci hai quin- 
di condotti in luogo di ristoro. 

la. Entrerò nella tua casa 
per o ferire olocausti : scio- 
glierò i voti pronunziati dal- 
le mie labbra •* 

1 3. E i quali la mia bocca 
proferì nel tempo di mia tri- 
bolazione . 

>4. Ti » ferirò pingui olo- 
causti col fumo de' capri', ti 
offerirò de bovi , e de' mon- 
toni . 


Vera. \l. Siam passati pel fuoco , e per l'acqua. Accenna due 
peneri di morte, di esser bruciato vivo, odi esser gittato a pe- 
rire nell’ acque ; e per questi intende tutte le altre maniere, 
onde furono uccisi i Martiri di Cristo Ma e dal fuoco , e dal- 
l’acqua, e dalla morte tu (dicoli essi a Dio, ai facesti passar* 
al luogo del refrigerio, e della eterna consolazione. 

Vera. 12. l3 14. Scioglierò i voti pronunziati dalle mie lab- 
bra: e i quali la mia bocca proferì ec. Dal plurale si passa al 
singolare senzaohè diversifichi il senso : perocché Gestì Cristo, 
e i suoi Martiri, Gesù Cristo, e i Suoi membri , Gesù Cristo, 
e la Chiesa sono una sol oosa.. Entrerò nel luogo del refrige- 
rio, entrerò nel tuo tempio santo, entrerò nella tua casa , nel- # 
la Gerusalemme oeleste , dove scioglierò i voti fatti da me nel 
tempo della tribolazione , dalla quale io vengo , e vengo per 
offerirti i sacrifizi dovuti alla tua Maestà per l’amore, e l’as- 
sistenza continua, colla <}uale mi sostenesti nel tempo della vi- 
ta mortale . Sono qui notate tre specie di olocausti ordinati 
nell’antica legge degli arieti, de’ buoi, e de’ montoni, pa’ qua- 
li sacrifizi carnali sono intesi i sacrifizi spirituali , che a Dio 
offeriranno i santi nel cielo: perocché ivi i santi sono sacerdo- 
ti di Dio-, e di Cristo , come è detto Apocal. xx. 6. , e v. lo.- 
Offeriscono adunque a Dio i santi in eterno le spirituali loro 
o^tie , la ferventissima loro carità, la gratitudine, con cui da 
Dio riconoscono le loro vittorie ,. onde le loro corone gettano 
dinanzi al trono del Signore Dio loro , Apoonl. IV. ho. È final- 
mente gli offeriscono il perenne sacrifizio delle loro lodi, e rin- 
graziamenti . 


' S AL M O 

11 .Transivitnus per ignero, 
*t aquam : et eduxisti nos in 
refrigeriti»!. 

1 n.fiuroibo in domurn tuam 
in holocaustìs : reddarn tibi 
vota tnea , quae distinxerunt 
labia raea. 

iS.Etlocutum estosmeum, 
in tnbulatiune mea. 

14. Holocausta medullata 
offerani libi cum incenso a- 
l'ietnm : .offe rara tibi boyes 
cum bircia : 


Digitized by Google 


3i8' LIBRO p 
i 5 . Venite, audite, et nar- 
■* rabo, orane* qui time(is De- 
stra, quanta fecit animae mene. 

t ' * • * 

, i G. Ad ipsum ore rueo da- 

mavi , et cxaltavi sub lingua 
> xnea. 

17. Iniquitàtcra si aspexi 
, in corde roeo , non exaudiet 

Dorainus. 

18. Propterea exaudivit 
Deus , et attendit voci de- 
prccalionis meae. 

19. Bencdictus Deus , qui 
non araovitorationera meara, 
et raisericordi&ra suatn a me. 

.. *» • r 

(> 


? SALMI 

1 5 . Vt suite , udite tutti voi, 
che temete Dio , e racconterò 
quanto grandi cose ha fatto 
JDio per l' anima mia . 

16 . Alui alzai le grida del- 
la mia bocca , e l' ho glorifi- 
cato colla mia lingua . 

17. Se io vedessi nel cuor 
mio 1 ' iniquità, il Signore non 
mi esaudirebbe . 

18. Ma Dio mi ha esaudito, 
e ha data udienza alla voce 
delle mie suppliche. 

i§. Benedetto Dio, il quale 
non ha allontanato da me ni la 
mia orazione , nè lo sua mi- 
sericordia . 

VI • . • t 


t __ • ‘ 

Vera. li. Vanite , x udite te. Ella i la Chieda , la quale per tra^ 
aporto di affettuosissima gratitudine invita tutti gli uomini e 
considerare quello, che Dio ha fatto per lei in ogni tempo, 
ma particolarmente ne’ tempi di afflizione. 

Vcrs. 16. £ l' ho glorificato colla mia lingua. Così tradusse 
g. Diluiamo. 

Vcrs. 7. Se io vedessi nel cuor mio l' iniquità, ec. Comune- 
mente per I iniquità s’intende l'ipocrisia; ma anche generai* 
mente può dirsi, ohe l’iniquità, e il peccato son cagione per 
lo più, ohe le nostre orazioni non sieno esaudite da Dto,osieno 
a lui anche odiose ; e la migliore , e la vera d isposisione di cuore , 
con cui un peccatore dee presentarsi a Dio per orare, ella è 
1A detestazione de’ propri falli. 

. ^ crs. iq. Son ha allontanato da me nb la mia orazione , ec. 
.Benedetto il Signore, il quale in tutte le afflizioni, e i pericoli 
<li questa vita mi ha lasciato il mezzo , onde trovare aiuto , e 
conforto ; vale a «lire il ricorso all'orazione , e lasciandomi questo 
«ni lascia una caparra della misericordia , ohe vuole uèaro versd 
fu me. 1 
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Orazione a Dio , affinchè si farcia conoscere a tutta la 
terra . Profezia della Chiesa delle Nazioni. 

In hymnis, psal.mus cantici Perla fine: sopra gl' inni: 

salmo , o cantico di David. 

1 . Iddio abbia pietà di noi , 

e ci benedica: faccia splendere 
la luce della sua faccia sopra 
di noi , e abbia di noi pietà . 

a. Affinchè la tua via cono 
sciamo sopra la terra ,e la sa- 
lute tua ( che è ì per tutte le 
gènti . 


David 

n 

i. JLreas roiseratur nos- 
tri , et benedicat nobis: iiln- 
niinet Yuitum suuin super 
nos, et raisereatur nostri, 
a. Ut cogDoscamus in ter- 
ra viam tuam , in omnibus 
gcuiibus salutare tnuin. 


ANNOTAZIONI 

Sopra gl'inni, È lo «fesso, che sopra i cantici , Psal. iv. 
Ver* *. 1. Iddìo abbia pietà di noi. Iddio ci perdoni i nostri 
peccati , e ci dia la sua grazia. E ci benedica : sparga sopra 
«li noi i suoi doni. Faccia splendere la luce della sua faccia ec. 
Ci si dimostri favorevole, e benigno: per lo contrario si dica 
nelle Scritture , che Dio nasconde ad alcuno la sua taccia quando 

• iruto. Ma in questo luogo forse meglio per la luce della fac- 
cia di Dio alcuni intendono il Cristo splendor della gloria . e 
figura ite' la sostanza del Podi e. Hebr. i. 5., onde 'a preghie- 
ra sarà; fa. o Signore, finalmente risplendere sopra di noi il 
tuo Grislo. E siccome i nostri peccal i posson forse ritardare la 
sua venuta, abbi pietà di noi, e perdonaci i nostri peocati. 

» ers. 2. Affinché la tua via conosciamo sop>a la terra. Affin- 
ché conosciamo le tue. volontà sopra la terra, affinchè ci sia 
insegnato lutto quello, ohe tu vuoi dagli uomini nel tempo , 
che vivonò sopra la terra; e a’tuoi voleri oi conformiamo. Ma 
in un senso più alto, e più adattato a questo luogo la via è il 
Ciisto; io so a via, e verità , e vita , e al Padre nissuno per- 
viene se non per me, Joan. xiv. 6. Così la seconda parte del 
versetto sarà una repetizione della prima parte in lui guisa ; 
affinché conosciamo sulla terra il Cristo, che è la via, per cui 
possiufit giungere a te, conosciamo quel Salvatore, che tu nel- 
la misericordia tua manderai a benefizio di tutte le genti . 
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3. Confiteantur libi popoli, 
Deus: confiteantur libi po- 
puli ormics. 

4- Laeientur, et exnlient 
gentes: quoninin judicas po 
pnlos in acquiute , et genies 
in terra dirigis. 

5. Confiteantur libi popoli, 
Deus, confiteantur libi po- 
poli omnes: terra dedit fru- 

, cium suum- 

6. Benedica! nos , Deus , 
Deus noster, beuedieat oos, 

Deus : et metuant cuin 0 iu- 

ncs fìnes terrae. 


E’ SALMI 

3. A tedien laude , 0 Dio 
i popoli : a te dieno laude i 
popoli tutti . 

4. Si rallegrino , e d esultino 
le genti , perchè tu g (n , erm i 
popoli nell'eqUità , e se' duce 
delle nazioni su l l n terra 

5 . Te Confessino , 0 Q {oi 
popoli: ce confessino ì popoli 
tutti , la terra ha dato il suo 
Jrutto . 

6. Ci benedica Dio , il no , 
strn Dio , Dio ci benedica , e 
lo temano tutte l'estremità 
della terra . 


^ ers. 5. A te dìen laude A f ^ 1 

poli per l’eccessiva carità | con fiSlf ‘P 0- 

«I proprio figliuolo vestito delia carn/den^ * * mand,,ra 
redimerli, e salvarli. 08 uo,n Peccatore a 

V, ' | l > 4- -E se' duce delle nazioni sulla terra T . • 

popoli con equità, e i tuoi doni Hi^i i • ' Tu governi i 

di persone, e se’d.venuto tu stesso i! 'conTr?®"’" 1 ? CCetta,ione 
tolti per l'acquisto della salute. «ondottiero degli uomini 

. V * , ' s 1 \ 5 - Interra ha dato il suo frutto n,e.,„ l i 
i popoli , perché la terra ha d»t„ fi i U eno lande a te tutti 
ta sì lungamente aspettato* A /P eDte < ì l,e ^ brutto di vi- 

singolare èt benedica % aUissima a / ° V0,t ° ’ unita al verbo 

augustissima Trinità delle persone in unf^l' 6 '' mÌ9te ^° delU 

sto mistero fu chiaramente^ ed espressamente "“"v - 0r T 1 ®- 
mezzo del Vangelo Onde é e„ «pressamente manifestato per 

tissima TrinitJf^^ ^ > a 

pronome nostro fatta la seconda v„\u che d 'i 

destinata a indicaro il particola™ ». ' T è nominato, è 
io. ii qo.ió 

trasse una strettissima relazione enn , ? all uomo con- 

capo ha colle membra, o il R e co’s.'ni’ ,. e . t f l,e ** a > pbe il 
colle sue pecorelle e il Salvar i i* SlJ dditi, e il Pastore 

poi ?» *«•“ 
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